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AVVERTIMENTO 


Una delle tante particolarità, che s’incontrano 
nelle umane vicende, e. servono a dirigere le ri- 
flessioni dei pensatori , perchè coincidono con 
certi avvenimenti, a cui sembrano alludere, fu 
senza dubbio la pubblicazione fattasi in Italia 
nell’agosto 1808 di un Libro, ove da un massi- 
mo Scrittore (i), sino da molti anni innanzi , ve- 
nivano segnate queste memorabili parole: La Na- 
zione Spagnola e la Portoghese sono in fatti ora- 
mai le sole d’Europa, che conservino i loro costu- 
mi. ...E benché il buono vi sia quasi naufrago in 
un mar di storture di ogni genere, che vi predo- 
minano , io credo tuttavia quel popolo una eccel- 
lente materia prima per potersi addrizzar facil- 
mente dd operar cose grandi, massimamente in 
virtù militare; avendone essi in sovrano grado 
tutti gli elementi, coraggio , perseveranza , onore , 
sobrietà, obbedienza , jmùenza , ed altezza d’ ani- 
ma . — Non erano scorse per anco due settima- 


(i) Alfieri, Vita scritta da ^sso. Epoca Terza, cap. la. 
Poco più sopra avea detto che quel Regno ( della Spagna ). 
eti ajfrìcnaissimo ; lo che forse in appresso ha ilato luogo 
all’ ex-Arcivescovo di Malines di dire che la Spagna non ap- 
partiene alt Europa ma alV Affrica. 
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in primo luogo, che non permise alle armate 
Francesi d’ impadronirsi del Sud della Spagna , 
lasciando il campo ed i mezzi alla Giunta di Sivi- 
glia onde riaversi dai rovesci sofferti nel Nord, e 
riorganizzare le armate patriottiche: e il disastro 
di Russia , in appresso , che cangiò in sei setti- 
mane il destino del mondo. Ma la prima molla, 
^ per altro , che improvvisamente scattando , comin- 
ciò a rallentare ed imbarazzare a poco a poco i 
movimenti delia gran macchina , che teneva in 
freno tutta l’Europa, sin che giunse a distrugger- 
ne affatto il meccanismo, fu la Battaglia e la suc- 
cessiva Capitolazione di Baylen. Senza di essa, gli 
Spagnoli avrebbero sempre potuto opporsi, e re- 
sistere alle sin allora invincibili armate Francesi; 
ma quella sola ins^nò all’Europa che si potevan 
pur vincere! Senza quella gli Spagnoli avrebbero 
saputo morire colla spada alla mano sulle rovine 
fumanti della lor patria; ma quella, rompendo per 
la prima volta l’ incanto di una forza , che tenea 
mute, attonite, ed atterrite le nazioni, circondò 
i primi passi della guerra Spagnola di quella con- 
siderazione e di quella luce, che accompagna sem- 
pre la vittoria. Fieri di quella gloriosa rimem- 
branza i Deputati della Nazione animosamente si 
presentarono ad implorare i soccorsi del Gover- 
no Britannico : e , richiamato dalla fama di sì me- 
morabile avvenimento, si vide il Marchese del- 
la Romana , disprezzando tutti i pericoli , attra- 
versare r Oceano co’ suoi bravi commilitoni , per 
venire a spargere il proprio sangue sulla lor terra 
natale. 

E tante lagnanze si trovano nelle Carte Mi- 
nisteriali del Governo Inglese contro il poco fer- 
vore mostrato dagli Spagnoli per la dilesa della 
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causa comune, dopo la ritirata dalla Corogna del- 
l’annata condotta dal bravo ed infelice General 
Moore, quando pur gli Simgnoli poteano rispon- 
dere che da se stessi aveano circondato Dupont a 
Baylen, e respinto Moncey da Valenza : chi sa 
quali determinazioni avrebbe potuto prendere il 
(ioverno Inglese, se gli esempj del passato non 
stavano a rispondere delle speranze dell’avvenire! 
E chi oserà dubitarne? Dopo tanti prodigj di va- 
lore, di coraggio e di persistenza, pur non ostante 
anche do|X) la battaglia di Talavera (come vedre- 
mo) gli sforzi della gran Brettagna (3) diminuiro- 
no sensibilmente; e li Spagnoli debbono agli af- 
fari di Russia e d’ Àiemagna quel nuovo e finale 
impulso che riceverono dalla cooperazione Inglese 
pel la Penisola , e che fece terminar gloriosamente 
la guerra. 

Ma dopo la Battaglia di Baylen , avvenimento 
che per ogni dove rapidissimamente si sparse , 
nulla altra certa notizia in Italia è mai pervenuta 
della Guerra Spagnola, eccetto quelle pubblicate 
dai Fogli Francesi. E anco dopo tanto tempo, 
nella quasi totale ignoranza iil cui siamo di quan- 
to senvevasi in Alemagna e in Inghilterra , poco 
più sappiamo delle cose di Spagna, oltre quanto 
ne scrissero Cevallos, Rocca, Sarrazin e de Pradt. 

Non per questo, per altro, è mai cessato in Ita- 
lia il desiderio di conoscere minutamente i più di- 
stinti ragguagli di questa eroica e gloriosa resi- 
stenza, che cominciata coll’insurrezione di Ma- 


(3) Fu allora che il Marchese eli Wellesley (Fratello del 
Duca di Wellington) Ministro degli afEiri esteri, lasciò il 
suo posto. 


Diq:;:r:d by GoogK 



XWÉhtI«ENfd 

drìd (4)t è tenhifiatÉi sei Atitli dòpo édlld Bàttaglià 
di Tolosa (5^ . 

Per ottenete Urt sittiile ittténtó fton bastavàno 
le Relationi di inditi patziàli awetìlttienti; nfe lè 
date-beticbè seguite e hòni itttehnlte dei pubblici 
Fogli Inglesi, Spàgnuòli, e Tedeschi; irta era ne-» 
cessarià una Storia, éhe narrasse i^Uanto dagli Spa- 
^óli e dagl’ Inglesi fn opeCató in quei sei anni 
niemoTabili per giungere all* intento comune ^ 

A questa mancanza suppb Analmente sino dal- 
lo scorso attuo uh celebre Scrittóre Inglese , che 
dopo aver premesso alcune notizie riguardanti là 
Famiglia e le Imprese militari dell’ ibimórtal Wel- 
lington nell’ Indio, in X. Libri descrive tutti gli 
Avvenimenti della Guerra della Rivoluzione Spa- 
gnola . La prima notizia di quest’opera , che tanta 
curiosità dovea destare , si ebbe dai Giornali letdP 
raij Tedeschi: e non è da dirsi se le lodi degli 
Scrittori Alemanni per l’eleganza dell’Autore, sla- 
n» maggiori di quello die le osservazioni in molti 
luoghi per una certa parzialità, che traspira in fa‘< 
vore della sua propria nazione. Procurataci da 
Londra quest’ opera , crediamo fion potersi fare 
il più gradito dono airitalia, quanto A presentar- 
la tradotta con quella precisione, chiarezza, e fe- 
deltà, che ciascuno può di per se stesso ricono- 
scere. Se in qualche luogo parrà che non proceda 
Con fàcilità, e si risenta de’ modi stranieri, si pen- 
si che difBcilmente qualunque versione può per- 
dere interamente la ììsonomia del suo Originale. 
F. siccome pare che di tanto in tanto i Giornalisti 
Tedeschi, nel darne conto abbiano rischiarato al- 

(4) n a Maggio i8o8. 

(5) Il IO Aprile i8i4. 


\ 
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cuni punti importanti di auelia variatissima sto^ 
ria, estraendo e riportanao quello che da altri 
Scrittori era già stato narrato, sarà prezzo dell’o- 
pera il recarne, quando saran credute necessarie, 
le osservazioni ea i luoghi in piè di p<igina. Li’in-* 
teresse del Libro è si grande , che si raccomanda 
da per se ; onde inutile sembra ogni qualunque al- 
tra avvertenza : se non che per porre in grado la 
maggior parte dei lettori di farsi una idea chiara 
della situazione della Spagna, al principio della 
Guerra, si è creduto utilissimo il far precedere 
il Saggio seguente, di cui ha voluto incaricarsi 
una delle più giudiziose e delle più eleganti penne 
della Toscana (6). , . 

Pisa 26 Novembre 1816. 

# 

(6) Ugualmente che per far conoscere alcune delle rarità 
Spagnole, stanno intagliandosi, per pubblicarsi colla solleei- 
tudiue compatibile colla precisione , le seguenti carte : 

Veduta del passaggio della Bidassoa . 

— dell’Alcazar, o Castello di Segovia. 

-- dell’Acquedotto di Segovia. 

— dell’ Escoriale. 

— del Palazzo dì S. Idelfonso . 

— d’Aranjuez. 

— della Cattedrale di Siviglia, 

Pianta di Cadice , e dell'Isola di Leone , ove si adunarono 
le Cortes. 

Pianta della Città e Forti di Gibilterra . 
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GEOGRAFIA FISICA DELLA SPAGNA 


Clhiunqne prender volesse a tesser l’elogio della Spagna, 
altro per avventura a far non avrebbe che presentar il qua- 
dro deya sua siiuasione, della sua temperatura , della di- 
rezione delle sue montagne, dell’alveo de’ suoi fiumi, e del- 
la natura in una parola del suo territorio. Vedrebbesi al- 
lora un vasto paese posto in jmezzo a due mari, i quali ne 
estendono il commercio in tutte le parti del mondo , e ne 
assicurano i confini da ogni straniera invasione. Il solo 
punto che l’ unisce al continente è quell’ istesso pure che ne 
lo divide al tempo medesimo; ed i Pirenei gli somministra- 
no a scelta sua,o una facile comunicazione, o una formida- 
bil barriera . Tutto l’insieme delle sue montagne, forman- 
do un «emicercliio che si avvicina alle coste verso Oriente, 
pone questo paese al coperto dei venti settentrionali , e vi 
fa regnare la più do^ce temperatura di clima. Abbracciti 
esso dal lato opposto un’ estensione di terreno assai spa- 
ziosa, perebù i fiumi, ai quali danno origine questi monti, 
e che tutti, eccetto 1’ Ebro, vanno a gettarsi nell’Oceano, 
acquistar possano un certo prolungamento di corso neces- 
sario al commercio ed ali’ agricoltura di un gran paese. 

È situata la Spagna tra il grado 35. sud , ed il 
grado 4d. 44* nord di latitudine, da Gibilterra fino al Ca> , 
po Ortegal , e tra il grado 8. ao. ed il ai. di longitudine 
dal Capo Finisterre, fino al Capo Creus, lo che di) ad essa 
da tramontana a mezzodì una estensione di iqS. leghe 
francesi ( circa S^o. miglia italiane ) , e da levante a po- 
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nenie nella sua maggior larghezza a settentrione , un trat* 
to di leghe 219 . ( circa t>5o. miglia ) , ticchè , senza con- 
* L'irvi il Portogallo, presenta essa una superfìcie di aSjiS^. 
leghe quadrate, vale a dire intorno a ^5,35o. miglia d’Italia. 

Sembra alla semplice ispezione della Carta che tutti i 
monti della Spagna uon compongano che una sola massa; 
ed infatti formano essi continue ramificazioni gli uni dagli 
altri, lasciando tra loro talvolta de’ considerabili intervalli, 
ma sempre tenendo tutti al medesimo ceppo. La prima ca- 
tena che scorgesi, partendo dal Capo Finisterre, si distende 
in tutto il settentrione della Spagna, e va a trovare i Pire- 
nei, dando origine al Mino ed al Onero che si scaricano 
nell’ Oceano, cd all’ Ebro che corre al Mediterraneo. A- 
vaiizandosi queste montagne verso il sudest^ dividono le 
acque che vanno ad ingrossar l’Ebro da quelle che portan 
tributo al Onero. Abbracciano esse da un lato i limiti 
dell’ Aragona , e dall’altro quelli della vecchia Cartiglia , 
ed avanzandosi nella guisa islessa fino a Cuenca eMoUna, 
dalle quali prendono il nome, danno la sorgente al Tago 
sulla dritta, e al Xucar e al Guadalaviar alla sinistra. Ivi 
si trova il nocciolo , e , per dir cosi , il nodo dell’ intiera 
catena, che è il monte Cajro , il quale sembra come il ser- 
ba tojo di tutte le acque chesi partono da quei contorni, e si 
dirigono verso i due mari. Questa medesima catena sem- 
pre avanzandosi alla volta del sud, e formando una gran 
massa d’ onde deriva la Guadiana , e finalmente più lungi il 
Guadalquivir , va a terminare al Capo di Gate. Bisogna 
considerare allora che i fiumi, i quali preso hanuo il lor na- 
teiraento in seno a questa catena di m^nti , l’hanno per dir 
rosi, spezzata e divisa io altrettante gran valli e pianure in- 
termedie , lasciando tuttavia sussistere negl’ intervalli le 
considerabili ramificazioni , che derivano tutte dal tronco 
principale. Nella guisa istessa che scorrono essi tutti pa- 
r.nìcllamente verso l’Oceano, cosi le montagne che gli do- 
minano e che colle loro acque gl’ ingrossano sì mostrano 
pure a gradi paralelli una sopra l’altra, dai monti delle 
Asturie a settentrione sino agli Alpuxarres a mezzogiorno» 
('osi tra il Dnero , e il mare si estendono le montagne di 
San fonder, che ai riuniscono ai Pirenei. Infra il Tago e il 
Dui-rOjsi scorgono i monti di Giiadarrama, i quali divi- 
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dono la veccliia dalla nuova Cnstìglia. Nello spazio che 
v’ ha tra il Tago e laGuadiana estoilesi dal nord-est al sud- 
est un’altra catena, che separa la nuova Casliglia dalla pia- 
nura della Mancia , ed è ivi appunto ove trovasi la Sierra 
de Guadalassar. Dall'altra parte della Guadiana havvi la 
famosa Sierra Morena, d’ onde discendesi nei bei piani 
dell’ Andalusia bagnati dal Guadalquivir e dominati dal- 
r ultima catena de’ monti della Spagna , gli Alpuxarres , 
che giungono fino alle sponde del mare. 

La direzione dei monti e de’ fiumi di questo paese in- 
dica assai chiaramente quale esser ne debbono le linee na- 
turali di difesa. Partendo dàlia gola di Pancorvo, quattro 
barriere chiudono la Spagna da settentrione a mezzogior- 
no, e furono appunto quelle che per lungo tempo ritar- 
darono i progressi dei Cristiani contro i Saraceni , e ri- 
tardati gli avrebbero anche di più, se questi popoli cac- 
ciati nei monti Alpuxarres , come tempo avanti lo erano 
stali i Cristiani in quei delle Asturie , avessero saputo 
mantenervisi con eguat costanza e bravura. 1 monti del- 
la Spagna sono quasi tutti calcar] , nè vi si scorge traccia 
alcuna di vulcani. 

Ciò che havvi di più singolare relativamente alla posi- 
xion geografica della Spagna egli è la prodigiosa altezza di 
questo paese sopra il livello del mare. L’interno di esso 
non è che un’ alto ripiano, e tra quelli dell’Europa che oc- 
cupano una più grande estensione del terreno è desso il 
più elevato di tutti. Le due Castiglie formano nell’inter- 
no loro un ripiano, la di cui media elevazione dal mare è 
di 3oo. tese, e che'supera perciò in altezza come in esten- 
sione qualunque altro della Svizzera , della Francia , del- 
la Germania ec. Una tale altezza influisce assai nella tem- 
peratura delle due Castiglie ; dimodoché sotto 4<>- gradi di 
latitudine, sotto il medesimo paralello di Taranto, di una 
parte della Calabria , della Tessaglia, e dell'Asia minore, 
fa stupore il non trovarvisi piante d’aranci all’aria scoper- 
ta. Genova è di 4- gradi di latitudine più settentrionale che 
Madrid, e contuUociò la temperatura della prima di esse 
città è quasi due gradi p'ù elevala di quella della seconda; 
tanta è l’influenza delle cause locali , della elevazione del 
sito, delia vicinanza dei mare o di monti, e di una infinità 
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di altre p‘ C ile circostanze, die tutte riuuilc modìGcauo al- 
r iutiirito iu temperatura dei luoghi. 

GEOGRAFIA 

CIVILE E ISTOniCA DELLA SPAGNA 

La prima divisione che si conosca della Spagna av- 
venne sotto i Romani, dai quali fu da principio distinta in 
due parti sotto i nomi di Spagna citeriore e ulteriore, e 
e quindi in tre, vale a* dire in Lusitanìa, in Betica, ed in 
Tarraconese. 

La Liisiiatiin comprendeva la parte occidentale ed e- 
slendevasi a ponente fino al grande Oceano, ossia Oceano 
occidentale, ed erano i suoi limiti segnati al nord dal Due- 
ro, al sud dalla Guadiaiia, e tra questi dneiiumi da una li- 
nea retta tirata da Simancas fino a Puente de V Arzobi- 
spo, e di là fino alle terre dei popoli chiamati allora Oreia^ 
ni, ove è oggidì la città d’AImagro. Racchiudevansi io tut- 
to questo spazio le città di Avila, di Salatnaiica, di Coria, 
la terra di iMacencia , Triixillo, Merida, e il Portogallo , 
il regno di Leone, e una parte della Estremadura. 

Era la Betica quasi da due lati contornata dalla Gua- 
diana, costeggiata a mezzodì dal Mediterraneo e dall’Ocea- 
no, e terminala a levante da Murgis, o Muxacra , popo- 
lazione prossima all’antico promontorio di Carideme, og- 
gi Capo di Gate , fino al territorio di Castulon che era 
presso a poco nel sito ov’ è al presente Cazlona, ed alla 
Contrada degli Oretani, formando essa propriamente in tal 
guisa il paese che or s’appella Andalusia , e che compren- 
de i regni di Siviglia, di Jean, di Cordova e di Granata, 
racchiudendo altresì una parte dell’ Estremadura moderna 
fino a Badajoz inclusivamente. 

La Tarraconese ahhracriava tutte le altre parti della 
Spaglia , nè punto differiva da quella che prima uhiamava- 
si Sjiagna citeriore. 

Sotto gli ultimi Imperatori Romani questa division 
della Spagna subì qualche variazioni; , ma fu totalmente 
cangiata dopo l’invasione de’ Barbari settentrionali. For- 
mo allora la Spagna una gran Potenza, la quale parechi se- 
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coli dopo rovcsciaU fa in una sola battaglia, e nslnata, in 
forza della conquista degli Arabi, alla piccola provincia del- 
le Asturie. Egli A da quest’ epoca che dee r'pejersi la mo- 
derna divisimi della Spagna , e l’ origine de. differenti rea- 
mi e principati che progressivamente formaronvis. da la 
metà dell’ oliavo sino alla tìne del dec.moqu.nto seco o. 
Sovendosi nel presente Quadro dar un succinto uagguagho 
di ciascuno di essi separatamente, potrà per ora 
di contro Tarala Cronoioeica per dar un’accenno del e- 
poche della lor fondazione, e dei re che gli han governali, e 
dò senza alcuna discussione critica su tal proposito. Questa 

Tavola cronologica avrebbe potuto esser per P “ 

abbondante, madescita sarebbe piò confusa, onde limila, 
sarà ai prindpali passaggi d’eredità o d. conquista Gno aK 
la formazione totale dalla monarchia 

guenza del matrimonio di Ferdinando Y. Re d Aragona , 
Ln Isabella di Castiglia. Il regno d. Spagna riunì a lora le 
diverse provinde di queste due Corone , quattro coò per 
parte dell’ Aragona , e venlidue per parte della f^si.gl.a, 
Son comprese le signorìe diBiscagha e la 
vincie della Corona Aragonese erano il regno di •*“ 

me, quello di Valenza, quel di Majorca, ed il principato di 
Camlogn ; le provinde della Corona di C-sUgha erano .1 
Regno di Galizia, Burgos, Leon, Zamora, balamanca, 1 L- 
strfmadura , Palenda , Valladolid , Segovia » Avila , T , 
Toledo, la Manda, Marcia, Guadalaxara , Cueuca , Jaen , 

Granata e Siviglia. . , • . 

Quantunque una tal divisione della Spagna sia la pm 

antiche serva di base alla imposizione e riscossione dei da- 
... . • • . .11. alasi nrtVilP&l m 1» ITIU* 



i’ amministrazione, a ireaiw prw»...,- -, -b - 7 - 

che hanno tutte un Capiun generale, ad eccezione della 

Kavarra, il di cui Governatore ha il molo di , 

. Premesse queste generali uouz.c Sf 
relativamente allalipagaa prese in comp esso , “ . , 

fuori di proposito il trattenersi alcun poco sulle pariiL 1 

ri provinciedi quesU vasU ed inieressintc Regione, p 

ventura assai men conosciuta in generile a n 
dell’Europa, di quello noi sieno oggidì piu rem p 


i 
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te della China e dell’ Indie; e la Catalogna sark la prima 
dì cui faremo parola, come quella che una delle prime si 
presenta al viaggiatore che si dirige in Ispagna dalla parte 
di terra. 

CATALOGNA. 

La Catalogna è situata alla estremità ed al nord<est del 
rimanente di Spagna, in una estensione di 4 o. leghe dal* 
l’est all’ovest, e di 44 * *^*>1 nord*est al sud-est. Essa è ap- 
poggiata al nord sui Pirenei che la dividono dalla Fran- 
cia; conSna a levante col Mediterraneo, al mezzodì col re- 
gno di Valenza, ed a ponente coll’ Aragona. Le sue città 
principali sono Barcellona che ne è la capitale, Tarragona, 
Urgel, Lurida, Girona, Selsona, Vich, Tortosa, delle qua- 
li Tarragona è città arcivescovile; le altre tutte hanno cia- 
scuna un Vescovo suffraganeo della predetta metropoli. 

Fu la Catalogna una delle prime proviucie della Spa- 
gna che fissassero l’attenzion dei Romani, la prima su cui 
stabilissero la loro dominazione, e parimente una delle pri- 
me che liberate rimasero dal giogo degli Arabi. La tolsero 
iGoti all’Impero Romano verso l’anno 470. sotto la con- 
dotta del loro re Evarico; iSaraceni ai Goti verso ìl'7ia., 

- ed i Francesi ai Saraceni alia Une del 8.'^ secolo ed al co- 
minciar del 9.** Dqpo quest’epoca ebbe la Catalogna i suoi 
particolari Sovrani conoscimi nella Storia sotto il nome 
di Conti di Barcellona, i discendenti de’ quali saliti essen- 
do nel volger d^li anni snl trono d’ Aragona , stesero pa- 
re il loro dominio snlle ìsole Baleari , sulla Sicilia , e sul 
regno di Valenza, e riunirono infine sotto le loro l^gi l’u- 
uiversalilà dalla monarchia Spagnuola. 

La Catalogna ebbe a risentire un colpo funestissimo 
dalla memorabile rivoluzione che collocò sul trono di Spa- 
gna un ramo della Casa Borbonica; imperciocché avendo es- 
sa impugnate le armi contro il Sovrano a cui poco prima* 
giurato avea fedeltà, perdò i suoi privilegi, le sue leggi, ì 
suoi costumi, ì suoi vioarj , e fu sottomessa alle stesse for- 
me di governo di tnlto il resto della monarchia , laddove 
prima di quest’epoca la Catalogna governavasi, per dir cosi, 
da per se stessa. 


« 
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^ Barcellona capitale di questa provincia, e una delle 
principali cittk della Spagna, è stata in ogni tempo rino- 
mata per la sua situaiione, vastità, popolazione, e riccliez- 
aa. Fondala dai Cartaginesi, da’quali fu nomala Bercino 
dal nome de\ generale /farcino, passò essa a vi- 

cenda sotto il dominio de’Romani, de’ Goti, degli Arabi, 
dei Francesine. Questa'ciità ha sostenuto molti assedj, se- 
gnalati quasi tutti da azioni memorabili d’ intrepidezza e 
d’ eroismo. Mentre era posseduta dai Mori oppose per 17. 
mesi un’ ostinata resistenza nel 8oa. ai Generali di Lodo- 
vico Re d’ Aquitania , sostenne nelle ultime sei settimane 
assalti fierissimi quasi continui ; erano tutti distrutti i suoi 
edifizj, atterrate le sue mura, la metà de’ suoi abitanti pe- 
rita in battaglia o per fame, contultooiò essa ancor resiste- 
va. Finalmente fu espugnata ; i Mori ne vennero scacciad, 
ed i Francesi la ripopolarono. Passaudo per brevità sotto 
silenzio tutti gli altri posteriori assedj , ci contenteremo di 
accennar solamente quelli che ha sostenud la città di Bar- 
cellona ai principi del passalo secolo all’occasione della 
famosa guerra di Successione. Essendosi questa città ribel- 
lata da Filippo V. per sostener le parli dell’Arciduca, le 
fu da quello posto io persona l’ass^io nel 1706., che fu 
obbligato poco dopo a levare all’ avvicinarsi di una flotta 
Inglese. Le vicende politiche e militari aveano fatto si che 
l’Arciduca, per cui Barcellone teneva, era stato costretto ad 
abbandonarla; tutte le provinoie limitrofo rientrate erano 
sotto l’obbedienza di Filippo V.; le altre ciftà della Ca- 
talogna erano tutte sottomesse, i Catalani iuiieramente do- 
mati, e Barcellona tuttavia persisteva nella ribellione, in 
tali circostanza ebbe ardire di sostenere un’ assedio nel 
I7 v 3. e 17 i 4 ’ contro le forze riunite della Spagna e della 
Francia. Sarà questo assedio eternamente memorabile per 
gli sforzi di colaggio e per infiniti, tratti d’ eroismo che o- 
norerebbero i più bei secoli della Grecia e di Roma. Gli 
abitantti ridotti a loro uiedesimi, senza truppa> senza guarni- 
gione, osarono sfidare numerosi ed agguerriti eserciti co- 
xuandati dai piu famosi generali, senta temer nè la fame, 
nò la DÙseriu, nò la morte. Si videro uomini ordioarissi- 
ra i far cose affatto incredibili e ùipudile ; si videro studen- 
ti dell’ Università formar battaglioni che riuscirono per 
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luogo tempo ioTÌncibili. Preti e Frali col CrocìGsso'da »- 
nn mano e colla spada dall’altra scorrevano le file dei coiu- 
batteatì, animavano, rinvigorivano il loro coraggio. Si vi- 
dero dei oappnccini colla tonaca succinta, e colla barba le- 
gata con un nastro andare spargendo benedizioni, e nel 
tempo stesso caricar il cannone, prender la mira e tirare; 
si videro delle donne ancora più invelenite preparare tutto 
il necessario alla difesa della piazza , correr sulla breccia, 
mischiarsi cui combattenti , e menar colpi tanto aggiu- 
stati e micidiali quanto quelli de'più sperimentati militari. 
Nulla era capace di ridurre quella popolazione; ma gli as- 
sediami non rallentavau perciò 1 loro sforzi. Presero essi a 
furia di sangue il bastione di Santa Chiara, ma i Barcello- 
nesi lo riattaccarono, e di nuovo sene impadronirono. Re- 
spinti di bel nuovo, videro essi cader a terra le4oro forti* 
fieaaioni dal fulminar continuo del cannone nemico; ma 
sempre inaccessibili al timore, mostravano sull’aperta brec- 
cia l’istesso coraggio che mostralo avevano dietro ai mer- 
li delle loro muraglie. Costretti finalmente a dover ceder 
al numero ripiegaronsi essi coq buon ordine nell’interno 
della citih , ove trovarono un nuovo campo pel loro co- 
raggio. Tutte le strade divennero altrettanti campi di bat- 
taglia, ove i combattenti parca che si moltiplicassero. In- 
vano il Comandante nemico offri loro più volle la vita; 
mai non vollero arrendersi. Sopraggiunse la notte, nè per 
questo ebher fine il combattimento e le stragi, ed essa non 
servì che a pender colle sue tenebre ancor più spaventevo- 
li i gridi, i gemiti, il fragor delle armi , e il chiaror de- 
gl’! icendj. II riapparire del giorno ad altro non servi chea 
far comparire in più chiara mostra gli orrori che la not- 
te avea fino allora ricoperti della sua ombra. Scorreva da 
per tutto il sangue a torrenti , erano le strade per Ogni do- 
ve ricoperte di cadaveri , ed i Barcellonesi ancor si batlea- 
no. Le donne facuan piovere sugli assalitori dalle finestre 
c dai tetti una grandine di sassi, di pezzi da catasta, di tra- 
vi , di tizzoni infuocati . Berwich tornò a far nuove of- 
ferte, ma non fu niente meglio ascoltalo che la prima vol- 
ta; si volea pur’ anco combattere. Fece egli allora appicn- 
re il fuoco alle case: le^amme si alzarono per l’aria in 
mi momento da tutte le parli; c fu questo l’istante iu cui i 
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Barcellonesi si dicder per -vinli, e si arresero (i ), ma vivo 
conservarono sempre il loro odio e In loro fierezsn. Vide- 
ro essi bruciare per man del carneiìce le loro bandiere; 
perderono i lor privilegi, furono puniti della lor ribellio- 
ne; aflatto impotente divenne la rabbia loro, ma non si 
mantenne men viva nel loro cuore. 

Cosi cadde infine quesLn città superba e polente; ma 
assoggettata a nuove leggi, sottomessa alla dominazione 
tranquilla de' suoi legittimi Sovrani, riprese ben presto un 
nuovo lustro, e divenne un’altra volta una città egualmen- 
te ricca e fiorente. Essa è ben fabbricata, quantunque nin- 
no vi si trovi di quei superbi editìzj che attraggono roc- 
chio del forestiere. La sua popolazione crasi ootabilmcntc 
diminuita dopo la funesta catastrofe rammentata qui so- 
pra, ridotta essendo l’anno 171 5 . dopo l'assedio del pre- 
cedente anno a soli .^7,000. individui; ma avendosi la pace 
ricondotto l’industi ia , le manifatture c il commercio , la 
popolazione di Barcellona ha fatto si rapidi progressi in po- 
co più di mezzo secolo, che è giunta nel 179H. a i 3 o,oou. 
abitauti. Conta essa oggigiorno tra le sue mura 'ao,.'>o8. fa- 
miglie, 10,767. case. Ha. chiese, 5 o. conventi di frati e di 
monache, 3 o. pubbliche fontane, e molti grandi stabili- 
menti. 

Vi sono in questa città un gran numero di buone ma- 
nifatture. Vi se ne contano ai 4 * il’ indiane, 554 . tcl.ij dì 
drappi di seta, a7oo. di nastri e galloni parimente di seta, 
e intorno a 4ooo. telaj di opere in cotone, i quali soli oc- 
cupano 10,000. individui. Un’altro gran ramo d’industria 
egli è per Barcellona la fabbricazione delle scarpe. (ìraii- 
dissimo vi è il numero dei rnlzoln) ,- ! quali coiitiniinmen- 
le lavorano per fornire molla parte della Spagna , le In- 
die, 1 ’ America Spagnuola , valutandosi annualmente l’e- 
sportazione delle scarpe da Barcellon a a 700,000. para. 
Non pocbi altri sono gli oggetti dell’industria barcellone- 
se, dei quali non è qui opportuno di dar minuto raggua- 
glio, rimandando su tal proposito, come su tutti gli altri 
riguardanti il commercio, l'agricollura, le arti, le scienze 
( di questa uon meuo che delle altre città e provincie del- 

(1) Ciò fu il i3. icttembre 1714. ' 

TOMO 1. , 3 


Digitized by Google 



CATALOGIU 


l8 

la Spnjjna ) alla grande e bell’opera di Mr. Laborde (i) in- 
titolala Ititieraire descriptif de t’Espagne, della quale 
aasai ci duoleche la brevità indispensabile elle ci siam pro- 
posta nel presente Prospetto, non ci permetta di poter da- 
re che una ben ristretta e succinta analisi. 

Barcelloiia'è una piazza di guerra, le di cui fortifica- 
zioni l’hanno in ogni tempo posta in istato di fare una 
lunga resistenza. Essa è specialmente fortissiniu e inattac- 
cabile per la parte del mare. Ebbe altre volle ima Univer- 
sità, che le fu tolu da Filippo V. in pena dell’ostinata sua 
ribellione (s). Ciò non ostante l’attività degli abitanti, il 
loro zelo e il desiderio d’istruirsi, hanno fatto loro tro- 
var de’ compensi onde supplire alla perdita dell’antica U- 
niversità, a cui sostituito hanno quattro Accademie, le qua- 
li senza protraione e senza rendite si sostengono per mez- 
zo della nubile emulazione dei membri che le compongo- 
no. La prima di queste Accademie è per la Giurispru~ 
denta ; la seconda per la Medicina pratica ; la terza per 
la Fisica ; la quarta per l’ Istoria. 

E contornata questa città da campagne amenissime , 
ridenti, fertili , ben coltivate, coperte di frequenti e belle 
ville, e vestite d’ogni sorte d’alberi, e di ogni genere di 
produzioni. Formano esse nel loro insieme un piano bis- 
lungo , irregolare, cinto da monti poco alti, che va a finire 
alla spiaggia del mare. 

Dopo Barcellona, che n’è, come dicemmo, la Capita- 
le, conta la Catalogna molte altre città considerabili. Le- 
rida in latino llerda , occupa un posto egualmente distin- 
ti) Quest' opera compresa in cinque grossi volumi in 8.0 grande 
i moderiiissitni, e ciò che più imporla ha tulli i caratleri di una som- 
ma accuratezsa e verità. Essa è tanto più prezio.su in quanto che vi si 
trova abbonduiileinente tutto ciò che può servire a dare una esatta e 

} iiena cognizione della Spagna, paese quanto più riguardevole per ogni 
alo, e interessante, specialmente per l'eroica e gloriosa difesa che in 
questi ultimi tempi h i fatto della propria indipendenza, tanto men co- 
nosciuto nelle sue speciali prerogative fisiche, politiche, e morali. 

(a) La sede di questi Università fu allor Irasrerila a Ce/vero, pic- 
cola città di 3,000. anime, lontana da Barcellona circa 18. leghe. Fu 
questa quasi la sola città della Catalogna , che rimanesse fedele a Fi- 
lippo V. , oiid' ci volle ricompensarla con quello slabiliinenlo di pub- 
blica Istruziane, di cui sarà parlato con qualche particolarità a suo 
luogo. 
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to nell’RUtica e nella moderna storia; impercìoecliò nelle 
sue vicinanze riportò Scipione una gran \ittoria sopra i 
Cartaginesi l’anno 53 y. di Roma, e Giulio Cesare sotto le 
mura di questa istessa città Tanno di Roma ^o 5 . sconfisse 
i Generali dì Pompeo ; e senza contare le sue diverse vicen- 
de sotto i Goti , gli Arabi, e gli Aragonesi , Lerida non si 
{; meno distinta negli ultimi tempi per la resistenza vigo- 
rosa fatta alle armi francesi, di maniera che costretti furo- 
no a levarne Tassedio nel il Conte d’Harcourt, e il 

Principe di Condè nel 1647. È situata sul pendio d’un 
colle in cima del quale è fabbricato il Castello sulla dritta 
del fiume Segra, che ne bagna le mura. La sua popola- 
zione si fa ascender a 18,000. abitanti, governati, quanto 
allo spirituale, da un Vescovo suffraganeo di Tarragona , 
la di cui annua rendita viene stimala più di 4o,ooo. scudi; 
e quanto al temporale da un Governator militare e civile, 
un Luogotenente de! Re, ed un Alcade maggiore per l’am- 
ministrazione della giustizia. 

Tarragona , in latino Tarraco , è una di quelle città 
famose che servono soltanto a desiar la memoria delle lo- 
ro passale grandezze, e sono esempj luminosissimi della 
trista instabilità delle umane vicende. Sotto i Romani era 
essa la capitale della provincia per ciò appunto detta Tar- 
ragonese , o altrimenti citeriore. A somiglianza 

di Roma stessa ebbe anfiteatri, circiti, templi, palazzi, a- 
quedotli. Avea di circuito ai tempi dell' Imperatore Adria- 
no 34 i> 90. tese; la sua popolazione corrispondeva assai 
bene alTiminensa sua ampiezza, seppure non vuoisi crede- 
re che troppo esageri lo storico y^n^onio Agostino, il qua- 
le le assegna 600,000. famiglie, vale a dire più di a, 5 oo,uoo. 
individui. Tarragona è ridotta al presente è circa i 4 <>o. te- 
se,di circuito, ed ha 9000. anime di popolazione! 

Girona , in latino Gerunda , ù una piazza forte, si- 
tuala sul fianco ed al piede d’una scoscesa montagna. 1] Ter 
le passa pel mezzo; è cinta di buone mura fiancheggiate da 
varie fortificazioni , e protetta da due Forti situali in cima 
del monte. Ha sostenuto con diverse vicende molti assedj , 
l’ultimo de’ quali nel 1712. postovi iuuiilmentc dall’eser- 
cito combiuato degli Austriaci e dei Catalani, i quali dopo 
diciotlo mesi costretti furono a ritirarsi. Ha una popolazio- 
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ne di circa 14^000. anime, delle quali una qnarla parie 
consiste in preti, frati, monache, e studenti. E città vesco- 
vile; e quanto al secolare è regolata da un Governatore 
Regio incaricato ne] te^mpo stesso del civile e del militare. 
In pi^na della ribelliouc, di cui questa città fu delle prime 
a dar l’esempio nell.i famosa guerra di successione, fu es- 
sa spogliata da Filippo V. della sua Università, clic Filip- 
po il . avea fondata nel i 5 ai. (i) 

RlSTBETTO DELLA STATISTICA PARTICOLARE 
DELLA CATALOGNA. 

La popolazione di tutta questa provincia ascendeva 
negli anni 1787. e 1788. a 8i4i4t^* anime, e tale può c- 
aiandio considerarsi la popolazione attuale, nel numero di 
cui si contano 

Curati 168 a 

Preti semplici . . 

Regolari 4^44 

Monache 1257 

Nobili 1266 

Studenti 6968 

Scrivani (> 5 o \ 3o,2i^ 

Avvocati 870 I 

Servitori. . . . 29,963'' 

(l) Figueras è una piccola città appartenente pure alta Catalogna , 
la dì cui piipolazioue è di circa à,noo. anime. Non ha essa altro com- 
mercio che quello prodottole dalla prossimità della Francia. Ciò che 
havridi più rimarcabile relativamente a questa città , si e che presso 
di essa è stata fabbricata verso la metà dello scorso secolo sotto il Re- 
gno di Ferdinando I(. una superba e forte cittadella che costò somme 
immense, e passa per una delle più belle piazze dell'Europa. Nelle 
guerra Ira la .Spagna e la Repubblica Francese questa fortezza si rese 
inaspeltalamenie; ma un tale avvenimento, che fu uno di quegli ar- 
cani politici, di cui porhi realmente sanno, ma tutti pretendono saper 
render ragione, non fece alcun torto alla bravura Spagnuola. Si vede 
tuttora nella sala del Consiglio della Fortezza la macchia d’inchiostro 
falUvi da uu’Uftiziale, il quale per un moto dì sdegno e di rabbia sca- 
gliò la penna nel muro, ricusando di firmare la capitolazione, o indi-- 
spetlito d'essere stato costretto a firmarla. Dopo quel tempo vi fu so- 
prapposta una tinta di bianco, ma ossia negligenza, ossia caso , quella 
maccAia onorevole non ai è mai iutieramente icanceliaU. 
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Di tutte le provincie di Spagna è la Catalogna quella 
che conserva uiaggiur allivilh ed industria , anche in latto 
d’agricoltura, dimodoché un suolo ingrato qnal’è il buo, 
iuiersecato da per tutto da montagne e da rupi, diventa prò* 
duttivo ed anche ferace, mediante le cure e il sudore del- 
l’ infaticabile Catalano. Eì rende a coltivazione col mi- 
glior successo non solo le pianure e le valli, ma perhno 
gli scogli più aridi e scoscesi. Sono eccellenti i contadini 
di questa provincia particolarmente nell'arte d’innafliare il 
terreno. Vi si raccolgono biade di tutte le specie, grano j 
segala, granturco, vena, orzo ec.j contuttociò i generi fru- 
nientarj della Catalogna sono bendi rado sufBcieniìai suoi 
bisogni, e convien supplirvi con trarli dall’ Aragona , dal- 
l’Italia, dall’Affrica e dalla P' rancia. È abbondante quel 
territorio di alberi, di frutti, di ulivi e di viti specialmente 
nella parte orientale, ove il vino è di qualità eccellente. 
Coltivasi parimente in molli luoghi il riso, soprattutto nel- 
VAmpurdam, come pure la canapa e il lino. Sono sparse 
in diverse parti della Catalogna maudre ragguardevoli di be- 
stie lanigere; ciò non ostantenon vi sono esse moltiplicate 
quanto potriano esserlo. Una delle principali attenzioni de- 
gli abitanti si è quella di piantare e moltiplicare a tutto lo- 
ro potere alberi d’ogni specie in ciascuna parte della loro 
provincia e d’ invigilare attentissiniam^nte alla loro conser- 
vazione. Si trovano lecci sul Mont-Seny; nelle vallate, e 
sulle sponde specialmente del Bezos , del Lobregat ec. si 
trovano in abbondanza olmi, pioppi, salci; dei pini, delle 
querele, dei cerei in grau quantità su i Pirenei, ed in altri 
luoghi simili. I mori sono per altro non troppo moltipli- 
cati in Catalogna, quantunque ottimamente vi prosperino, 
dal che risulta che vi si allevino i baciri da seta in assai 
minor quantità che in molte altre provincie della Spagna, 
nè vi si fa all’incirca se non che 200,000. libbre di seta, 
un’anno per l’altro, la quale si vende a ragione di la. 
franchi la libbra. 

Le fatiche e l’industria dei Catalani non sono limitate 
soltanto all’ agricultura. Ha avuto la Catalogna 6 no dai 
tempi suoi più lontani differenti manifatture che furono 
considerabili e famose. Vi si fabbricavano panni di ogni 
sorta , e diversi altri tessuti di lana e di seta, di lino , di 
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cotone, tutti di ottimi) qualità, e vi si adoperavano tinture 
eccellenti. Tutte queste manifatture, le quali soiTriruiio po- 
steriormente una funestissima decadenza, per cagioni die 
altrove saranno accennate , hanno preso un nuovo risalto 
nello scorso secolo XVlll., e si sono con una rapidità in- 
credibile moltiplicate in più d’ uii genere, conforme rapi- 
dameute si andrà notando più appresso. 

Robe di seta. Se ne fabbricano a Manresa, a Cardo- 
na, a Mataro che ne ha 4 ^* tclaj , ed a Barcellona princi- 
palmente ove i tela) di questo genere ascendono a 5 ii 4 - 
si fanno velluti, rasi, damaschi, taffettà , broccati d’oro e 
d’argento. La sola città di Barcellona lavora annualmente 
per più di 3 oo,ooo. libbre di seta. A Tarragona, a Mataro, 
ad Aulet, a Manresa ed a Barcellona si fabbricano calze di 
aeta; ed in quest' ultima città se ne contano fino iu 900. 
telaj. 

Calze di cotone. Se ne fabbricano a Gironna, ad A- 
rens, a ^ illanova, a Mataro, a Tarragona, ad Aulet, a Vich, 
ove ne sono 90. telaj, ed a Mataro 1 16. 

Panni lani. Tutte ad un di presso le città della Gita- 
logna hanno fabbriche di questo genere, come cintoli, cal- 
ze di lana, ecopcrte di lana, rattine, droghetti, saje, panni 
ordinar), panni fini ec. Di questi ultimi sono stabilite 
molte manifatture a Tarrossa città antica distante tre leghe 
da Barcellona. I panni sono d’ una tal qualità che molto 
si accostano a quelli d’ Elbeuf. 

Tele di lino. Si fanno queste dai tessitori sparsi per 
le diverse città e borgate della Catalogna; ma in generale 
non sono che tele ordinarie per consumo domestico. Vi 
sono a Mataro 5 . fabbriche di tela per vele da nave. 

Bobe di cotone. Se ne fanno a Girona, a Areus, a 
Tosa. Ve ne sono due manifatture a Mataro, 3 . ad Aulet, un 
gran numero a Reus che danno lavoro a a4‘’* 
mero anche assai maggiore ve ne ha in Barcellona, ove con- 
tansi 4)000 tela] in questo solo genere, i quali impiegano 
10,700. persone. LC' fabbriche di quest’ ultima città fanno 
annualmente 195,000. pezze di tele di cotone fini, mezza- 
ne, e comuni per indiane ; i 3 ,ooo. pezze di nanchina, 
velluti ec. 9,000. pezze di mussolina fine per vestiti da 
donna , mezze fini ec. Moltissime sono le fabbriche delle 
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indiane in tutta quanta la Catalogna; se ne contano du- 
gento solamente in Barcellona. Parlando di questa città è 
stata fatta ■ nienziune della quantità prodigiosa di scarpe 
che vi si fabbricano; pcrlochè tralasciando di far parola 
d’infinite altre manifatture dì minor conto, si noterà per 
ultimo che quella della carta è divenuta oggigiurno consi- 
derabilissima. Nel 1776. ve nc erano in tutta la Catalogna 
86. mulini, 160. nel 1786. e presentemente vi se ne conta- 
no più di aoo., sparsi ad Aulet, Alcucer, Berejte, Manre- 
sa, Conia, Capelladas, San-Celoni, Valls, e per tutta la 
strada di Martorell. 6i fa ascendere a risme la 

carta che annualmente se ne tira. Questa carta costa più 
o meno secondo la qualità , ma il prezzo medio viene co- 
munemente fissato a 8. franchi la risma, talché l’annuo 
prodotto delle cartiere di questa provincia si là ascendere 
a 3,840,000 di franchi. 

Commercio. I naturali ed industriali prodotti della 
Catalogna somministrano ad essa un’ abbondante e lucro- 
sa materia di un commercio attivo non solo colle altre pro- 
vincie della Spagna, ma eziandio con gran parte dell’Eu- 
ropa; lo che potrà vedersi a colpo d’occhi dal segueu^ 

a 

PROSPETTO DEI. C0M.MEHC10 ATTIVO DELLA CATALOGÌIA. 


ESPORTAZIONE PER L’ INTERNO DELLA SPAGNA. 


OGGETTI 
DI COMMERCIO 

quantità’ 

VALORE 

Telerie e stoffe di 
cotone di Barcel. 

1 ,ot6,o 4 1 varras(i) 


Fazzoletti di seta 
di Manresa . . . 

10,000 dozzine 

35o,ooo 

Calze di lana di 

• 


\ich 

< I a,ooo paja 

12,000 

Carta 

t 5 o,ooo risme 

c,ooo,ooo 

Scarpe . 

5 oo,ooo paja 

1,321427 

Suola 


1,000,000 

Sughero. . . 

1,200 quintali 

215,749 


Totale 

. 0,869,892 fr. 


(i) f’' arra» A una sorte di misura usuale in Ispagna, di cui non sap- 
piamo precisamente la corrispondenza colla misura italiana, o francese. 
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OGGETTI 
DT COMMF.BClO 

quantità’ 

VALORE 

Arici 

a6,ooo sacca 

624,000 fr. 

Olio 

8,000 carie, (t) 

649,000 

Sughero in tavo- 
lette 

3o,ooo quintali 

5,400,000 

Sughero in tappi . 

1,200 quintali 

215,749 

Vino 

4,000 carichi 

64,000 

Tele, e altre robe 
di cotone di Bare. 

3,661,000 varas 

7,080,166 

Fazzoletti di seta 
di Manresa . , . 

35,000 dozzine 

1,225,000 

Carta 

220,000 risme 

1 ,760,000 

Acquavite 

35o,ooo pipe 

6,3oo,ooo 

Scarpe 

100,000 paja 

528,571 

Spazzat.di casa(2) 

i65,ooo 


TolaJe • a4'-002,4«<jfr. 


Prodotto del comtnmercio interno. 6,869,892 fr. toc. 

Totale generale . 30,872,878 fr. toc. 

La Catalogna ha parimente il suo commercio passi- 
▼o, imperciocché trae sovente dei grani d.ìll’ Aragona, dal- 
la Francia, edall’Ilalia, della lana e della seta pure dal- 
l’ Aragona, e dal Regno di Valenza; prende altresì delle 
stoffe da Lione, delle calze di seta da Nimes , dei panni fi- 
ni, telerie, odori, profumi, bigiotterie, e mode dalla Fran- 
cia, dall’ Inghilterra mussoline, ycterca/es sopraifini ec., a- 
ringhe , baccalà, e finalmente alcune droghe dall’Olanda. 
Cpn tutto ciò il suo commercio attivo è considerabilmen- 
te superiore al passivo. 

Per ciò che appartiene alla storia - naturale , si sa che 
in questa provincia trovansi moltissime miniere di ferro, 

(t) Carico; misura di p«so spagnuola equivalente a libbre abo. e 
4. once francesi. 

(a) Recherà per avventura qualche maraviglia che fra gli articoli 
del commercio attivo della Catalogna facciaiivi la figura loro anche le 
ipatzature. Vero è per altroché imbarcasi annualmente a Barcello- 
na una si gran quantitidi tal materia, cheue aiumouta il prodotto tal- 
volta huo a seasantamila ducatL 
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e specinlmentc presso Alins, e Taull^ assiti frequenti le a- 
cque miuernli, le cave di Varie specie di bei marmi di pii 
colori, e segnatamente nelle vicinanze di Tortosa si trova- 
no marmi assai singolarmente mischiati , é che rappresen- 
tano paesaggi e diverse altre curiose figure e disegni. Ma 
tra le parlicolarith naturali della Catalogna ò senza dubbio 
la più rimarcabile la famosa montagna di sale dietro di cui 
è situala la Citlh di Cardona a i6. leghe da Barcellona. È 
questa una massa consider’'bile , una vera montagna di 
quasi tre miglia di giro, quasi intieramente di sale. S’iiial- 
za all’altezza di c'rca 5oo. piirdi senza crepe , nè spaccatu- 
re. Il sale che l.v compone è bianchissimo in (juasi tutte le 
sue parli; se ne trae però una piccola quantiih anche del 
rossognolu e del turchino, il «piale diventa pur bianco 
quando è ridotto in polvere. Questa gran massa di sale, 
punto non dimirmisce all’ azione delle piogge; ma l’acqua 
del piccolo fiume che al piede le scorre chiamato Cordo- 
nerò, è dessa pure salata , e lo diviene ancor più dopo che 
è piovuto, e tanto da ucciderne i pesci , lo clic per altro 
non ha effetto che per 1’ estensione di tre leghe dopo il 
monte salato. 

Nulla si dirù qui intorno allo stato attuale delle scien- 
ze e delle arti nella Catalogna, giacché ne sarà fatta men- 
zione allorché dovrem trattare un simile argomento rela- 
tivamente a tutta la Spagna in generale. L'islesso dir si po- 
trebbe in proposito dei caratteri, usi, costumanze , lingua 
ec. , se non che non sarà peravventura fuori di proposito 
l’anticipar qualche cosa circa il carattere dei Catalani, ap- 
punto perché sotto alcuni riguardi diversifica notabilmente 
da quello degli altri Spagnuuli in genere. Si rimprovera 
assai comunemente ai Catalani una certa a.sprezza nelle ma- 
niere , e nella espressione , ed una tal qual veemenza nelle 
loro azioni . Questo rimprovero non è assolutamente ingiu- 
sto ; ma quando si voglia alquanto approfondir la disami- 
na, e considerar nel tempo medesimo le buone qualità, che 
sLmiio in compenso de' loro difetti , non si troverà certo 
molto a ridire contro il carattere dei Catalani. 

Assueifatto questo popolo sotto i Red’ Aragona a di- 
videre il poter legislativo coi loro Sovrani, a non pagare se 
nou se quelle imposte alle quali volontariamente assoggel; 
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lavasi, ed a somministrar soltanto quel numero di truppe 
che più gli piaceva, ei riguardava sicume partecipe della su- 
prema autorità, ed ugni individuo come un piccolo Sovra- 
no. Quindi imbéveasi di quella idea d’indipendenza che si 
tramandò poi di generazione in generazione eehe si converti 
finalmente in vero spirilo repubblicano. Quindi deriva una 
certa fierezza propria agli abitanti di questa Provincia , un 
tuono altre volle imperativo che h.a lasciato delle traccie for- 
se indelebili, una ripugnanza per tutto ciò che presenta l’im- 
magine della servitù, ed anche della subordinazione (i). I 
Catalani sono generalmente bravi, coraggiosi , talvolta per- 
fiii temcrarj; non v’ha rischio che cap.tce sia di spaventar- 
li; mai non retrocedono in battaglia , nè mai per qualun- 
que ostacolo abbandonar saprebbero un’impresa una vol- 
ta incominciata o decisa. Sono essi d’altronde laboriosi, 
attivi, industriosi, buoni agricoltori, abili manifattori, e- 
spertissimi trafficanti. 

REGNO DI VALENZA. 

l 

É il regno di Valenza una delle più piccole provincie 
della Spagna, limitata a tramontana, a ponente ed a mez- 
zogiorno dalla Catalogna , dal regno di Murcia, dalla nuo- 
va Castiglia, e dall’ Aragona, mentre il Mediterraneo la ba- 
gna da per lutto a levante. 

Anticamente conteneva questa provincia parecchie po- 
polazioni che da se stesse si governavano, ma una tale in- 
dipendenza distrutta fu dai Cartaginesi , allorché impadro- 
nironsi di questa bella contrada. Alcune città che tuttavia 
la lor libertà conservavano allorché i Romani stabilirono in 
Ispagiia il teatro della guerra contro i Cartagiuesi, sotto- 
messe furono dopo una più o meno ostinata resistenza. Sa- 

(i) La Catalogna si è ribellata tante volte, ha tante volte opposta 
una ostinatissima resistenza ai proprj Sovrani, ha tentalo sì spesso di 
scegliersi Principi forestieri, o d’erigersi in Repubblica , che la storia 
di essa sarebbe per avventura poco più che la storia delle sue insurre- 
zioni. Il carattere d’ indipendenza e d'alterezza è si marcato special- 
mente nella nobiltà di Catalogna , che alcune famiglie hanno costan- 
temente ricusato di portar venin titolo e veruna delle dignità dello 
alato, ed hanno incoro iiuialo a piegar su ciò solamente dopo il viaggio 
(«Ito negli ultimi tempi da Carlo IV. per quella Provincia. 
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tra queste eternamente famosa Sagunto, oggidì Afurt/ie' 
dro, per la sua lunga e vigorosa difesa, uon meno che per 
la grandezza del coraggio , e per 1 ’ eroismo de’ suoi abi- 
tanti. 

Anche questa Provincia passò successivamente dai Ro- 
mani ai Goti, e da questi agli Arabi, sotto l’impero de’qua- 
li fu stabilito l’anno 71 3. il Regno di Valenza. Finalmen- 
te sotto gli antenati di Ferdinando il Cattolico, essendo 
stato questo regno riunito all' Aragona , entrò aneli’ esso a 
far parte della monarchia Spagnuola, in conseguenza dei 
matrimonio di quei Re con isabella erede di tutte le Pro- 
vincie, onde componevasi in quel tempo il Regno di Ca- 
stiglia. 

Conservò la provincia di Valenza per lungo tempo i 
suoi privilegi anche dopo la sua riunione, le sue leggi par- 
ticolari, i suoi giurati o capi di Muniripalith (ciudadanos) 
l’autorith dei quali era assai grande. Aveva essa pure i suoi 
stati particolari che dìvideano la facoltk legislativa col So- 
vrano , ed erano composti dal Clero , dalla Nobiltà , e dai 
Comuni. Di tutte queste prerogative altro non rimane og- 
gidì a quel regno che una rincrescevo! memoria, essendo 
state tutte abolite al priucìpio del passato secolo da Filip- 
po V. , il quale in pena dilla lor ribellione , abolì tutti 
quanti i privilegj de’ Valenzani , sottoponendoli alle leggi 
culle quali governava i suoi stati di Castiglia. 

È intersecato il Regno di Valenza da una gran quan- 
tità di monti e di 6 umi,gli uni e gli altri di maggiore e mi- 
nore grandezza. 11 paese quantunque in generale assai mon- 
tuoso, racchiude tuttavolta pianure bellissime e fertilissime 
vallate. Senza contare i suoi piccoli o grandi fiumi, le ter- 
re sono da per tutto intersecate da innumerabili ruscelli e 
canali, donde trae la vegetazione una pompa, ed una varie- 
tà che incantano. La dolcezza del clima aumenta auch’ es- 
sa la fertilità naturale del suolo, e sviluppa la dovizia del- 
le produzioni. I fiori della primavera a contatto per dir 
cosi da per tutto coi frutti dell’autunno, gli aranci, i cedri 
che circondano amenissime praterie, una moltitudine di 
piante le quali altrove non vedonsi che serrate nelle stufe, 
ove imbastardiscono e perdono le loro più belle naturali 
qualità, mentre quivi imbalsamano l’aria che le vivifica, 
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formano di questa provincia un giardino magnifico, un ve- 
ro so^’gioriiu di delizie. 

La città di Valenza rapitale di questo regno che da lei 
appunto prende il suo nome è una Lrande. bella e popola- 
ta città, una certamente delle più coiisidernbìli della Spa- 
gna. È situata nella più felice ed amena posizione che pos- 
sa mai immaginarsi. Giace essa in una ridente e superba 
pianura affatto aperta e vastissima, a poco più di un miglio 
di distanza dal mare, sulla sponda d’un bel fiume, il Guà- 
dalquivir , che le bagna le mura, e la divide da alcuni 
de’ suoi subborghi. 

Chiamaronla i Romani Valentia Edetanorum per- 
chè era situata nel paese degli Edetani. Fu da essi cono- 
sciuta sino dall’epoca delle prime loro conquiste in Ispa- 
gua, ma la sua vicinanza a Sagunto, perla quale ebbe sem- 
pre quel popolo una speciale predilezione, fu a Valenza di 
un forte ostacolo per arrivare in quel tempo al grado di 
splendore c di celebrità, che per la felice sua situazione a- 
vrla potuto meritare. 

Anche questa città ha subito il destino di tutto il ri- 
manente della Spagna, passando dai Romani ai Goti, da 
questi agli .Arabi condotti da Abdelazis figlio di Musa nel 
71 5 . Rui Diaz de Bivar più conosciuto sotto il famoso 
nome del Cid la riprese ai Saraceni l’anno io<) 4 ' d’onde 
essa denominossi Valenza del Cid (1). Alla morte di esso 
avvenuta nel 1099. Ximeiie o Chimene sua vedova famosa 
al pari del marito consegnò Valenza al Re di Castiglia, ma 
essa vi rimase ed ebbe pure a difenderla contro gli Arabi 
che nel 1100. l’assediarono. Questa illustre Eroina diresse 
la difesa della piazza e combattè più d’una volta in perso- 
na nelle sanguinose zuffe che in questa occasione vi ebbe- 
ro tra gli assediati e gli àssedianti, i quali furono infine co- 
stretti 'ad abbandonar l’impresa. Essendo la città nuova- 
mente caduta in potere de’ Mori , fu poi riconquistata da 
Giacomo 1 . Re d’ Aragona l’anno iu 38 . , dalla qual epoca 
riunita fu al regno d’ Aragona, e quindi nel XVI. secolo 
passò anch’essa a far parte della monarchia Spagnuola. 

(l) Si mostra tuttora a Valenza la porta per dove entrò questo c«- 
lebrc gaerritio, alla qualt pure è stato dato il noma di lui. 
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Questa cittk dopo aver riconosciuto i] Re Filippo V., 
ne abbaiiduiiò poco dopo il partito, ed aperse le porte ai 
|;eiierali delTArciduca Carlo che avea preso il nome dì Car- 
lo 111 . Una porzione della nobiltà che restata era fedele ai 
suoi giuramenti ed al suo Ke, ne usci fiiora, mentre la 
maggior parte degli altri si gettò al contrario partito; ma 
(lupo la battaglia d'Almanza, che decise delle sorte della > 
monarchia, dandola defin' ti\amente a Filippo, la città di 
Valenza veggendosi priva di forze, abbandonata dal Princi- 
pe al quale si era data , e l’esercito del Re vincitore alle 
sue porte, fu costretta ad implorar la clemenza del Sovra- 
no a cui mancalo avea di fedeltà. I suoi abitanti pagarono 
il fio del loro fallo col supplizio d’un gran numero de’ più 
colpevoli , con la perdita di lutti i lor privilegi, colla sop- 

f iressionc degli stati, l’abolizione delle loro leggi, e con 
'obbligo di dover adottare, e seguire quelle di Casti- 
glia. 

Questa città fu in altri tempi una piazza forte allor* 
quando l’arte degli assedj era tuttavia nella infanzia; ma 
Oggidì non ha essa veruna specie di fortificazione; è cinta 
da una muraglia assai ben conservata, non molto alta, as- 
sai grossa , fiancheggiala di tratto in tratto da alcune torri 
rotonde, e non ha fosso. 

Valenza ha una popolazione di circa 82,000. abitanti , 
compresivi i subborghi. Quantunque le sue strade siano in 
generale anguste, brevi, tortuose, e tagliate frequentemente 
da una infinità di vicoli, essa è molto ben fabbricata, e di- 
letta la vi.sta con un seguito di belle case, di grandi edifizj, 
di varie e ricche botteghe, accomodate con eleganza, e che 
danno un’ assai vasta idea della dovizia e del lusso de’suoi 
cittaciini. Una folla sempre numerosa di gente che da per 
tutto s’incontra, annunzia a prima vista al viaggiatore una 
popolazione considerabile, industriosa ed attiva. 

La natura del presente Prospetto non permette una 
minuta descrizione di questa interessante città, la quale ha 
cinque superbi porti sul Guadalquivir , una quantità rag- 
guardevole di pubblici edifizj e stabilimenti sacri e profa- 
ni, bellissimi passeggi , oggetti rarissimi e preziosi di belle 
arti, e tutto ciò in somma che forma ordinariamente l’in- 
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sìpmed’nna gran capitale ( i ). Si dark un cenno soltanto 
della su<a Università, dèlie sue manifatture e del suo com- 
mercio. Qu.aiito alla prima deve essa il suo stabilimento 
al famoso S. Vincenzio Ferrerie nel i4i i ■ Confermala da 
Ferdinando V. nel i449- ricevette in questi ultimi tempi 
una novella forma in vigore dei cangiamenti fattivi nel 
1786. da Carlo III., il quale ne aumentò alquanto le en- 
trate per lo innanzi assai modiche , coiiducendole da 

30.000. , a 4^,000. franchi, somma tuttavia che non sem- 
bra gran fatto proporzionata alla celebrità di essa, nè al un- 
mero considerabilissimo de’suoi Professori non minore di 
60. In questa Università, che passa oggigiorno per la prima 
di tutta la Spagna, s’insegna teologia , filosofia , dritto ca- 
nonico e civile, medicina teorica e pratica, chimica, bota- 
nica, anoiomia, astronomia, meccanica, e matematica, e vi 
si danno lezioni dal mese d'Ottobre sino a tutto Maggio. Ire 
tutti i tempi sono usciti da essa uomini celeberrimi. Contan- 
si tra gli antichi , oltre il Santo suo fondatore, un Vives, 
Gelida, Perés, Perca, Trilias, Marina, e molti altri j men- 
tre citar si possono tra i moderni Juan Majrans, N^unes ec. 

La quantità delle manifatture che si eseguiscono in 
Valenza è una prova dell’industriosa ed attiva indole 
de’ suoi abitanti. Senza contare le fabbriche di cuojaini, di 
telerie , di galloni, di trine, e cento altre di ogni genere , 
la sola manifattura delle sete vi occupa più di ao,ooo la- 
voranti. Questo artìcolo d’industria si è talmente aumen- 
tato, che nell’anno 1799. si sono trovati 4^3. telaj più che 
nel 1769- 11 numero di quelli che attualmente vi esistono 
ascende a 36i8. , i quali impiegano annualmente circa 

800.000. libbre di seta. Tutti questi setajoli non sono riu- 
niti in corpo di manifattura, ma ciascuno lavora pef pro- 
prio conto, o per conto di negozianti. 

Si fabbricano a Valenza quei rinomati mattoni di 
maiolica che servono ad incrostar i muri, ed a far pavi- 
menti nelle case. Sono essi di una terra argillosa che tro- 
vasi nel territorio di Quarto poco distante da detta città. 

(0 II Sig.Laborde nell’ opera poc’anzi citata impiega nella deaeri- 
siouc di Valenza niente meno di 33. groMe pagine. 
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Si a^ta e rimescola questa terra per molto tempo dopo a* 
verla fitta ben inzuppare nell’acqua , se ne fanno matto* 
ni per mezzo di formelle, si rasciugano al sole, quindi pon* 
goiisi in fornace per far loro prendere una leggiera cottu- 
ra. Ciò fatto, s’inverniciano, in seguito \i si dipinge sopra 
a tempera ciò che si vuole, si rimettono poi in fornace in 
guisa che non si tocchino tra essi, e che 1’ azione del fuoco 
gli penetri per tutto ugualmente. Siccome i colori soffrono 
qualche cangiamento nella cocitura, cosi i lavoranti gli ap- 
plicano in ragione delle modificazioni che subir debbono; 
il solo color rosso è quello che intieramente si altera. Di 
tali mattoni cosi verniciati, mettendoli insieme nella guisa 
che occorre, si formano tanti quadri rappresentanti varj 
soggetti a piacimento. Ve ne sono di diverse grandezze; i 
più [ficroli hanno 3 . pollici c 9. linee, i più grandi pol- 
lici, e 9. linee. Il valore ne è vario secondo la grandezza 
del pezzo, la bellezza della vernice, e la varietà degli ogget- 
ti che vi sono dipinti. Il più basso prezzo è 3 o. franchi 
il migliajo, e il più alto 375. Hanno essi uno spaccio con- 
siderabile, e sono superiori in bellezza e in solidità a quel- 
li che sogliono usarsi in Olanda. 

La città di Valenza ha fatto sino da’ tempi più remo- 
ti un vasto commercio , che estendevasi sino alla Bar- 
beria, all’Arcipelago, alla Siria, e all’Egitto; ma lo stabi- 
mento della reggenza d’Algeri, e le piraterie de’ Barbare- 
schi bau recato ad esso gran danno. Questo commercio li- 
mitato^ al di d’oggi alle provincie della Spagna, e ad al- 
cune esporuzioni in alcune parti dell’ Europa. Valenza 
non ha per altro nè porto nè rada, e fa le sue imbarcazioni 
sopra una cattiva spiaggia che è sotto il villaggio di Grao. 
Tale commercio non è poi esclusivamente proprio di detta 
città , ma comprende quello eziandio della maggior parte 
della provincia di cui Valenza è la capitale. Vero è tutta- 
volta che nella città istessa sono stabilite le case di com- 
mercio de’prindpali negozianti ; si sono formale molle so- 
cietà d’assicurazione, eretti alcuni tribunali* per la polizia 
commerciale, e stabiliti Consoli e vice-Consoli di diverse 


Sarà altrove parlato del carattere, costumi ed usanze 
dei Valcnzani, allorché occorrerà di riguardare sotto que- 
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!«ti diversi nspctti (ulta in generale la nnr.ione Spagnuola. 
Ciò che ili bre\e può aniiciparsi presentemente su tal pro- 
posito egli è che Valenza presa nel suo insieme è una cit- 
tà dilettevole, abitata da una opulenta nobiltà, da un gran 
numero di ricchi negozianti da un popolo attivo ed in- 
dustrioso, da un agiato e splendido Clero. Ha essa teatri ed 
accademie; da per lutto vi si annunzia il gusto di divertir- 
si; le strade sono nette, le case di bell’aspetto , le Gsono- 
mie gaje e ridenti: non sì crederebbe d’essere più in Ispa- 
gna. 

Si dipingono gli abitanti di Valenza come leggieri, in- 
costanti, sociabili solamente per loro particolare piacere, 
ma poco capaci di una vera c leale alTezione. Tale è il ri- 
tratto che se ne fa per tutta quanta la Spagna, e che ne fan- 
no i loro medesimi nazionali Scrittori. La piacevole ciità 
di Valenza, dice Graciano, nobile, bella, e allegra, pie- 
na di tutto ciò che manca di sostanza (i). Murìllo ha 
dipinto i Valeiizanì come leggieri tanto di corpo cl^e di 
spirito. Havvi parimente un proverbio in Ispagoa del te- 
nore seguente, parlando di Valenza: 

La carne es yer va, la yerva agua, 

Los hombres mugeres, las mugeres nada. 

Vale a dire, /a carne è erba, l'erba acqua, gli uomini sono 
donne, le donne nulla. Tuttavia convien dire per la vetitk 
che sì è giudicato degli abitanti di quella città con severità 
' soverchia, e ciò uon è da altro derivalo che dal contrasto 
de’ loro costumi con quelli di tutti gli altri Spagnuoli , dal 
contrasto, cioè, del loro carattere gajo e sempre discosto al 
piacere, con la gravità c riservatezza del rimauenle de’lor 
nazionali. 

Il popolo di Valenza è uno de’ più superstiziosi di tut- 
ta la Spagna. Fa egli una stranissima mescolanza delle o- 
pure religiose coi più profani costumi, e per mezzo di pra- 
tiche esterne, le (|uali nulla han che fare col vero cullo che 
debbesi alla Divinità, si dà a credere di ottener facilmente 
il perdono delle più gravi colpe. Ha esso una gran fiducia 

(i) Agradable mncho la aiegre, florida y noble ciudad de Valen- 
cia, tUua de lodo lo queno ei aubctancia. 
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«pccìnlmcnle nei Snniì, ai quali attribuisce la potestà di li- 
berarlo dalle disgrazie e dalle malattie. 

Le donne di ogni condizione portano il lusso del ve- 
stire al più alto grado che dir si possa. Quelle della prima 
e seconda classe non portano 1’ abito spagnolo, se non 
quando escono a piede, o vanno alla chiesa, vestendosi al- 
la foggia francese dentro le loro case, nelle visite , nelle 
conversazioni, agli spettacoli, al passeggio. Usano robe 
scelte e delle più belle, e se le addaltano con eleganza e 
con gusto. Quanto sono io ciò eleganti e ricercate le fem- 
mine, altrettanto semplici e modesti sono gii uomini. Del 
resto le donne di Valenza sono assai belle, di statura sopra 
il mediocre, ma svelte e gra/tose ; hanno gli occhi grandi 
e ben tagliali, e la carnagione più bianca, che non suol es- 
ser ordinariamente in Ispagna. 

Di due cose convien dare un’accenno . parlando di 
Valenza , vale a dire dei cosi detti Serenos , e della Mae- 
stranza ; non già perchè esclusivamente appartengano a 
questa città, ma perchè in essa hanno avuto la prima loro 
origine, specialmente i Serenos. Kell’anno 1777. un’Alca- 
de della città stessa per nome Gioacchino Van vedendo ri- 
dotti alla miseria i lavoranti dei fuochi d’artiilzio, attesa la 
proibizione che di tali fuochi era stata fatta recentemente 
dal Governo, immaginò d’impiegar questa povera gente 
iu una cosa utile al pubblico , e senza spesa nè del Comu- 
ne, nè del R. Erario. Situò egli otto quadriglie di costoro 
in ogni quartiere della città, muniti d’un fanale e d'una ala- 
bardaj ebbero essi l’ingerenza di scorrere in tempo di notte 
le strade loro assegnate, e di annunziare ad alta voce l’ora 
che corre, ed il buono o cattivo tempo, con avvertire i pa- 
droni delle case, quando che fosse d’averne lasciato la porla 
aperta. In seguito furono pure incaricati d’invigilar sugli in- 
cendi, di accendere il lume a chi lo dimanda, di scortare co- 
loro ohe hanno bisogno del loro soccorso, d’andar a cer- 
care nei casi urgenti il medico, il chirurgo, la balia, il no- 
taro, ed il confessore. Non hanno essi per loro salario se 
non che una certa ricompensa che ogni abitante si là un 
dovere di dar loro volontariamente tutte le settimane. Dal 
loro stabilimento in poi sono molto diminuiti i furti e gli 
assassini. Questa specie di p.vttuglia notturna è conosciuta 
TOMO I. 3 
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in Ispagna sotto la denominazione di Serenos, perchè ncl- 
l’aununziare il tempo, essendo il ciclo di quel regno, o 
specialmente di Valenza , quasi sempre sereno , si servono 
ordinariamente di questa pal'ola sereno. 

La maestranza poi è una associazione di nobiltii riu- 
nita in corpo di cavallerìa, per entrar nella quale è neces- 
saria la prova dei quattro quarti. Oltre la Maestranza di 
Valenza vi sono quelle di Siviglia, di Granata e di Ronda. 
'Ciascuna di esse ha i suoi proprj uffiziali , ed il suo parti- 
colare uniforme. Non hanno alcun obbligo speciale da a>> 
dempiere , nè da prestare alcun servizio. Peraltro in ogni 
caso d’urgenza la loro riunione fornir potrebbe al Sovra- 
no un corpo di cavalleria inissimo montato. La Mae- 
stranza è governata da un Luogotenente che si denomina 
L' hermano major , il quale suol esser d’ordinario un 

f irincipe della famiglia reale, ed ogni anno si fa l’elezione, 
la molli nlBziali, un fiscale, due padrini che esercitano le 
funzioni degli amichi giudici del campo, un segretario, mi 
tesoriere e due cappellani. Prendonsi essi tra i cavalieri, ed 
annualmente rinuovansi. Tiene al suo soldo un disegnato- 
re, un cavalcante con due sjuti , un chirurgo , un domatof 
di cavalli , un’armaiuolo, due maniscalchi , ìxn' olguatil 
maggiore, un timballisla, due trombette, ed otto suonato- 
ri di banda. I cavalieri si esercitano alle evoluzioni in una 
cavallerizza specialmente a ciò destinala. Dividesi la Mae- 
stranza in quattro squadroni, ciascuno de’ quali ò coman- 
dato da un cavaliere sotto il nome di quadriilero. 11 suo 
uniforme è un’abito turchino con paramani rossi, sottovc- 
Ble rossa gallonata d’argento, e calzoni turchini; il vestito 
ha dnc strisce di gallone sul davanti, una sulle cuciture, 
e tre sulle tasche c le maniche. 

La Maestranza solennizza annualmente tre feste, u- 
na pel giorno natalizio del Re, l’altra per quello della Re- 
gina , la terza per quello del Principe da lei riconosciuto 
per c.'ipo. bi danno tali feste in una gran piazza, ove si co- 
struiscono in legno delle gallerie benissimo decorate per le 
dame, e che formano un recinto di figura quadra bislunga, 
chiuso da uno steccalo ad altezza d’uomo, e coperto dt 
pitture rappresentanti trofei d’armi ed altri emblemi guer- 
rieri. Vi si entra per una gran porta situata nel mezzo, e 
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tosto si presenta in faccia nel fondo opposto un gran 
baldacchino di velluto cremisi ornato di frange c di trine 
d’oro, sotto di cui sta coperto il ritratto del principe o 
della principessa a cui vien dedicata la festa. Tutto l’inter- 
no di questo recinto è benissimo decorato in varie guise, e 
presenta un colpo d’occhio sommamente gradevole. 

Una marcia militare, il rumor de’ tamburi , il suono 
delle trombe e degli altri marziali istrumenli annunzia l’ar- 
rivo della Maestranza , la quale per altro si ferma a du- 
geuto passi dallo steccato. 11 lìscalv e due padrini prece- 
duti da molti ulliziali subalterni sì fanno innanzi a caval- 
lo e presentaiisi alla barriera. Questa immediatamente si a- 
pre, essi eiitrauo, fanno il giro del recinto, lo riconoscono, 
poi escono e tornano a render conto alla Maestranza, che 
tutto è iti buon ordine. La truppa allora s'avawza, en- 
tra al rimbombo dei tamburi, dei timballi, delle trombe e 
de^li altri stromeiiti. Si forma io colonna, e percorre il 
mezzo della piazza. Giunta alla estremità , si divide, e si 
ripiega su i due lati in due file, le quali fatto cosi tutto il 
giro, si ritrovano , si riuniscono , e si fanno innanzi in 
colonna verso il baldacchino. Incominciano i cavalieri con 
delle evoluzioni. Correndo sempre di galoppo , si mesco- 
lano, si separano, si riuniscono in corpo, si dividono in 
plutoni; ora seguitano il giro dello steccato, ora il traver- 
sano ; ora descrivono de’ quadrati , or de’ circoli . Tutta 
questa varietà di movimenti viene eseguita con una aingo- 
lar precisione. Schieransi quindi in battaglia, corrono l’a- 
nello, e vanno in altre guise armeggiando; poi si armano di 
scudi, fanno de’Gnlì comballimcoli , assalgono, respingo- 
no , si scagliano dei dardi , o delle palle fatte di una terna 
spungosa. Questa imperfetta immagine degli antichi tor- 
neamenti richiama alla memoria i tempi , in cui i nostri 
prodi, fedeli egualmente alle leggi dell’OBore « della bel- 
lezza, facevansi un dover sacro e delizioso al tempo stesso 
di consacrar loro la propria destrezza e gagliardla. 

Le città più ragguardevoli del regno di Valenza, oltre 
la capitale, sono Liria, Segorbia., San Filippo, e Mur\ie- 
dro, delle quali ti darà parlitaroenieqiinlche breve notizia. 

Liria è una città antichissima , else dicesi aver esisti- 
to avanti la venuta de’Feiiicj in Jspagna. Fu chian;ata E- 
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àera dai Cartaginesi, e dai Rouiani £</e/a e Laurona. Sot- 
to qiiesli ultimi era essa la capitale del paese degli Edetani 
che da detta citta prendeva appunto la sua denominazione. 
Fu quasi iiitieramcDte distrutta nella guerra tra Pompeo e 
Sertorio, e quindi ril'diiìcata , presa pqscia ai Romani dai 
Goti, ed a questi dai Muri, i quali ne furono scacciati nel 
laSa. da Giacomo detto il conquistatore, Re d’ Aragona. 
È situata tra due monticclli , e contiene intorno a sette- 
mila abitanti. Questa città col titolo di Ducato fu data dal 
Re Filippo V. al Maresciallo De Berwich, ai discendenti 
del quale tuttavia appartiene. 

Segorbia città vescovile , parimente con titolo di 
Ducato, è piacevolmente situata in una bella vallala, ferti- 
lissima in grani e fruiti. La sua popolazione si fa ascende- 
re a circa seimila anime. 

■So/i Ff 7 r^/?o è un’antichissima città, assai famosa pres- 
so i Romani sotto il nume di Setabis, che dai Mori fu can- 
giato in quello di Xirona e poi di Xatìva, nome che essa 
conservò fino al cominciar del secolo diciollcsiino , allor- 
ché le fu sostituito quello di 8. Filippo. P'u questa città 
una delle più animale contro Filippo V. e delle più osti- 
nate nella lor ribellione contro quel Principe, li Cav. D'A- 
sfelt vi pose l’assedio il mese di maggio l’anno 1706'., 
mentre non avea essa di guarnigione che alcuni pochi bat- 
taglioni di truppe inglesi , ina conteneva una forza molto 
più considerabile nel determinalo coraggio de’ suoi abitan- 
ti. Era l’esercito francese già al piò della breccia, e minac- 
ciava la piazza d’assalto, liiacessibili egualmente al timor 
della morte e alle offerte le più vantaggiose, gli abitanti 
nulla si rimossero dalla loro risoluzione di non arrendersi. 
Si dà l’assalto; essi combattono da per tutto con un ar- 
dire sostenuto da una specie di rabbioso furore , ma final- 
mente convien che soccombano , e la città è presa. La spa- 
da alava per calare sulle loro teste, ed eglino irritavan pur 
tuttavia il furore del soldato vittorioso , volendo piuttosto 
morire, dicean eglino, ebe ubbidire a Filippo. Vien l’or- 
dine di trucidar tutti gli abitanti , e queste sciagurate vitti- 
me della propria ostinazione uffronsi da per se stesse ai 
colpi, c si animano scambievolmente a morire; ma volen- 
do pur seppellir seco loro la loro città, vi appiccano il fuo- 
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co. Il sold.ito gli seconda; col ferro in una mano con im 
tieKonc nell’altra egli colpisce ed abbrucia. Torrenti di 
sangue scorrono bentosto por ogni dove, cataste di mor- 
ti e di moribondi ciioprono da per tutto il terreno, e vor- 
tici spaventevoli di 6 amme s’ inalzano oviinqne per l’ae- 
re. Gli urli dei soldati, i gemiti dei moribondi, lo scro- 
scio delle fabbriche che ro\ inano , un’atmosfera tutta fiam- 
me , formar doveano certamente una orribile scena , ca- 
pace di commuovere le anime pli\ indurite ed insensibi- 
li. Tutto vi peri, uomini, donne, vecchi, e fanciulli; 
appeua il General francese potè salvare alcune femmine, e 
pochi S.icerdoti. Nulla rimase in essere a Xativa, nèedifi- 
xj, nè abitanti, nè fortificazioni , e neppure il nome che fi- 
no a quel giorno avea portato. Rlevossi nelle ceneri di lei 
una città nuova , a cui fu dato il nome di S. Filippo. Gli 
abitanti di questa nuova città non hanno però ancora di- 
menticato che i Francesi sono stati quelli che distrutto 
hanno Xativa, ed il loro implacabile risentimento va per 
successione trasfondendosi di padre in figlio. 

San Filippo è situata sul pendio d’ una montagna 
calcaria. ^ssai considerabile ne è l’estensione, ma la sua 
popolazione non oltrepassa 10,000. anime. 

Murviedro (^i), antica Sagunto celeberrima nella 
storia delle guerre tra i Romani e i Cartaginesi, è situata 
appiè d’un monte di marmo quasi nero venate/ di bianco. 
La sua figura è bislunga ; e siede aH’estremità d’una vasta 
e fertilissima pianura. È popolata da circa 5 , 000. anime. 
Non può percorrersi questa città senza provare un certo 
sentimento di venerazione per la memoria de’ suoi antichi 
abitanti; non può farvisi un passo senza aver presente al 
pensiero il coraggio de’ Saguntini , il trionfo e la vendetta 
Cartaginese , e la grandezza de’ Romani. Tutte le vestigie 
di questa Romana grandezza si riducono oggigiorno a de- 
boli rimasugli di fabbriche, i quali conservano pur tutta- 
via qualche cosa d'imponente e dij maestoso. Quello tra 
tutti i monumenti antichi di cui rimang.ano maggiori avan- 


(l]Si fa derivare U moderna denominazione di Murviedro.Aa mu- 
ri veterea, in Ispagnolo muroa viejoa, appunto perchè è costruita sugli 
avaiui di Haguni't. 
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zi, ù il teatro. Vi si dislin5»iie tuttora la parte semicircola- 
re ove stavano gli spettatori . le porte per dove entravano 
i Magistrali, i posti dei Giudici, quelli destinali ai Lìtlorì, 
alle (Jorligiane cc. 

STATISTICA PABTICOLARE DEL REGRO DI VALENZA. 

Popolazione. La bellezza del clima , la fertilità del 
suolo , e il nutrimento più leggiero ma più sugoso delle 
provincie meridionali dell’Europa, dà uno sviluppo alla 
forza vitale assai maggiore che nel Nord , ed è per conse- 
guenza più favorevole alla popolazione. Per questi inolivi 
vedesi annualmente andar aumentando il numero degli a- 
hitanii nel regno di Valenza. Vero è che molli Inoglii vi si 
ritrovano oggigiorno quasi affatto deserti, e che altre volte 
furono molto abitati: è questo l’elTetio soltanto delle guer- 
re, delle proscrizioni, e degli esìlj politici del principio del 
secolo i8.”, che ristrinsero assai la popolazione in quel 
regno, ma dopo tale epoca essa si è accresciuta più del 
doppio. Il quadro seguente fatto dopo l’enumerazione or- 
dinala dal Re oc contiene una prova indubitabile. 

nel 1718 3 1 8, 85 o abitanti. 

nel 1761 e 1762 .... 702,6^0 

del 1768 716,886 

nel 1788 e 1789 . . . . 783,08/f 

nel 1795 932, i 5 o 

j 4 gricuìtura. La cultura del terreno in tutta quanta 
1 ’ estensione dei regno di Valenza è la più accurata, la più 
florida e la più doviziosa di tutta la Spagna. Tutto presen- 
ta ivi l’ immagine di una vegetazione rigogliosa, C d’una ine- 
sauribile fecondità. Superbe vi sono le pianure, le valli 
deliziose, c perfin le montagne rivalizzan con esse a far ric- 
chi ed agiati gli agricoltori. Portano essi le loro cure fino 
alle parti più ardue e più elevate dei monti ; in alcuni luo- 
ghi fanno dogli scavi , in altri sostengono il terreno con 
piccoli muri a secco. Spesse volle una forte burrasca di- 
strugge in un batter d’occhio tutta l’opera loro, ma non 
perciò si sgomentano, ed un momento dopo il lavoro è già 
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r:coniinriato. Traggono i Valenzani.il più gran proGlto 
(l'i)le acque che bagnauo copiosamente il loro paese. I Gu> 
mi Guadaìavìar e Jucar fecondano il piano in cui giaco 
in città capitale; la Segnra irriga le campagne d’Orihue- 
la, ed altri Gumi o torrenti rinfrescano le terre per le qua- 
li scorrono. Rimangonvi ancora molli canali che furonoo- 
pcra dei Saraceni, e si conservano con molta cur.i. I mo- 
derni abitanti di questa parie di Spagna non si mostrano 
niente meno industriosi dei Mori loro predecesson nell’ar- 
te di costruirei canali, di condurre le acque anche nei luo- 
glii elevati. Fanno essi delle grandi vasche, dei serbato], 
dei recipienti d’acque, per quindi distribuirle secondo i 
bisogni. Havvenc uno di questi a mezza lega da Valenza, 
che non può assolutamente non ammirarsi. 

Questo innaOiamento quasi coulinuo spoglierebbe in- 
sensibilmente le terre delle parti saline necessarie alla ve- 
geiàzione, se gli abitanti nou ischivassero un tale inconve- 
aiente, con la premura che si danno di ben concimarle. Si' 
servono del concio delle stalle, delle spazzature delle case 
e delle slr.vde, e vanno per le vie pubbliche a raccoglier le 
immondezze, nèdi queste solamente si contentano, ma por- 
tano via altresì quella prima superGcie di terra, ove l’ im- 
mondezza posava. Io che produce il pessimo inconvenien- 
te che le strade ben presto si guastano, vi si formano al- 
meno delle buche incomodissime che niuno si dà premura 
d’accomodare. 1 Yalenzani mai non lasciano la terra in ri- 
poso; lavorasi l’istesso campo Gno a nove o dieci volte per 
anno, ed ogni mese vi si fanno nuove semente; cosicché ge- 
neralmente parlando iiv tutta la parte dell’est e del sud- 
ovest danno le terre quattro o cinque raccolte, nove o die- 
ci volte si sfogliano i gelsi, e sempre si rivestono di nuo^ 
foglie. 

Il regno di Valenza produce una quantità considerabi- 
Je di vitti, il valore delli quali si fa ascendere annualmente 
a (i,56'z,5oo. lire tornesi. E celebre tra questi il vino d’ A- 
licante, di cui ve ne ha del nero e del bianco, ma il primo 
è più stimato, e vendesi per conseguenza più caro. Anche 
l’olio vi è in grande abbondanza, le ulive sono bellissime, 
tua 1’ olio è generalmente cattivo , per la cattiva maniera 
che si tieee nel fabbricarlo. .Si colgono le ulive troppo l#r- 
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di’, quando sono già in parte bacate, e portansi al frantojo 
senza sceglierle. Con un poco d’accuratezza e d'iiidnslria 
potrebbesi fare un’olio che nulla invidierebbe ai migliori 
di Provenza e di Toscana. Tutlavolta se ne ricava annual- 
mente un profìtto, che ammonta alla somma di circa quat- 
tro milioni di lire tornesi. 

La coltivazione dei gelsi forma un oggetto anche piCi 
importante. Le campagne di Valenza sono coperte di que- 
sti alberi, la foglia dei quali serve al nutrimento dei bachi 
da seta che si allevano quasi in ogni parte di quel regno. 
La seta che se ne ricava è la più fìna di tutte quelle di Spa- 
gna, c sarebbe paragonabile alle migliori ed alle più belle 
dell’ Europa, se i Valenzani, a dispetto della viva loro im- 
maginazione non si ostinassero a voler seguitare la lor vec- 
chia usanza nella manipolazione di essa. La quantità di 
seta che si fila è un anno per l’altro intorno a un milione 
e trecento mila libbre, peso di marco; si vende ordinaria- 
mente cruda 12 lire c dieci soldi tornesi, dal che resulta 
un prodotto di 18,760,000. lire tornesi. 

Oltre i generi già accennati il regno Valenza ne pro- 
duce infiniti altri, e di non piccola considerazione, come u- 
ve passe, fichi secchi, mandorle, palme, e datteri , carube, 
fruiti in genere, aloès, canne di zucchero, soda, lino, ca- 
napa, vena, orzo, granturco, grano , riso, mMe, lana, sale, 
kermes cc (1). Valutato insieme tuttociù che ha quel re- 
gno di produzioni territoriali, ammonta un’ anno per l’al- 
tro a quasi sessantaqiiattro milioni tornesi. 

i^lanif allure, il regno di Valenza fornisce poca quan- 
tità di lana; contultociò ha cinque manifatture di panni fi- 


( I ) Il kerme» è un verme che »i trova sopra l'albero chiamato 
quercvi ilex, quercua conifera-, qiieslo verme è propriamente conosciu- 
to sotto il nome di cuccus, di cui gli antichi Faceano tanto caso serveii- 
ilosene per la tinta scarlatta , e noi pure egualmente lo stimeremmo 
oggigiorno, seia scoperta dell’ America non ci avesse procurato la coc- 
ciniglia. Fa sulle montagne ove sono situati i villaggi di Las . 4 guas, a 
le acque minerali di Buzo, a quattro leghe da Alicante. Viene rac- 
raltalo dei contadini, i quali vanno poi a venderlo in quest' ultima cit- 
tà al prezzo ordinario di dodici lire e dieci soldi tornesi la libbra , lo 
che fa annualmente un prodotto di circa 260, ouo. lire di quell' istessa 
moucU. 
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fini e ordinar j a Morella , a Enguera, a Bocajrente, a On- 
tiniente, e ad Alcoy. 

Vi sono tre fabbriche di majolica a Onda, a Manisez 
e ad Alcora. Il lavoro di quest’ altima è molto più consi- 
derabile e di assai maggior perfezione che quello degli altri 
due luoghi. 

Soiiovi d^lle cartiere a Ontiniente, a Bocayrenle ed 
Altura, a S. Filippo, a Bunol e ad Alcoy. 

Si fabbricano delle tele per far vele da nave a Grao 
vicino a Valenza; e finalmente molti altri oggetti di mani- 
fatture più o meno considerabili s’incontrano in quasi tut- 
te le città e borghi del regno di Valenza, de’ quali non i 
luogo di far qui una particolare menzione. 

Commercio. Quanto al commercio particolare del re- 
gno medesimo, senza entrare in più minute particolarità e- 
stranee affitto alia natura della presente opera , si riporte- 
ranno qui i due seguenti quadri tali quali ritrovansi nella 
ricordata opera del sig. La Sorde, cioè 

QUADRO DEL COMMERCIO ATTIVO DEL REGNO 
DI VALENZA. 


ESPORTAZIONE FUORI DELLA SPAGNA. 


OGGETTI 
DI COMMERCIO 

LORO 

quaktita’ 

LORO 

VALORE 

Vino 

Viiin ri’ Alirnnt.p. . 

1,200,000 cantari . 

3,280,000 lira tornasi 

Uva passa 

3,4000 quintali. 

255,000 

Fichi secchi. . . . 

1,6000 quintali. 

1 28,000 

Mandorle 

Datteri e Palme. . 

3 ooo quintali. 

i 5 y, 5 oo 

i 5 o,ooo 

Boriila 

100,000 quintali. 
.a 5 ,ooo quintali. 

Soda 

38 1,000 

Aqua-azul . . . . 

4)^^^ quintali. J 

Kermes 

i4o quintali. 

1 ^ 5,000 

Sale 

6,000 botti . . 

223,000 

Acquavite 

5 oo,ooo cantari . 

3 , 000,000 


Totale . 6,94^, 5 oo lira torneti 
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ESFORTAZIOKE HELL’iNTERKO DELL! SPAGNA. 


OGGETTI 
PI CoMHFRClO 

LORO 

QVKyriTK* 

LORO 

VALORE 

Uva passa . . . . • 

4.000 quintali . 

1.000 quintali . 

3o,ooo lirsiorn. 

Aiandorle . . . . • 

5 a, 5 oo 

Olio • 

88,000 arobe . • 

975,000 

Riso ■ 

80,000 carichi. . 

3 , 'ZOO, 000 

Fichi secchi. . . ■ 

4,000 quintali . 

3 a,ooo 

Kermes • 

o4o quintali . 
5 o,ooo quintali . 

5 o,ooo 

Canape ■ 

2,260,000 

Seta 

4o, 000 libbre . . 
Totale 

5,000,000 
I i, 585 , 5 oo 


ComcDercio esterno . 6 . 94 H, 5 oo 

Totale generale . i 8 , 538 , ooo lire lorn. 

II r^no di Valenza ha pare un commercio passivo, 
per altro assai infeiiore all'atiivo. Riceve del vino dall’ A- 
ragona e dalla Catalogna; dei panni, delle bigiotterìe, delle 
seterie e delle biade dalla Francia j delle spezierie dall’O- 
landa; delle telerie dalla Francia, dall a Slesia, e dalla Sviz- 
zera ; del baccalà e deirariiighe dall’ Inghilterra ec. 

Ciò che vi ha di più singolare , si è che questa pro- 
vincia £a tutto il commercio, di cui è stata data (in qui un 
ristrettissimo prospetto, simza avere alcun porto. Non vi 
sono che dello rade, delle quali uua sola è buona, che è 
quella d’ Alicante. 

REGNO DI NAVARRA. 

Era la Navarca fino al secolo V. dell’era Cristiana li- 
bera ancora dal giogo che gli Alani, gli .Svevi ed i Vanda- 
li soiTrir (accano alle due (bastiglie, alla Galizia, alle Astu- 
rie ed alla Andalusia; e fu sollanio verso l’anno 470 - o 
472. che Evarico Re Goto s’impadronì di Famploiia, e del 
paese vic'no, i di cui abitanti erano cattolici romani. Trat- 
tati questi iu principio con multa lollerànza c dolcezza dai 
nuovi conquistatori attaccatissimi all’arianesimo , ma in 
seguito aspramente perseguitali , dopo molte e molte ves- 
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eazioni sofTei'te, si sollevarono in fine nel 58t. coniro Len- 
divi(;iIdo Re Goto, Principe b.irbaro o crurleb; che non eb- 
be ribrezzo di far perire il proprio figlioS. Ermenegildo per 
aver abbracciata la Cattolica religione. Rimasto egli vinci'- 
tore dei popoli della Mavarra a lui rivoltatisi, abusò della 
vittoria con la più violenta barbarie, la quale costrìnse in- 
fine quei popoli conoscimi sotto il nome di frasconi, ad 
abbandonare una patria che più non offrìa loro sicurezza 
veruna. Varcati dunque i Pirenei, fermaronsì nel paese 
che stendesi dalle falde di questi monti sino alle sponde 
della Garonna, e che appunto da’ suoi nuovi coloni prese 
il nume di Guascogna. 

La Navarra fu poi nel seguito, come tutto il rimanen- 
te della Spagna, occupato dai Mori, fino alla espulsione di 
essi fatta da Lodovico re d’Aquitania figlio di Carlomagno, 
il quale fece molte conquiste da (questa parte della Spagna, 
onde da quell’epoca si trovò la Navarra sotto la protezio- 
ne dell’Impero francese. Ma l’anno 83a. Aznar , maltrat- 
tato da Pipino parimente re d’Aqnilania, uno dei figli del- 
l’Imperator Ludovico detto il buono , profittando delle 
strane dissensioni esìstenti tra questo sovrano e i suoi fi- 
gli, formossi un partito nella Navarca, se ne impadronì, e 
se ne fece dichiarar Conte. Dopo la morte di lui un Conte 
di Bigorre avendo soccorso la Navarra contro i Saraceni , 
divenne il fondatore di una monarchia che si è sostenuta 
nella sift casa per 5oo. anni. 

Nel i5ia. Ferdinando detto il Cattolico s’impossessò 
della più considerabìl porzione di quel reame che esisteva 
al di li) da’Pirciici, ed ò quella che la Spagna tuttora pos- 
siede. Smembrata così la Navarra , i legittimi suoi Sovrani 
furono ridotti a quella parte che è situata al di qua dei detti 
monti e che chiamasi bassa Navarra, la quale fu poi riuni- 
ta alla corona di Francia da Enrico IV., il di cui padre, 
Antonio di Borbone, avea sposato Giovanna D’Albret, ul- 
timo rampollo dei Sovrani di quello stato. 

La Navarra spagnola è rinchiusa tra i Pirenei, l’ Ara- 
gona, la vecchia Castiglin e la Biseaglia. Ha la forma di un 
quadrato irregolare, la di cui lunghezza media è di i8. le- 
ghe da Levante a Ponente , e la sua media larghezza da 
luezzogiorno e tramontana di leghe i4- É un paese di a- 
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sprc e dirupate montagne mescolale di alcune valli e pic- 
cole pianure che sono sommamente fertili. Sono tali mon- 
ti quella parte de’ Pirenei che forma l’estremità occidenta- 
le di quella gran catena. Sono essi altissimi ed hanno di- 
verse deuominaziotii. Le valli più considerabili sono quel- 
le di Roncisvalle , di Lescou, di Bastan , c di Roncai. 
Quest' ultima giace nel bel mezzo de’ Pirenei, ed ha saputo 
conservare una particolare amministrazione che esclude o- 
gni sorte di disuguaglianza fra gli abitanti, i quali preten- 
dono tutti d’avere una originaria nobiltà acquisita un dal- 
la nascita; l’istesso ò di quelli di Rastan. 

È bagnata la Navarra da un Gume reale, V Ebro , e da 
otto più piccoli, e sono il Queilas , VAragon, Virati, il 
Cidaco, VArga,VEga,h Jiidassoa(i), vVAlhama. Ha 
due Vescovadi, uno a Pampluna, l’altro a Tudela; nove 
città, 154 . terre, e 638. villtiggi. 

Pamplona ne è la capitale. Questa città è assai vasta, 
e risiede in parte sopra una piccola eminenza, ed in parte 
in una fertile pianura in riva AÌVArga clic bag'na una par- 
te delle sue mura ; alla distanza di due o tre leghe trovasi 
da ogni lato circondata da alti monti. Prctendesi essere sta- 
ta fabbricata da Pompeo dopo la disfatta di Sertorio, e che 
da esso abbia preso il nome di Pompejopolis. 

£ dcssa una piazza di guerra, quantunque molto con- 
siderabili non siano le fortificazioni , ma è difesa da due 
castelli, uno dentro, l’altro fuori delle mura di esla. Que- 
st’ ultimo, che è propriamente la cittadella, fu fatto cu- 

(1) La Bidanoa, o Bidassoa è il confine Ira la Francia e la Spagna, 
e ha dato luogo a molti litigi tra le due corone, pretendendo ciascuna 
d'averne la proprietà. Un trattato tra Luigi Xll. e Ferdinando V. po- 
se fine a queste vertenze, essendovi sl.ilo stipulato che il fiume sa- 
rebbe comune ai due Monarchi, e che nc perripeiebbe egualmente i 
dazj, il re di Francia sulle merci che dalla Spagna fossero entrale nei 
suoi Stali, e il re di Spagna su tutto ciò che passatsero ne'suoi dalla 
Francia. Celebre divenne in seguito questo fiume per le conferenze che 
vi si tennero tra idue ministri di Francia e di Spagna, Mazzarino, e l>. 
Luigi De Haro, che vi firmarono il famoso trattalo de’Fiienei del 1659, 
come pure per rahboccamenlo che vi tennero i due Monarchi, quando 
vi fu concluso il matrimonio di Luigi XIV con l' Infanta Anna d'Au- 
stria figlia del re di Spagna Carlo 11 . Le conferenze si tennero in una 
piccola isola di questo fiume , conosciuta prima sotto il nome d’isola 
Fabiani, e poi sotto quello d' iso/a della Conferenza, V, l'unita Siaiiqra. 
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(fruire da Filippo IL, ed è forte per la sua situazione so- 
pra uno scoglio; ha poi cinque bastioni rivestiti di pietra 
e da buone fosse; uno stagno profondo e di una considera- 
bile estensione, rende difficilissimo l’accostarseli da quella 
parte ove potrebbe attaccarsi. Questa cittadella ha pure u- 
na bella torre, molti magazzini, una piazza adorna di albe- 
ri, ed una piazza d’ arme nel centro stesso della fortezza , 
la quale è di figura rotonda, ed apresi da cinque grandi 
strade diritte che conducono a cinque bastioni. Vi si con- 
serva un mulino a mano , la di cui struttura è assai inge- 
*gnosa, e potrebbe esser utilissima ii\ caso d’ assedio. È u- 
iia gran macchina composta di molte ruote, le quali fanno 
girare cinque macine ed altrettante tramoggie; vi si posso- 
uo macinar tutti i giorni trecento sessenta quintali di bia- 
da; si gira a mano, ovvero si fa andare per mezzo di ca- 
valli. 

' Pamplona è mal tagliata, è mal fabbricata, ma le sue 
strade sono tenute col]a più gran pulizia. 1 suoi edifizj 
pubblici nhlla offrono di rimarchevole, pure vi si vedono 
alcune case particolari assai belle specialmente su due piaz- 
ze principali , tra le quali , quella destini^ta alla caccia 
de’ tori è molto vasta. La citt^ contieue una popolazione 
di circa i4,ooo. anime; ma è assai melanconica, senza di- 
vertimenti, senza società, e senza alcuna sorte di spasso, lo 
che si attribuisce alla severità della sua polizia. Il solo pas- 
satempo degli uomini è quello del caffò, ove non possono 
andare le donne dal cader del sole in là. 

Tudela che è la sccond.a città della Navarca , e che è 
distante i6. leghe da Pamplona, contiene a un dipresso set- 
temila abitanti. Il suo bel ponte, la sua situazione al con- 
fluente dell’Ebro e del Queilas adorna di graziosi passeg- 
gi, e di bellissime adiacenze, la rendono assai gradevole. 
Fertilissimo è il suo territorio, ed abbondante in bestiame, 
facendosi ascendere a settemila il numero soltanto degli a- 
gnelli che annualmente vi si allevano. 
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RISTRETTO DELLA STATISTICA DELLA NATARRA. 

, Popolazione. La Navarca dovette esser altre volte po- 
^olnitssima. Non ostante 1 ’ emigraslone da essa solTerta 
verso In fine del sesto secolo , di cui poc’ aiui facciumo 
parola, e che esser dovette considerabilissiuia Se fu capace 
di popolare e dar nome alla proviucia francese ohiamsla 
per essa appunto Guascogna , uou è verisiniile che la Na- 
varca ne rimanesse aiTatlo deserta. Comunque ciò sia, se- 
condo Penumeriziong degli obilanli di questo paese fatte 
nel 1787. e 1788., ascendono essi a 287, 38 a. 

AgrìcuUura. La Navarca è un paese montuoso e fred- 
do. Vi si trovano per altro delle considerabili boscaglie e 
delle eccellenti pasture. Sonovi pure alcuni cantoni ove 
l’aria ò pili dolce e più salubre che in altre vicine provin- 
cie della Spagna. Il suolo fertile proprio alla cultura ridiT- 
cesi ad una certa determinata quantità di valli, ad alcune 
colline e pianure più o meno vaste, d’onde resulta che i 
prodotti di cpiesta Provincia sono assai limititi ed insuffi- 
cicuti ai bisogni degli abitanti. Vi si raccoglie grano, sega- 
le, orzo, granturco, vino, con un poco d’olio, di frutti, e 
di legumi. Tra i vini di Navarca distloguonsi quelli di Tiu- 
dela che hanno qualche rassomiglianza con quei di Bor- 
gogna. > 

fabbriche , e manifatture. Questi due oggetti sono 
stati sempre in uno stato assai meschino in Navarca. Ha 
Tudela qualche inanifiittura di panni, 6. fabbriche di sapo- 
ne, ed altre poche di telerie. Estela mantiene alcuni telaj 
di grosso lanificio ; Eguy una fabbrica di ferro fuso , di 
bombe, di palle per conto del Re. Finalmente merita che 
facciasi di lei menzione Corella, città di 4 ooo. anime, per 
la sua manifattura di sugo di liquirizia , il quale si estrae 
dall’albero dì tal nome, se ne fa una pasta, di cui si spedi* 
sce una gran quantità specialmeute nei paesi settentrionali 
d’Europa. 

Commercio. Uu paese clic non ha avanzo di prodot- 
ti territoriali, nè fabbriche nè raanifatlure, o non ha affat- 
to commercio di sorte, o lo fa meramente passivo. Nell’ul- 
timo caso trovasi appunto la Navarca. D’altronde il com- 
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mcrcio di questa provincia è stato sempre onerosissimo 
per le diOìcohà e il prezzo carissimo delle importazioni. 
Le strade vi erano altre volte orribili, spessissimo imprati- 
cabili nlTatto. Questa difficolti) più non esiste oggigiorno , 
essendovi state fatte nuove strade, belle, e facili, onde i tra- 
sporli sono al presente più comodi e meno dispendiosi. I 
fiumi Ehro eBidassoa offrono una comunicazione facile ed 
economica, la quale contribuir potrebbe ad animare il traf- 
fico di questa provincia, ed il traffico stesso servlrrbbe a 
sviluppar l’industria e l’attiviti) de’ suoi abfhuiii. Cou lut- 
to ciò l’industria e il commercio delia Navarra è, come di- 
remmo, ben piccola cosa, per altro il paese in generale è, 
dicesi, attualmente in uno stalo di prosperità che Va an- 
nualmente aumentando. 

Carattartf e costumi della Naoarra. Sono i popoli 
di questa provincia generalmente serj, riservati, alteri e va- 
lorosi) sono agilissimi al corso, e passano pei più destri 
saltatori, e giocatori di palla a corda di tutta la Spagna. 
Vicn loro rimproverato d’esser testardi, indocili, imperio- 
si, litigiosi e violenti. Ma in contraccambio passano per 
spiritosi, accorti, destri e laboriosi. La lor foggia dì vesti- 
re è presso a poco l’istessa dei Castigliani. Sulle monta- 
gne han conservato le donne la loro antica maniera di ac- 
conciarsi i portano un corset con maniche strette e serrate 
al collo e alla mano) hanno alenilo un fazzoletto di seta ed 
i capelli a treccie cadenti sulle spalle e legati con grandi 
nastri a più colori. 

Parlasi in Navarra la lingua Castigliana , ma alterata e 
con un miscuglio di Basco, di Catalano, e di Francese. 

BISCAGLIA E SUOI CANTONI. 

Tre cantoni distinti che sono come tre piccoli stali 
particolari quanto alla loro costituzionale amministrati- 
va, formano colla loro riunione la provincia di Biscaglia. 
Dividesi essa perciò in tre parti, e sono la Biscaglia pro- 
priamente detta, l’Alava,e laGuipuzcoa. I geografi ammet- 
tono uua quarta divisione, staccando pure il paese delle 
Quattro Città. 

La proxincia di Biscaglia considerata nell’insieme di 
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tiitle le indicate divisioni , è situala al settentrione della 
i>j>af;iia tra i Fircuei, la ^avarra, la Vecchia (Jasiijjliu e le 
Asturie; seguila le coste deiFOccauo Canlabriuu , della Bi- 
dassoa fino ai monti diSanUiuder, ed apresi in tal guisa sul 
golfo di Guascogna e sul mare di Discaglia. (jOnCna a le- 
vante con la Navarca; a mezzodì colla vecchia Castiglia; a 
ponente cou questa medesima provincia e le Asturie; a tra- 
montana, coi mari suddetti, e per mezzo di una piccola 
punta , coi Pirenei che la dividono dalla Francia. £ que- 
sto un paese inonluosissiaio , e le sue montagne sono tanti 
rami o prolungamenti dei Pirenei. Sono esse intersecate da 
molte vallate piacevoli , alcuna delle quali forma una pic- 
cola pianura, e presenta una brillante coltivazione. La Di- 
scaglia è bagnata da undici fiumi e torrenti, e sono P£6/Vy 
VAnsa, la Bidassoa,ÌBi Deva, VOria, VUrumeda, 
Yljrola,\' Isanta, la Cadeva, e VArares. 

La Signoria di Biscaglia^ ossia Discaglia propria 
(Cantabria) òdi una figura triangolare. Ha tredici leghe dal- 
l’est all’ ovest, c dal nord al sud. Dilbào ne è la capitale, 
oltre la quale contiene la Discaglia uoa ventina di altre città 
piccole o terre, e circa 70. casolari. La popolazione totale 
della Signoria si fa ascendere a circa 1 iG,uoo. abitanti. 

Anclie il Cantone d' Alava ha una figura triangolare 
cól) quattordici leglie di lunghezza dall’est all’ovest nella 
sua p rie settentrionale, sei nella parte meridionale, e die- 
ci dal nord al sud. Vittoria ue è riguardala come la cit- 
tà capitale. I suoi principali fiumi sono l’.^^ro, V Ega , 
ì'Ansa, e ì'Urola. È circondato questo cantone da tre 
grandi cordiile,ras di monti che derivano dai Pirenei. 

il Cantone di Guipuzeoa è di una figura ancb’esso 
quasi triangolare, ed'hif il suolo talmente montuoso che 
esser può riguardalo come una continuata montagna. Con- 
fina al nord col mare di Basca, e col golfo di Guascogna; 
all’est culla Navarca e colla bassa Navarca di Francia; al 
sud, e sud-esi con l’Alava; all'ovest col paese delle Quat~ 
tro città che il divide dalla Bicaglia propriamente detta. 
Ha esso dieciulto leghe dall’ovest plP est, e dodici dal nord 
ili sud. La città di Tolosa ne ò la capitale, e i principali 
suoi fiumi sono la Bidassoa, la Deva, Ì'Urola, 1 ’ Oria^ 
ì'Uramea e VAraxes. 
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Il paese ielle Quattro città è lnnpo, slrotto, e rin- 
serrato tra la signoria di discaglia, la Guipnzcoa, la vec- 
chia Castiglia e l’Alava. Le sue principali borgate sono 
Orduna, Uquenda, Menana, Respulda ^ alle quali può 
^ aggiungersi Orto, ]^on ha che un sol fiume considerabile, 
che è V Ansa. 

* Tutti questi Cantoni, distinti oggigiorno pei rispetti- 
vi loro privilegi e diritti , formavano una sola provincia 
sotto il nome di Canlabria^ allorché mezzo secolo innan- 
zi l’era cristiana furono da Giulio Cesare invase le Spa- 
gne. Riuscì ai Cantabri protetti dalle loro montagne di 
sfuggir per allora al giogo de’ Romani, ed anzi coll’ajuto 
dei popoli della Galizia e delle Asturie presero poco dopo 
l’ofl'cnsiva, e desolarono tutto il paese soggetto a Roma. 
Essendo entrato Augusto, con un formidabile esercito nel- 
la Guipuzeoa e nell’ Alava disfece i Cantabri in una gran 
battaglia che lor diede nella pianura di Yittoria (coslcbia- 
inussì quella cittb dalla vittoria appunto riportata allor dai 
Romani),' ma ritiratisi i vinti nelle loro montagne, cd ivi 
ostinatamente difendendosi , furono costretti i Romani ad 
impiegar tutti i mezzi per ridurre colla fame coloro che 
vincer non poteano colla forza delle armi. Gli Asturiani 
si arresero dopo un lungo e penoso assedio da lor sostewB- 
to ili Oviedo, ove eransi racchiusi; investiti i Galiziani da 
tutte le parti preferirono la morte alla vergogna di deposi- 
tare le armi; finalmente i Cantabri, mancando affatto di o- 
gni provvisione, presero la risoluzion generosa di sottrar- 
si alla schiavitù, consacrando se stessi coraggiosamente ad 
una volontaria morte. Entrò Augusto in Biacaglia, e per 
tener in freno il rimasuglio mi subbile di quegli abitanti , 
ne scelse i principali per ostaggi, e distribuì le terre a’ sol- 
dati. Ciò non ostante non andò guari che i Cantabri nuo- 
vamente si sollevarono, ma ridotti furono ad ubbidienza 
sotto Tiberio il quale fe’ erigere in questa Provincia alcuni 
forti per contenere il paese. Vinti aneli’ essi coll’andar del 
tempo e scacciati dai Barbari del Settentrione, abbandona- 
rono ad essi i Romani la provincia Cantabrica insieme col 
rimanente della Spagna. 

Nell’ ottavo secolo, i Mori dopo aver conquistato lut- 
to il mezzodì della Spagna, impiegarono tutti gli sforzi Io- 
tomo I. 4 - 
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ro contro la Galiz’a e le Asturie; ma i Cantabri ancor re- 
sisterono, avendo alla ior testa tin l’riiicipe del sao{;ue dei 
Goti, il quale proclamato in principio re di Spagna, fu in 
seguito riconosciuto sotto il più modesto titolo di Duca di 
Cantabria, 

La Signoria di Discaglia, i popoli della quale si glo- 
riano di esser dìsceudenti degli antichi Cautabri, era allre 
■Volte un paese libero e quasi indipendente; ma essa ha per- 
duto a poco a poco una gran parte de’suoi privilegi, n^ con- 
serva più oggigiorno dei medesimi che uu’oinbra in al- 
cuni avanzi , che peraltro le sono ancora preziosi, e gli 
difende col più gran calore. Forma essa come uno sta- 
to separato che da per se stesso governasi per mezzo delle 
sue nazionali assemblee; ha conservato le antichi* sue leg- 
gi, le sue costumanze, i suoi tribunali, e trovasi in ciò co- 
me separata affatto dal rimanente della Spagna. La B:sca- 
glia non paga al Re se non se quel tanto che pagava in an- 
tico ai suoi Signori; e ciò ancora sotto nome di dono gra- 
tuito. Nel caso che dalla Coroua esigasi una (jnalclie e- 
straordinaria contribuzione, questa si forma in quella pro- 
vincia di offerte meramente volontarie. Non vi si conosce 
nè carta bollata, nè regalia di tabacco o d’ altri generi 
de’ quali altrove si riserba il Re esclusivamente la vendita. 
La Discaglia non è soggetta nè alla milizia, nè all’ingaggio 
forzato de’marinari, somministrando da per se stessa alla 
Quroiia il suo contingente di marinari e suld.'ili; le. truppe 
del Re non possono soggiornare in quella Provincia , la 
quale s’incarica di mantenere dentro di se il buon ordine 
in tempo di pace, e di provvedere alla propria difesa in 
tempo di guerra. Di più.i Biscaini sono originariamente 
tutti gentiluomini , e per tali riconosciuti c considerati 
in ogni parte delia Spagna. Fuori della loro provine a noa 
sono soggetti tanto pel civile che pel criminale, se non che 
al gran Giudice di Discaglia. che ha il suoTribniiale a Yal- 
ladolid, privilegio a cui la Discaglia, P Alava, e la Guipu- 
zcua sono attaccatissime, anche a preferenza di molti altri. 

Allurqu.indo il Re entra in Campagna sono tenuti i 
Biscaiiii a levarsi in massa, ed a marciare a proprie spese 
fino ad un albero che si chiama del malato, che è sul con- 
lìiie del Ior territorio. Passato che sia quest’albero, è il Re 
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obbligalo (li pagarli per due luc^si, e per tre, se si fanno n> 
scire dai loro monti. Nell’anno somministrarono al-' 

rarmat.-) Spagnola 8,000. uomini, ed avendo il nemico sfor- 
zale le li«e§ iVYrun , altri i(),ooo. destinati a 
proprio cantone, diedero in ogni circostanza ] 
segnalale di coraggio e di bravura. 

Venendo ora a pillare con qualche particolarità delle 
città più rimarchevoli della Biscaglia , la prima che meriti 
l’osservazione del passeggierò dopo che ha traversato la Bi- 
dastea, è Fontarabia ( Foni rapidut ) , città forte di lla 
GuipuzCoa, ed una delle chiavi della Spagna. È situata in 
una penisola in riva al mare, stilla sponda sinistra della 
Bidassua ; è piccola, ma ben furtillcata dalla natura e dal- 
l’arte, E coperta dal lato di terra da alti monti, e difesa 
dalla parte del mare da una buona fortezza. 

San Sebastiano è la più importante città della Gui- 
puzcoa. Essa ha un piccolo porto chiuso da due moli, i 
(piali lasciano un passaggio rislreitissimu alle navi. La cit- 
tìi è assai ben tagliata , e contiene una ventina di strade , 
molte delle quali sono dritte, lunghe, e.larg1\p, e tutte la- 
stricate di grandi pietre lìscie. San Sebastiano ha fatto sem- 
pre un considerabil commercio, ed il suo porto è frequen- 
tatissimo dai Bastimenti inglesi, olandesi, francesi ec. Ri- 
ceve i prodotti dall’ industria forestiera, e dà in cambio fer- 
ro, ancore, cavi, cuojami,Iane, e talvolta ancor del cotone. 
Questo porto attira alla città una numerosa popolazione, 
la quale si valuta } 3 ,ooo. anime. 

Bilbao è la capitale della Biscaglia propriamente det- 
ta, e potrebtie chiamarsi il luogo conservatore dei fueros, 
o libertà dei Cantoni. La città è piccola, ma graziosa; è si- 
tuata sul mar di Biscaglia, all’ imboccatura del fium i Ansa 
che è navigabile pei battelli, che le scorre pel mezzo. Fu 
essa chiamata .^e/^oo, vale a dire BelguadOf d’onde per 
corruzione è venuto Bilbaum e Bilbao. La città tale quale 
presso a poco vedesi al di d’oggi fu fabbricata nel idoo. 
da Diego Lopez de Haro ; è dessa la più commerciante e 
la più ricca della Signoria, ed ha una popolazione valuta- 
ta a più di 1 5 , 000 . abitanti. Le sue strade sono piane, la- 
stricate di piccole pietre quadre , ben tenute, e con una ri- 
cercala polizia. Il suo porto è assai frequentato dai france- 
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si, inglesi, olaiulesi , i quali vi recano le loro manifatture, 
e i prodotti delle loro colonie; in contraccauibiu \i cari- 
cano delle lane della vecchia Castiglia, delle ancore fahbri- 
4 cale nella Guipurxoa, del ferro, e delle castagne, che sono 
una delle più considerabili ricolte del paese. 

\ivesi in Bilbao con iiiolu libertà, e l’industria e il 
commercio vi hanno sparso un generale ben essere, che fa 
vedersi a colpo d’occhio, e lutto ivi trovasi in abbondan- 
za. L’aria di questa città senza esser malsana, è incomodis- 
sima per la grande umidità; essa fa arrugginire il fan'O , 
rode il rame, scioglie il sale, e sparge di funga le bianche- 
rie ed i mobili. Malgrado lutto ciò vi si conoscono pochis- 
simi malati, e vi si trovano molti vecchi. 

Piacevolissima è la strada che da Bilbao conduce a 
Orduna per sei leghe di lunghezza. Il canto degli uccelli 
vi è continuamente mescolato con quello delle donne Bi- 
scaine che si occupano dei lavori campestri. La via ò spesso 
fiancheggiata da case di campagna graziose, ridenti , e be- 
nissimo tenute; tulio è ivi animato. Per lutto vi s’incon- 
trano abitazioni isolale, le quali sembrano per altro appar- 
tenere ad una casa princip.'ile, immagine dei primi stabili» 
in-nli delle famiglie dei patriarchi, e che l'idea risveglia- 
no di quello stato felice di antica semplicità clic chiamossi 
l’età dell’oro. Questa continuazione di case benché distac- 
cate una dall’altra rassomiglia ad una borgata immensa vi- 
vificata dall’ industria, dall’ attività e dal brio de’ suoi abi- 
tanti ; dimodoché colpito dalla varietà degli oggetti che 
succedonsi intorno ad esso, prova il viaggiatore un senti- 
mento di calma, ed arriva a Orduna senza es’sersi accorto 
della lungbt^za del cammino. 

Orduna è una piccola città non mollo importante si- 
tuata al sud di Bilbao in una piacevole vallata, che ha da 
ogni parte all’ intorno altissime e dirupate montagne. Es- 
sa é riputala la capitale, o per dir meglio il capo-luogo del 
paese detto delle Quattro città. 

Tolosa, in latino Jturissa , piccola ma graziosa cillk 
situata in una bella valle sulle rive de’ fiumi Oria, ed 
raxes , ha per fondatore il celebre Ile Alfonso X. di Ca- 
stiglia detto il Saggio, o l’yistro/ogo. Giace nel centro 
della Guipuzeoa, di cui è considerau come la capitale , e 
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dopo San Sebastiano è dessa certamente la più popolata 
citik del cantone, contaiidovisi da 4200 . abitanti. < 

Presso a poco altrettanti ne ha Vergara altra piccola 
dtlà della Guipuzcoa, specialmente raccomandabile per le 
eccellenti scuole che la Società Patriottica vi ha stabilitene! 
1^65. In esse insegnasi a leggere, a eorivere, la grammati- 
ca latina, la lingua spagnola, l’aritmetica, la poesia, l’u- 
manità, la rcttoiica, la filosofìa, alcune lingne straniere, la 
matematica, la fisica, l’istoria naturale, la chimica dome- 
stica, il disegno, la musica, e il ballo. 

Vittoria {Victoria) è riguardata come la città capitale 
del Cantone d’AIava , e ne è assolutamente la più conside- 
rabile e la più popolata, facendosi ascendere a sei mila il 
numero de’ suoi abitanti. Può essa dividersi in città nuova e 
vecchia. È in generale mal tagliata e mal fabbricata ; vi si 
trovano tultavolla alcune strade atsai larghe ornate di al- 
beri ed innaffiate da rigagnoli d’acqua limpida e fresca. 

Gli abitanti di Vittoria sono generalmente industriosi 
ed attivi; vi si riscontra da per tutto un’aria animata, viva- 
ce, e soddisfatta, imperciocché l’industria e il lavoro tro- 
vano per ogni dove da impiegarsi. Questa città ha alcune 
usanze che le sono affatto particolari. Ogni anno vi si ce- 
lebrano in certi dati giorni la festa dei giovinoti!, la festa 
delle fanciulle, e la festa dei conjugati. Queste tre feste 
sono assai semplici, ma toccantissime. Istituite dalla puri- 
tà degli antichi costumi, vengono annualmente rinnovate 
per richiamarne le memoria, e per eccitarne l’imitazione. 

11 commercio che si fa in Vittoria consiste in ferro 
greggio e lavorato, e in derrate coloniali, di cui questa città 
è pure come il magazzino per una gran parte dell.-i Navar- 
ca e della vecchia Castiglia ; in lane, panni, sete, tele, scar- 
' pe, cappelli, biancheria da tavola ec. 

SISTRETTO SELLA STATISTICA PARTICOLARE 
DELLA UISCAGLIA. 

Popolarono. I tre Cantoni della Biscaglia propria, 
della Guipuzcoa e dell’ Alava non offrono per verità u- 
na popolazione molto considerabile; ma tale comparirà , 
se si considera la loro piccola estensione, e specialmeu- 
TOMO I. 5 
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te il gran numeroi di momi da cui sono ingombrati. L’enu- 
merazione fallane per ordine del Renegli anni 1787 e 1788. 
porta questa popolazione a quanto appresso : 

Biscaglia propria . i i6,o4a-v 

Alava ; 74»oo° ^3 17,758 

Guipzooa . . . é .a 20,716-' anime 

'jigrieultura. Questa è generalmente ben intesa, ed 
in uno suto assai prospero nei tre cantdhi componenti la 
Frovinera di Biscaglia, relativamente alla disposizione ed e- 
Blensione de) territorio. 

È questo nn paese di montagna , ove assai rare ed an- 
guste tono le pianare, ove le valli, le colline ed i poggi so- 
no l’unico fondamento alle speranze dei coltivatori; que- 
ste valli peraltro sono fVitrIissime, e ben lennte; nè afiauo 
si lascia pure di trar partilo dalle montagne per ricavarne 
tutto ciò che ai può. • 

Le terre della Biscaglia propria, sono generalmente par- 
lando tanto dure, che senza nna cnltura sommamente diffi- 
cile e faticosa, altre non produrebbonoche bronchi,scope, 
o erbe comuni. Si servono i Biscaipi per lavorarle d’un ar- 
nese ch’easi chiamano La^a, il quale consiste in due spran- 
ghedi ferro lunghe! 5 016 pollici, distanti una dall’altra un 
mezzo piede, che formano come due spigedi appuntati con 
un manico di legno posto perpendicolarmente nell’occhio 
che è in una delle estremiti dell’arnese, il quale ha pure 
un’ .appoggio ove posare il piede, e pigiarlo con forza, on- 
de ficcar le due punte quanto piò è possibile nel terreno, 
lo che esige l'opera e la forza almeno di due uomini, tal- 
volta ancora di tre e di quattro. Ficcato che sìa il Laya, si 
va dimenando innanzi e indietro e per tutte le parti finlan- 
to che siasi staccata qualche grossa zolla di terra. Rialzando 
allora orizzontalmente l’istromento, viene a scavarsi questa 
zolla che si getta per di dietro, ove un’uomo che seguita 
sempre gli scavatori di tali zolle, le va spezzando con uno 
zappone, mentre un’altro ne getta via le grosse barbe che 
vi si trovano. 

Ad onta di tutte le industriose care degli abitanti , ì 
due paesi della Biscaglia e della Gaipzeoa non producono 
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di grati long» il bisognevole per là loro eonsamazione, e 
sono obbligale di provvedersene per l’ordinario dalla vec- 
chia Castiglìa, e talvolta ancora dall’estraneo. L’Alava che 
Ordinariamente ne ha un sopravanap, ne somministra lor 
parimente in non piccola quaniiiii. 

La Discaglia propriamente detta ba molte vili, le qua- 
li producono uve eccellenti, ed ottinro vino e specialmente 
del moscado. In generale per altro il vino di Discaglia è 
crudo, aspro e poco gustoso ; ciò deriva dal cattivo meto- 
do che si tiene nel fabbricarlo, giacché si coglie e si pigia 
l’uva mezza acerba, e si fa pochissinto fermentare il vino, 
il quale quando fosse (alto con le precauzioni necessarie e 
con una completa fermentazione diverebbe. nulla inferiore 
al vino di Sciampagna. Del resto tutta quanta la Provin- 
cia produce in abbondanza eccellenti frutta, mele, pere, ci- 
liegie, Cebi , noci ec. 

Quantunque in generale assai florida sia l’ agricultura 
in Discaglia, vi sono tuttavia alcuni luoghi ove essa afiatto 
languisce, come per esempio nei contorni di Santander. 

Fabbriche e manifatture^ I tre Cantoni della Disca- 
glia sono ricchissimi in miniere di fèrro, per conseguenza 
le loro principali fabbriche consistono in lavori di questo 
metallo. Vi sono fabbriche d’ancore in molli luoghi di 
questa Provincia , come pure di cannoni di ferro, di palle 
e di bombe. Vi ha una &bbrica di ferro fuso alla Rente- 
ria; si fanno delle chincaglierie, dei serrami, ed altri pic- 
coli lavori consimili a Yergara, ad Aspeilia , ed a Helgo- 
ivar; a Tolosa si lavorano armi bianche, ed armi da fuoco 
a Plascncia , a Heybor e a Helgoivar , ove questa lavora- 
zione occupa circa ottocento opera) . 

I Ha parimente la Discaglia diverse altre manifatture in 
molti generi; tra le altre una di lauificio ad Escaray, ove 
fansi dei panni fini e mezzi fini ; una di majolica, una raf- 
fineria di tucchero , e quattro fabbriche dì birra a Santau- 
der; oltre di che in varj luoghi della Provincia si lavora- 
no tele, canapi da névi, pelli, cuo| ec. 

Commercio. La Discaglia non ba in sostanza da man- 
dar fuori di paesé , fuorché del ferro e delle castagne ; ciò 
non ostante vi manda pure un poco di lana, ed alcuni la- 
vori delle sue fàbbrìdie, come ancore, armi da fuoco , pd- 
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li, canapi ec. È bensì considerabile la qiianlilli degli ogget- 
ti che essa trae dall’estero. La raelii del suo bestiame som- 
tninistrata le viene dalle vicine Provincie, come pure duo 
terzi del vino, la maggior parte delle telerie, seterie, pan- 
ni, mode, e chincaglierie. Fa essa il suo commercio prirt- 
cipalmente per mì'zzo dei porti di Santaiider, di Bilbao, 
del Passaggio, e di San Sebastiano, nei quali i Francesi 
gli Olandesi e gl’inglesi portano i prodotti del loro paese e 
delle loro colonie, insieme con gli oggetti della respettiva 
industria, e ne esportano del ferro, delle ancore e delle la- 
ne. Fanno i Biscaini da per loro stessi un assai esteso com- 
mercio, approvisionando di mercanzie forestiePe le coste 
del mediterraneo, e trafficando pure direttamente in diver- 
si porti della Francia, dell’Olanda e dell’Inghilterra. 

La miniera di ferro di Somorostro nella Biscaglia pro- 
priamente delta, fornisce un particolare ramo di commer- 
cio alla industria generale. Sembra essa allatto iiiesauribi- 
le, ed è aperta a chicchessia; ognuno scava e porta via a 
suo piacere, vende la materia come vuole, e la manda a tal 
effetto ove più crede a proposito per suo ma^or vantag- 
gio. Si pretende che un anno per l’altro ne esca per otto- 
cento mila quintali di minerale. 

E proibito alla Biscaglia il libero commercio dell’ A- 
merica spagnuola, per motivo che essa non vuole ammetter 
le dogane, nè sottomettersi al pagamento dei dazj che sono 
in vigore nei porli delle altre provinole del regno. Essa ^ 
rinunzia di buon grado ai vantaggi considerabili che le 
proverrebbero da quel commercio, piuttosto che rinunzia- 
re ai snoi privilegi, ai quali è attaccatissima. 

Strade, Le strade maestre della Biscaglia erano altre 
volte impraticabili affatto; i viaggiatori cranvi esposti del 
continuo ai più grandi pericoli, e spesse volte era impossi- 
bile il passarvi anche ai muli. Un’ oggetto sì importante 
ha finalmente richiamato tutta l’attenzione delle ammini- 
strazioni particolari di ciascuno dei Cantoni, le quali han- 
no fallo costruire non ha mollo delle strade bellissime , 
conforme è stalo gik accennato. 

Carattere, costumi, usanze ec. Un’opinione assai 
generalmente ricevuta attribuisce ai Biscaini un’origine co- 
mune con gl’ irlandesi. Affermano alcuni storici che noo. 
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anni circa avanii l’Era cristiana una colonia Biscaina usci 
dn] proprio paese e veleggiò verso l’ Irlanda, ove discese, 
ed essendosene impadronita vi si stabili di piè fermo. 

Riguardansi i popoli della Discaglia come i discenden- 
ti dei Caniabri aiiticlii', i qnali tutto sacrificando all’amo- 
re della libertà, per sì gran tempo resisterono alle forze di 
Roma. La Storia ci dipinge questi Cantabri come agilissi- 
mi e robusti e di straordinarj costumi. Punto non cono- 
scendo il denaro, e soliti a dotare eglino stessi la moglie 
da loro sposata, induravansi contro gli ostacoli, affronta- 
vano arditamente ogni rischio, e soffrivano con incredibil 
pazienza le fatiche, e i disagj. - > 4 

Conservano tuttora|Ì Biscaini moderni dei tratti ben 
marcati del carattere de’ loro antenati, ma molto però ad- 
dolciti dalla civiltà. Sono essi egualmente robusti , agili, 
e valorosi. Leggierissimi al corso , si rampicano sulle 
montagne con incredibile facilità. Si attribuisce loro un 
fondo di fierezza, d’alterigia , e d’indipendenza ; dicesi es- 
ser eglino troppo prevenuti in loro favore, testardi, osti- 
nati, facili a montar in furia, e poco tolleranti. Tali 4<f<et- 
ti, qntmdo pur sussistessero , ricompensati verrebbero con 
usura da molte ottime qualità , essendo essi generalmente 
laboriosi, industriosi, destri, fedeli alle loro promesse, u- 
mani, ospitali, nobili nel loro procedere, allegri, vivi , e 
sociabili. 

È opinione che i Biscaini non partecipino gran fatto 
della sobrietà degli altri Spagnoli. Certo egli è che man- 
giano e bevono molto, ma di ‘rado fino allo stravizzo. L’i- 
dea della nobiltà originaria, ed acquistata dalla nascita in 
tutti i nativi della Biscaglia, influisce in modo singolare 
sul loro carattere, mantenendo in essi un principio di di- 
gnità, che anche nelle funzioni più basse dà loro una certa 
tal qual fierezza nel portamento e della elevazione nell’a- 
nimo. 

Gli abitanti della città hanno l’ istessa maniera di ve- 
stirsi che nel rimanente della Spagna. Nelle cerimonie, e 
nelle assemblee d’amministrazione eo. si va in abiti alla 
francese di panno nero, calze di seta, e cappello a tre pun- 
te. Sono assai appassionati pel ballo, e quelli del Cantone 
di Guipuzeoa ne hanno uno affatto particolare ad essi, che 
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chiamasi zorcicos; i passi, i moti di questo balio sono e* 
stremamente vivi, accelerati, pieni di vigore ed’agilitii, ma 
senza piacevoli atteggiamenti. 

Parlasi il Casùgliano nei tre Cantoni della Biscaglia , 
ma alterato con un miscuglio di basco e di francese. Con- 
serva tuttora la Bìscaglia il suo particolar idioma, quel me- 
desimo che vi si parlava sotto i Romani, e che era allora 
verisimil niente Pistesso delle altre provincie della Spagna. 
È questa la lingua basca, la quale niente affatto ha di co- 
mune colla moderna lingua Spagnola, nè con alcun’ al- 
tra finor conosciuta, e che passa per altrettanto antica, 
quanto è il paese. Si è conservato questo linguaggio quasi 
senza alcun corrompìmento ed dherazione, specialmente 
tra quei che abitano le parti più elevate dei munti. Sem- 
bra esso duro e grossolano a coloro che non l’intendono, 
ma è dolce, elegante ed espressivo per tutti quelli che ne 
hanno l’uso particolare. 

PRINCIPATO DELLE ASTURIE. 

Le Asterie sono situate al nord della Spagna ,«e for- 
mano un quadrato lungo disuguale, che apresi al nord sul 
mare di Bìscaglia, e che confina all’est con questa provin- 
cia, e las montanas de Santander , al sud-est colla Ca- 
stiglia vecchia, al sud col regno di Leone, ed all'ovest col- 
la Galizia. Questo principato si divide in due provincie, 
le quali ricevono il nome dalle loro città capitali; L’v^sru- 
ria d’ Oviedo, e V Anuria di Santillana. 

Questo paese tutto pieno di scoscese ed alte rupi è il 
più montuoso della Spagna; i suoi monti sono ricoperti 
di eccellenti pasture e d’una gran varietà di alberi. Vi si 
raccoglie una piccola quantità di frumento, del lino, della 
canapa, e molte frutta. 

Contengono le due Asturie un Vescovado che è in O- 
vìcdo, e una popolazione in tutto di 348,000. abitanti, dei 
quali ii 4,274* sono hidalgbs, ovvero nobili. 

Colui che si fa a scorrer le Asturie puè ben dire ch’ei 
fa un sacro pellegrinaggio nel luogo il più imponente ed il 
più rimarchevole della moderna Storia. Tosto se gli pre- 
senta alla memoria la nobile c virtuosa fermezza di un pic- 
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(;oI popolo, che mIvò una gran monarchia. Su questa ter- 
ra d’eroi sentcsi con dolce soddisfazione che con un’anima 
elevata, con una coraggiosa costanza, con una volontà im« 
perturbabile cd energica, si possono affrontare e vincere gli 
sforzi de’ più formidabili conquistatori. Mentre uno va 
rampicandosi su pei monti di Verdoyonta e A' j 4 n sena f 
nel contemplar quelle roccie, monumenti indelebili della 
gloria Asturiaiio, sentesi tnito trasportato dalla più entu- 
siastica ammirazione per quegli eroi,i quali bravando la 
fortuna e i trionfi dei vincitori della Spagna, fecer vedere 
che non sempre permesso era alle forze straniere d’inva- 
dere impunemente quel bel paese. La Asturie punto non 
piegarono il collo sotto il giogode’Cartaginesi e de'Romà- 
ui; ben lungi da sparger il loro sangue per servir all'am- 
bizion di Pompeo oall’usnrpazione di Cesare, posero questi 
un confine alla loro possanza , e tal confine era l’ Asturie. 
Liberi sotto i Goti , spiegarono poscia gli Astnriani in là» 
vor dei Goti medesimi quella generosità ebe forma l’es- 
senza del vero coraggio. Dopo la famosa batltaglia di Xe- 
res de-ia-Frontera ( 1 1. novembre 711.) la quale assicurò 
l'invasione de’Moriin Ispagna, ricevettero essi con gioja il 
principe Pelagio con tutti i Cristiani fuggiti al ferro de- 
gli Arabi. Credè Pelagio di ritrovare una nuova reggia 
nella Caverna d’ Ansena, circondato ivi veggendosi da 
tutti i Cristiani che seguito l’aveàno, e trovando dei fe- 
deli alleati non d’ altro bramosi ebe di volar seco lui al- 
la pugna. Frequenti furono le scorrerle, moltiplicati gli at- 
tacbi, onde i Mori spaventati allontaiiarotisi per sempre da 
quelle illustri montagne ( i ); in tal guisa gettò Pelagio 
nelle rupi Asturiane i fondamenti della monarchia Spa- 
gnola. 

La provincia delle Asturie non solamente servi d’a- 
silo ai principi Goti , e di baluardo ai Signori che seguito 
a veano Pelagio, ma essa ricevè eziandio l’arca santa, per 
dir cosi, del nuovo Testamento (a), e conservò il deposito 

(1) Da questa epoca datano appunto i privilegi di nobiltà che esi- 
stono nelle Asturie ; gli abitanti specialmente del monte d ’ Amene 
distiaguonsi dai loro compatriotti coi titolo à.' illustri montannri. 

(a. In Oviedo capitale delle Asturie si ref'iigiarono una gran parte 
de’ Vescovi della Spagna dopo l'invasione dei Saraceni , ende fu essa 
onorata col titolo di Città dei Veeeovì. 
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della fede. Formò essa in seguito un Principato , il di cui 
titolo divenne quello dei figli primogeniti dei Re Cattoli- 
ci fino dall’anno 1 388.: ed il primo che iucominciò a por- 
tarlo fu l’Infante Don Enriquez figlio di Giovanni 1. Re 
di Castiglia e di Leone. 

Quella parte delle Asturie che chiamasi Àsturia d’Oviedo, 
ha per capi tale questa città. Giace essa in una pianura alquan- 
, to elevata al coniluente de’due piccoli fiumi, 1’ Ovia, o O- 
ve,ehi Nora, Giusta il sentimeuto di alcuni Scrittori Ovie- 
do sarebbe il Lucus Asturum de’ Romani. Secondq. altri 
quella città ricevette il nome dal fiume dopo che Frol- 
la nipote di Pelagio la fece fabbricare l’anno Altri pari- 
menti sostengono essere stata questa città si considerabile 
sino dai tempi dell’istesso Pelagio, che dopo i primi suoi 
prosperi successi ei ne fece il Capo-luogo de’ suoi Stati, e 
vi trasferì la sede Episcopale di una città vicina chiamata 
Emerita. Che che sia di ciò, certo egli è che nel 877 . fu 
tenuto in Oviedo un concilio nazionale per la riforma del 
Clero secolare della Spagna, e pel buon regolamento delle 
Chiese, attesa là necessità che vi era di riparare a molti 
gravi disordini che le calamità dei tempi introdotti avea- 
no nella ecclesiastica disciplina. 

Contiene Oviedo attualmente 64®°- abitanti; è sede di 
un Vescovo; ha una Università, la di cui fàbbrica è assai 
bella , un’ accademia di disegno , e mantiene un piccolo 
traffico specialmente di generi coloniali che arrivano a 
Gijon piccolo porto dell’istessa provincia, divenuto illu; 
sire piò che per altra cosa dall’esservisi ritiralo il gran Pe- 
lagio come in ultimo asilo subito dopo che ei potè salvar- 
si dalle truppe de’ Saraceni. 

Santillana ( Santae JiUianae Faaum ) è la capita^ 
le dell’Asturia che porla il suo nome, ed è situata sui con- 
fini del principato al nord-est in una piacevole situazione 
vicino al lido del mare , distante aa. leghe da Oviedo. Ha 
una popolazione di circa 4oo. famiglie. Nel vasto suo ter- 
ritorio si coltivano molle sorti di granaglie, del lino , e 
della canapa. Vi sono alcune vigne , e vi si mantiene del 
bestiame di ogni specie. 
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mSTRETTO DELLA STATISTICA PAITICOLARR 
DELLE ASTURIE. 

• »■ 

'Agricuhura. 11 Principato delle Asturie è in generale 
un paese assai fretldo in paragone del rimanente della Spa- 
gna, lo elle proviene da’suoi alti monti, le sommità de’qiia- 
li in tempo d'inverno sono sempre coperte di neve. 11 pae- 
se perciò non produce grano in molta abbondanza, ciò non 
pertanto sonori nelle Asturie alcune terre assai ricche e 
fertili , ove raccogliesi grano, sciale, vena , granturco ec. ; 
si coltiva tra le altre una sorte di frumento che chiamasi 
escand,a fi), da cui si cava una farina sostanziosa, e bian- 
chissima. ^on vi fa vino, ma vi sì producono mele in tan- 
ta abbondanza che somministrano una grandissima quan- 
tità di sidro. Sonovi vaste e grasse pasture ove pascolano 
greggi numerosissime, ed una quantità di cavalli assai sti- 
mati. 

*PopoIatìone. Si valuta la popolazione totale delle due 
Astarie in 348, ooo. anime; nè già può questo chiamarsi un 
paese spopolato, se si considerano le montagne enormi che 
il ricuoprono. Forse il sarebbe anche meno senza un cer- 
to sistema di proprietà che vi si trova stabilito'; impercioc- 
ché preteodesi che i contadini asturiani vivano ancora in 
un regime di feudalità, che rassomigliasi a quello di Rus- 
sia, ove il colono non solamente è venduto insième colla 
terra, ma forma altresì una mercanzia a parte , che si traf- 
fica, si giucca, s’ impegna, e si può vendere a*minuto. Ciò 
per altro ha potuto essere nei tempi scorsi , giacché si ve- 
de tra i privilegi di cui godono i contadini di Santander , 
prossimi all’ Asturie di Santillana, che essi hanno espres- 
samente il diritto.,, che nè il Re, nè alcun altro Signore 
può nè impegnarli, nè venderli per qualsivoglia causa 
o pretesto che siasi „ ; ma ciò sussiste anche al di d’ og- 
gi T . . . Le grandi proprietà delle due Asturie sono tra le 
mani di ottanta famiglie; altre possessioni dì seconda clas- 
se formano la dote del Clero, il quale sta iu proporzione 

(l) Questa sorte dirrnmenlo è probabilmentt quell’ istesso che à 
conosciuto in I|glia sotto nome di tcnndella. 
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della massa degli abitanti come i. a i5o. compresivi an« 
cbe i conventi di monache; Onalmente dopo alcune prò* 
prietà di terzo e quarto ordine, con che formasi tutto l’in- 
sieme delle ricchezze tarritoriali , più non vi si vede, per 
quanto dicesi, che dei contadini' tributar) ed attac(»ti alla 
gleba. Si osserverà qui per altro che una gran parte di que- 
sti contadini escono tutti gli anni dal loro paese per anda- 
re ad impiegare l’ attività loro nei paesi meridionali della 
Spagna, che vi rimangono talvolta fino tre anni continui, 
che riportano ogni volta a casa loro il frutto dei proprj ri- 
sparmi , e che ne dispongono a loro talento , mentre in 
Russia non può lo schiavo nscir dalla terra del suo padro- 
ne, e questi arbitrariamente io dà a nolo ad un’ altro per 

; [uanto tempo egli vuole, ritirando per se il salario della 
àtica o industria di quello, lo che, come ben vedcsi , è 
molto differente. Nefìe Astarie durante l’assenza degli uo- 
mini, rimane alle loro mogli l’ incarico di coltivar la ter- 
ra, del che elleno disimpegnansi col più gran coraggio. ' 
Carattere. Un grande attaccamento pel loro pìese , 
una fedeltà inalterabile al Sovrano , una cieca ubbidienza 
alle leggi, uno zelo ardentissimo per la religione, ed una 
coscienza illibata ed onesta formano i tratti ereditar) del 
carattere Astnriano. Yi si può aggiungere la bravura e il 
coraggio. ?{on hanno questi popoli molta vivacità nelle 
maniera ; potrebbero per avventura tacciarsi , come oltri 
ha fatto, di una certa pesantezza di spirito; ciò non ostan- 
te le Asturie han dato nascimento a molti uomini distinti 
in ogni genefe. La probità degli Asturiani passar potrebbe 
in proverbio. È sconosciuto il furto tra quegli onesti mon- 
tanari, come pure tuttociò che chiamasi dissipazione, di- 
vertimento, o piacere. Non conoscono essi quello cbe in 
tutte le altre parti chiamasi ultimo gradp di civilizzazione; 
ne sono eglino al coperto dietro alle loro balze; là tran- 
quilli e felici sì limitano ai loro doveri , e vivono general- 
mente parlando per unaiunga serie di anni, perchè dota- 
ti d’un temperamento sano e robusto menano una yita la- 
boriosa e innocente. 
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I VECCHIA CASTIGLIA. 

La vecchia Casiigiia è rìnchiusa tra l’ Aragona, la Ca- 
sti gli a nuova, ]' Estremadura , il regno di Leone, le Astu^ 
rie, la Biscaglia e la Navarca. Ha la figura di un triangolo 
irregolare; e contiene molli Cantoni e particolari Distret- 
ti, i quali distinguonsì la Jìioja e la lAtbana. È quest’ul- 
timo un lerritoro asprissimo e montuoso, lungo io. leghe, 
e largo 4> Co Rioj'a è una lingua di terra che ha di lun- 
ghezza dal nord al sud io. legfaé, e di lunghezza dall’est 
all’ ovest, 

La vecchia Casiigiia è un paese parte montuose, parte 

f ilano , di cui le montagne sono altissime, e vaste e fertili 
e pianure. E bagnala da molti fiumi, t principali de* qua- 
li son^ il Xaloii, il Monubles, il Queiles, il Duero, il Ca- 
rion , il Tormes, 1’ Ebro; e tra le principali ciH^ coii- 
tansi Burgos città arcivescovile che ne èia capitale; 0~ 
sma, Siguenza, Avita, f^alladoUd, Segovia^ Calahorra^ 
Scria, tutte città vescovili. 

Fu essa la cuna della monarchia Casligliana, la quale 
si estese in seguilo su tutte le parti della Spagna, ove dalla 
Castìglia vecchia inviavansi giudici per governarla sino dal 
principio del decima secolo. Bentosto vennero questi po- 
poli a scegliersi un Sovrano, e ciò fu nella persona di Fer- 
nando Gonzalez loro giudice, che ebbe per allora il sem- 
plice titolo di Coste. Sancio I. della Casa Francese di 
Navarca divenuto Conte di Castiglia atteso il suo matrimo- 
nio con Nuna Mayor, pronipote del primo Conte Fernan- 
do Gonzalez , fu nel i oaS. proclamato primo di Casti- 
glia. 1 suoi discendenti chiamati in seguito alla successio- 
ne dei regni di Leone, d’ Aragotia, di Valenza, ed al Prin- 
cipato di Catalogna , s’ impadronirono poscia della Bisca- 
glia e di una parte della Navarra; conquistarono sopra i 
Mori i Reami di Toledo, di Murcia, di Jaen, di Cordova, 
di Siviglia e di Granata , e riunirono in tal guisa sotto il 
loro dominio tutte le parti isolate della monarchia Spa- 
gnola. 

I Conti ed in seguito i Re di Castiglia stabilito aveano 
la lor residenza nella Castiglia vecchia, anche allorquando 
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ebber riunito aopra di se l’universalità della Spagna; ma i 
Re ultimi della Casa francese di Borgogna , la dinastia 
de’ quali ebbe fine nel i555. alla morte della Regina Gio- 
vanna, divisero talvolta il loro soggiorno tra le città di 
Burgos e di Toledo, una della vecchia , l’altra della mio. 
vaCasliglia. Carlo I., più conosciuto sotto il nome di Car- 
lo V., il. quale cominciato avea a regnare essendo anche 
in vita la Regina Giovanna sua madre, prese un’ aifeEtone 
particolare a Madrid, vi trasferì la sede della sua corte, e 
da questo momento la vecchia Castiglia non ha quasi mai 
più veduto i suoi Re< 

Burgos capitale della vecchia Castiglia è una città an- 
tica, secondo alcuni, e l’istessa che il Braum o Bravum 
di Tolomeo, secondo altri non risale l’origine di essa se 
non che al nono o decimo secolo, supponendosi fabbrica- 
ta sulle rovine d’un’altra città detta Aura. Quanuinque 
abbia cessato d’ esser il soggiorno dei Re dopo cheCarlo I. 
trasportò la sua residenza a Madrid, prima epoca della de- 
cadenza di Burgos, pretende essa tuttavia il primo posto 
tra le città delle dueCastiglie, disputatole da Toledo, senza 
che la controversia sia stala giammai decisa , come non lo 
sarà probabilmente giammai. 

Burgos è posta sul pendio d’un alto monte, d’onde 
va scendendo ed estendesi nel piano fino alla riva del pic- 
colo fiume Arlanzon, sulla sponda dritta del quale essa è 
fabbricata. È una gran città, ma irregolare e costruita in 
forma di mezza luna. Ha un recinto di vecchie mura; è 
mal tagliata, con strade anguste, torte ed ineguali; vene so- 
no per altro alcune assai belle, tra le quali sopratutto di- 
stinguer si debbe quella che conduce alla chiesa metropo- 
litana. Questo magnifico tempio è situato assai in alto, e 
vi si s-ile per mezzo di una bella scalinata di trentotto gra- 
dini. È di una grandezza immensa, e di architettur.i goti- 
ca. Ila una superba facciala in questo medesimo genere, 
ornala di torri, statue, colonne, e di var) altri fregj a ca- 
priccio, il tutto lavoralo con precisione e delicatezza infi- 
nita. 

Fu questa in altri tempi una floridissima città, vale a 
dire alla fine del secolo, in tutto il secolo i 6 .‘* fino al 
cominciare del 17 .*^ Era allora il centro di un considera- 
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bi) oommerGÌo; avea le sue manifatture , il suo traffico par* 
itcolarf, il suo consolato, che era assai celebre, e delle fie- 
re riocliissime e frequentatissime. La celebrità dei panni 
di Segoiiia contribuiva nou poco ad aumentare il suo coiur 
inercio ; css.i gli riceveva , e spedivali poscia in ogni par^ 
d’Europa. 11 principio del secolo diciassettesimo fu l’epo- 
ca della decadenza del suo commercio, e delle sue mani- 
fatture, della rovina de’ suoi abitanti, e del suo spopola- 
mento. Infatti contava essa prima di questa epoca una po- 
polazione di trentacìnque in quaranlamil’anime ; oggi nO 
conta appena otto in nove mila ! 

Valladolid, in latino Valli soletum ^ il Pincium Ae- 
gli antichi, è la seconda città dilla vecchia Castiglia. E si- ^ 
tuala in una gran pianura circondata da colline, sul picco- 
lo, fiume Èsgueva che le scorre di mezzo, e suH'àlto fiumi- 
cello Pizuerga che le bagna le mura. Le sue strade sono 
malissimo selciate ed assai sporche. Vi sono molte piazze, 
due delle quali vastissime. Quella che chiamasi Plaza 
Jl/a^or, che è una di queste è ornata di spaziosi portici so- 
stenuti da più di quattrocento grosse colonne tutte d’un 
pezzo, e da un’ egual numero di pilastri. Il lutto insieme 
di questa gran piazza, ove'prctendesLche possano stare a 
sedere con lutto il lor comodo ventiquattro mila persone, 
affaccia molta più magnificenza che eleganza. 

Questa città fu in altri tempi opulentissima ; avea del- 
le manifatture e del commercio verso la fine del iS.** se- 
colo, ed era estremamente popolau (i). Essa è ben decadu- 
ta oggidì dal suo antico splendore, e la sua popolazione 
ridotta a sole ao,ooo. anime incirca , numero pochissimo 
proporzionato alia sua estensione. a 

Il territorio di Valladolid produce molto vino di buo- 
na qualità, e da qualche tempo in poi vi si sono fatte mol- 
te belle piantate di gelsi. ^ '' 

Segovia è una città di forma veramente singolare, a- 
vendo la figura d’una nave, la di cui poppa guardf 1’ o- 
riente, e la prora 1’ occidente. E situata sopra uno scoglio 
immenso e in certa guisa arrenata tra due valli profonde. 

(l) L’anno i5i6. per opporsi ad alcuni progetti del governo pose 
insieme un’ arouta da per se sola di 3o,ooo. nomini. 
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Ha un recinto di mura fiancheggiato tratto tratto da torri 
che esteniJesi a quattro miglia senza contarvi i subborghi . 
Si dice che questo recinto contenga in se cinquemila case; 
ma la popolazione di tutta la città non corrisponde gran 
fatto a si gran fabbricato, giacché appena vi si contano die- 
ci niila abitanti. Le strade sono quasi tutte strette, torte, e 
lastricate assai inegualmente, 

Segovia fu in altri tempi una ciltà commerciantìssima, 
ricchissima , e famosa specialmente per le sue manifatture 
in panni ed in altri lanificj. Leggonsi con istupore le feste 
magnifiche che essa diede nel i 5 jo. alla Regina Anna 
d’Austria, le quali provano altresì quanto vi fossero ono- 
rate e coltivale le arti. Gli abitanti sì distinsero in qua- 
driglie , tra le quali trovaronsi quelle degli orefici , dei 
gioiellieri, dei ricamatori, degli scultori, degli spada), dei 
tessitori dì tele, dei tessitori disumine, dei tessitori di 
panni, degli scardaSsieri , dei tintori, e dui fabbricanti di 
diverse sorti di lanificio. ^ .. 

Manifatture. La lana che metteasi annualmente in 
opera nelle fabbriche di Segovia si fa ascendere a quaranta 
quattro mila seicento quintali, ed a trenuaualtro mila cen- 
to otlantanove il numero degl’individui che eranvi impie- 
g«t>- * 

Anche perquesU città fu fatale il principio del seco- 
lo deciraosettimo, giacché fu questa l'epoca della decaden- 
za rapidiksima delle sue manifattore , e conseguentemente 
del suo commercio, ricchezza e popolazione. L’ introdu- 
zione in Ispagna dei panni forestieri contribuì non poco 
ad una tal decadenza, ma certamente molte altre cause vi 
4ebbono aver influito. Già sino dall’anno 1629. lagnavan- 
si i fabbricanti di Segovia che vi si tessevano a 5 , 5 oo. pezze 
dì panno meno che negli anni antecedenti, lo che porUva 
una perdiu annuale di 2,424,^18. ducati. Più non v’ era- 
no al principio e nel mezzo del secolo che circa cen- 
to ve|pti tela) di panni, sumine , ed altri generi in lana or- 
dinar), i quali secondo i calcoli della società economica 
non impiegavano annualmente più di 4 ) 3 i 8 . quinuli di la- 
na lavala. 

Queste manifatture hanno per altro ricominciato a ri- 
prender vigore da circa quaranta anni a questa parte; si e- 


Digitized b;, GoogU 


Digitized by Google 





Digitized by Google 




DIgitized by Google 




9 


VECCHIA CiSTlttLlA 6j » 

ra accrescioto il namero de’ tela) , e il consumo della lana 
aumentato erasi tutti gii anni di mille dugento cinquanta 
quintali. Un semplice particolare, D. Lorenzo Urtiz , ba 
dato in un momento un risalto considerabilissimo a tale 
manifattura da alcuni anni in qua, avendo posto in essere 
sessanta tre tela), i quali nel >790. impiegavano già otto in 
novecento quintali di lana lavata, c davano da lavorare a 
duemila quattrocento individui. Vi si fabbricano panni di 
tutte le qualità, e specialmente dei sopraffini bellissimi. 

Tra gli edifìzj che presenta Segovia alla speciale con- 
siderazione dello straniero è \’j 4 lcazar(^\') , che fu nei tem- 
pi andati il palazzo dei Re, e che presenta anche al di d’og- 
gi le traccìc d’ una rispettabile antichità. Ciò che rende 
questa fabbrica anche più degna d’osservazione, egli ò che 
fu essa il soggiorno del Re Alfonso il saggio, e che ivi fu- 
rono da lui composte le celebri Tavole Alfonsine. 

Ma il più bel monumento antico di questa Città è un 
superbo Aquedotto (a) destinato a portare e distribuir l’a- 
equa ne’divcrsì quartieri. Il trasporto pel majaviglioso, a 
cui inclinano generalmente gli uomini, e più che altri per 
avventura gli Spagnoli , ha fatto immaginare ad alcuno di 
essi che questo aquedotto fosse stato costruito dagli archi- 
tetti medesimi, dai quali edificato fu il famoso tempio di 
Serapide in Egitto. Questa grand’ opera è certamente di 
costruzione romana ; ma ignorasene però affatto l’autore, c 
l’epoca in cui fu innalzata, quantunque altri l’attribuisca a 
Licinio Lardo, altri a Trajano. Essa è tutta di pietre greg- 
gio quadrate, poste una sopra l’altra senza alcuna appa- 
renza di calcina, ed è uno dei più solidi, dei più grandiosi, 
e da' nseglio conservati monumenti dell’ antichità. 

aiSTKETTO DELLA STATISTICA PARTICOLASB 
DELLA VECCHIA CASTiOLIA. 

Popolazione. Essendo stato questo regno vivificato 
per lungo tempo dalla presenza del suo Sovrano, vi accor- 
revano i popoli delle altra soggette provincie delle Spa- 

• ‘ I 

(t] Vedi la Tàvola in rame annessa. 

(s) Vedi la Tavola in lasM annessa. 
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goa, e rindostria, le manifatture, e il commercio ivi Go- 
renti vi apportavano la ricchezza e la popolazione. Le cose 
cambiarono ben presto di faccia allorché i Re abbandona- 
rono assolutamente il soggiorno della vecchia Castiglia, per 
istabìlirsi nella nuova. La diminuzione degli abiunti si fe 
subito sensibilissima nella prima, giacché cinquant’ anni 
soltanto dopo tal’ epoca , vi se ne contava appena la metà. 

La popolazione di questa Provincia é ridotta al presente a 
1,90,000 anime. 

Agricuhura. È piena la vecchia Castiglia di grandi 
pianure, o per meglio dire , é dessauna pianura immensa 
circondata da alfl^onti, e tagliata di quando in quando da 
moliti nella stessa guisa elevati, da altri più bassi, da dei 
snonticelli, da semplici eminenze. Il suolo vi é il medesi- 
mo da per tutto; soltanto in alcuni luoghi, come sopra 
Labajos é di una terra sottile, nerastra , nitrosa , estrema- 
mente fertile; mentre nei contorni di Valladolid è spesso 
sassosa, diflìcile a lavorarsi, e poco produttiva. Ciò non per 
tanto tutta guesta pianura è in generale fertilissima , spe- 
cialmente in segale, in orzo, ed in grano. 

Tutte queste pianure, sono generalmente spogliate di 
alberi, e vi sono pure alcqni siti, ne’ quali non trovasi nem- 
meno un arboscello. Si tacciano su questo proposito co- 
munemente i Vecchi-Castigliani di non curanti e inGngar- 
di; ma nulla ha che fare l’inGngardaggine in un inconve- 
niente che nasce soltanto dal pregiudizio. Credono quei po- 
poli che gli alberi attirino gli uccelli, servendo loro di ri- 
tiro , e che favoriscano in tal guisa i guasti che questi ani- 
mali possono fare alle biade, alle uve, ed ai frutti. 

Si lavorano le terre nella vecchia Castiglia superGcia- 
lissimnmente, non facendosi per cosi dire che grattarle al- 
quanto al dì sopra per mezzo di un aratro molto leggiero 
che si profonda pochissimo nel terreno. Anche su questo 
rimproveransi l’imperizia, la negligenza, e la dappocaggine 
de’Vecchi Casligliani, ed anche questa volta a gran torto ; 
ed i forestieri soliti di dare ad essi una simil taccia , per- 
chè sì fanno a giudicar delle cose soltanto da quegli oggetti 
che a prima giunta colpiscono gli occhi loro , terrebbero < 
un ben altro linguaggio, se cercar volessero d’istruirsi. Sen- 
tirebbero iu tal caso dagli agricoltori, che servendosi essi di 
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un aratro piÀ grave, o sfondando più giù ool vomere, rae- 
«orrebbevo assai meno grano . Infatti nella maggior parte 
di questa vasta pianura trovasi l’acqua^ o una terra affatto 
inzuppata d’acqua , a due soli piedi di profonditi; e basta 
per conseguenza distrugger lavorando le radiche delle cale 
tive erbe per assicurare una buona raccolta. Non potreb* 
b’ egli .mche credersi che la causa medesima si opponga 
per avventura alla moltiplicazione degli alberi f \e ne so- 
no pochi di quei che riescono in un terreno , ove 1’ acqua 
trovasi tanto vicina alla superbcie del suolo. 

La Vecchia Castiglia ha molte greggi di pecore , le 
quali passano l’ inverilo al piano, e sui monti l’estate. Que- 
ste greggi producono una gran quantità di lana della prima 
qualità , di cui la più bella è quella dei contorni di Sego~ 
via, del paese di Buftrago, d’Avilago. 

Multe delle alte montagne di questa Provincia sono rico- 
perte di eccellenti pasture, perlocchè vi si allevano un gran 
numero di vacche , specialmente sulle montagne di Bur- 
gos, ove si fa una quantità considerabile di squisito butir- 
ro , di cui per altro non ricavasi profitto veruno , mentre 

{ lotrebbe salarsi, metterlo in botti ed approvvisionavne tutta 
aSpagn.i, che per la maggior parte lo fa venir dall’Olanda. 

Manifatture. Tra le provincie di Spagna era ne’tenv- 
pi andati la Vecchia Castiglia quella che avea più manifat- 
ture ; ed isuoi lavori in lana, ed in modo speciale i panni 
di Segovia , famosi erano e ricercatissimi per tutta quanta 
1’ Europa.. Al di d’oggi non havvi altra parte della mo- 
narchia ove siavi tanto poco numero di manifaiture. 

Commercio. Burgos , Valladolid , Aranda de Duero , 
Kio-secco, Segovia, Medina del Campo, furono nel ifi.** se- 
colo città commerciantissime , doviziosissime, popolatis- 
sime. Oggi non sono più nulla^ Abbiam già veduto 1’ at- 
tuale stato di Burgos e di Valladolid. Segovia^, la quale, 
siccome è stato referito , impiegava nelle sue manifatture 
44 9 quintali dì lana, ed occupava 34,ooo persone, 
non consuma al d* oggi più che 6,ooo quintali di la- 
na , ne dà da lavorare se non che a circa 4)UUO individui. 
Senza parlare di Rio-secco e d’ Aranda de Duero, ancls^ es- 
se altre volte popolose ed «qiulenti pel loro traffico , è da 
notarsi che Medina del Campo faceva un commercio gran- 
TOMO 1 . 6 
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dissinio , uvea delle buone maoifatture, delle stamperie ce> 
lebri , delle fiere ove negoziavasi in sole lettere di cambio 
percento cinquanta milioni di scudi; era il magazzino ge- 
nerale dei panni ed altri lanificj che spediva fuori di Spa- 
gna, c delle spczierìe, ed altre merci che ricevea dall' este- 
ro; conteneva traile sue mura quattordici mila famiglie. 
Non vi esiste più nè commercio, nè manifatture, nè stam- 
perie, nè fiere; eia sua popolazione ascende oggi appena a 
seimila anime. 

Carattere^ costumi, usanze ec. n I vecchi Castiglia- 
tr ni (dice uno scrittore) sono taciturni e melanconici; por- 
» tano eglino su i loro volli abbruniti Timmogine della no- 
cr ja e della povertà. « Effettivamente essi parlano poco ; 
sono serj, riservati, altieri , lenti e molto riflcssi\i ; ma so- 
no nel tempo medesimo semplici nei loro costumi, ingenui 
nelle loro azioni, veritieri, senza orpello, e senza doppiez- 
za. La probità forma il distintivo del loro carattere; se vo- 
gliono esser obbliganti, lo sono con nobiltà e senza affet- 
tazione; onde possono chiamarsi la buona gente di Spa- 
gna . 

La maniera di vestire è presso a poco la stessa degli 
altri paesi di quella monarchia. La lingua casligliana è la 
sola che si parli nella .vecchia Casliglia. Essa vi è pura e 
senza miscuglio di altro particolar idioma ; tuttavolta non 
è la vecchia Casliglia la provincia ove si parli lo spagnolo 
più corrotto e più puro , giacché la Castiglia nuova porla 
SII ciò la palma di comune consentimento , e specialmente 
quella parte che formò altre volle il regno di Toledo. 

NUOVA CASTIGLIA. 

La nuova Castiglia una è delle più grandi proviu- 
cie della .Sp.agna , ed è racchiusa tra il regno di Murcia , 
quello di Valenza, l’Aragona, la Casliglia vecchia, il regno 
di Cordova , quello di Jaen , c la Mancia. Quest’ ultimo • 
paese le è però annesso, quantunque formi un’ intendenza 
particolare; e potrebbe altresì, per la sua estensione , per 
le sue produzioni , e per la sua speciale amministrazione , 
formare una provincia a parte. 

La nuova Castiglia, senza comprendervi la Mancia, ha 
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ciiiqnant» sei legbe da tramontana a mezzogiorno , e qna> 
ranianove da levante a ponente. Essa comprende i paesi 
clic chiamati furono sotto i Romani Celtiberia, Oretani , 
Carpetania ec. 

Vi si distinguono tra gli altri tre diversi paesi; la 
Mancia , di cui si farà un’ articolo a parte, V Alcarria , 
paese di i8 leghe di lunghezza , e largo I3 situato nella 
parte settentrionale, e la Sierra de Cuenca^ che le siede a 
levante, ed è la parte più elevata di tutta la Spagna. 

Contiene essa immense pianure limitate e tagliate tal* 
volta da monti per lo più altissimi. La Sierra de Cuenca 
è tutta quanta alpestre, variata per altro talvolta da spazio- 
se valli che equivalgono spesso a vaste pianure, h'/ilcarria 
è quasi tutta piana. Il rimanente della nuova Castiglia coa- 
ticne alcune montagne e molte pianure. 

Le principali città di questa Provincia sono Toledo 
che ne è la c.vpitale con sede arcivescovile, Cuenca città 
vescovile, Madrid soggiorno della Corte e c.'ipitalc della 
Spagna, Talavera 4^ la Meyna , Guadalaxara , Alcala 
de Henarez ec. 

È bagnata da' tre gran fiumi , il Tago , il Jacar , e la 
Guadiana, tutti e tre navigabili , e da ventidue Gumi più 
piccoli, 1’ Henarez^ il Gaya, 1’ Oliarla, il Guadarrama, 
il Manzanares ec. 

Le principali montagne di questa provincia consistono 
in una gran catena che da’Romani fu denominata Montes 
Orospedani. Nasce essa dall% óVerro d’ Occa , forma le 
Sierras de Mallina, de Cuenca , de Oonfuegra , corre in 
seguito verso Alcaraz, jegura eCazorla, ove si divide in 
due ram^ uno de’ quali va a terminare al mediterraneo 
nel regno di Murcia sotto la citta di tal nome; l’altro si 
estende Giio a Malaga nel regno di Granata, ove riunendo- 
si coi monti di Granata, passa oltre Gibilterra e Tariffa, e 
ai prolunga assai in avanti nel mare. 

Le Sierras de Guadarrama e de Pineda sono pari- 
mente montagne altissime della nuova Castiglia, la prima 
delle quali sembra essere una progressione dei Pii-enei ; la 
seconda, distante cinque o sei leghe da Rurgos, forma unà 
parte della Sierra d’Occa. 

(guanto alla storia politica non divcrsiGca gran fatto 
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]a nuova Castiglia dal rimanente della Spagna. Passò ella 
pure dai Romani ai Goti, da questi ai Mori, dai quali ri- 
tornò poscia ai Goti, e divenne infine , unitamente alla Ca- 
stiglia vecchia , la cuna, e la sode di quella monarchia che 
riunisce al presente sotto il Sovrano medesimo tutte le di- 
verse provincie della Spagna. 

Nell’anno 4>3 fu questa provincia smembratà'dal Ro- 
mano Impero per la conquista fattane dagli Alani , che vi 
dominarono in seguito sotto il nome di Goti, o Visigoti, fi- 
no all’ anno 71 1 epoca della fatai battaglia di Xeres de la 
Frontera , ove peri Rodrigo ultimo Re di quella nazio- 
HC (i> 

La morte di questo infelice, ma non affatto innocente 
Tflonarca (2) portò seco la perdita della Spagna, e vi di- 
strusse l’impero de’ Goti. Innondarono gli Arabi come un 
torrente tutte le Provincie di quella monarchia, vi stabili- 
rono il loro dominio sotto 1 ’ autorith in principio de’ Ca- 
liffi di Bagdad e di Damasco. Ma in seguito fattosi Abde- 
rarao riconoscer Sovrano della Spagna eresse Cordova in 
capitale del nuovo Impero , di coi la nuova Castiglia non 
fu più che una semplice provincia. Se non che divenne es- 
sa in seguito un regno a parte, poiché un principe del san- 
gue dei Re Mussulmani essendosi ribellato contro il proprio 
Principe^ s' impadronì della uuova Castiglia, di Cui si fe- 
ce coronar Re, e fissò la sua residenza a Toledo. 

I Cristiani che rifugiati si erano sui monti delle Astu- 
rie, avendo coll’andar del tempo a poco a poco dilatato il 


(i) Il Baronio eoa quasi tutti gli Stofici spagnoli ba (issalo la bat- 
taglia di Xeres e la morte del Re D. Rodrigo nel novembr» dell'anno 
714. Tulli hanno seguilalo Rodrigo di Toledo, t adollalo senza esame 
l'errore di cronologia in cui è caduto questo antico storico. Egli si 4 
ingannato nel computo degli anni lunari della Egira con gli auni del- 
1 ' Era di Giulio Cesare, seguita in Ispagna lino al l 4 .o secolo , e che si 
è pure chiamala I' Era di Spagna. L’anno go delP Egira corrisponde at 
747 dell’ Era di Giulio Cesare, la quale è anteriore alla nostra Era vol- 
gare di anni 38 ; dunque 1 ' anno 90 dell'Egira corrisponde all'anno 
709 dell'Era volgare. Ora la battaglia di Xeres fu data l'anno 749 del- 
l'Èra di Cesare, lo che viene all’ anno 7 1 1 dell’Era comune. 

(a) È nolo dalle Storie Spagnole che essendosi questo Princip« 
lasciato trasportare da una sregolata passione a far violenza alla figlia 
del famoso Conte Giuliano , qiiesli per vendicar I’ affronto ricevutone 
chiamò in Ispagua i MoridairAfliica. 
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]oro piccolo regno d’Oviedo e stabilito quello di Leone , 
spinsero in seguilo le loro conquiste lino nelle Ca.ctiglic, e 
riunirono questi nuovi acquisti agli antichi. Ebbero le 
nuove provincic i loro Governatori sotto il titolo di Conti, 
il poter d^i quali giunto essendo a dar ombra a Orduno 1. 
Re di Leone , fece tagliar loro la testa ai cominciare del 
decimo secolo. 

Quest’ atto di crudele violenza produsse il distacco 
della Càstiglia dagli altri stati di quel Principe. I Casliglia* 
ni ricusarongli ubbidienza, si resero indipendenti, e stabi- 
lita una nuova forma di governo, elessero due Giudici, ai 
quali conbdata fu l’amministrazione, e scelsero questi nel- 
le famiglie dei Conti che erano stali fatti perire. Ben pre- 
sto uno di essi, Fernando Gonzalez, fu proclamato Conte 
di Castìglia e riconosciuto per Sovrano. Mancata in segui- 
to la discendenza mascolina di esso , Nuna detta Majror 
sorella di Garzig ultimo de’ discendenti maschj , si mise in 
possesso degli sud del fratello nell’anno ioaS, e gli portò 
in dote a Sancio Re di Navarca suo marito , il quale fino 
da quel punto assunse il titolo di Redi Castiglia. 

Egli per altro possedea soltanto una piccola parte del- 
la Castiglia nuova, rimanendo il restante tuttavia in potere 
de’ Mori fino all'anno io85, in cui fu per l’intiero riunita 
alla vecchia Castiglia da Alfonso nipote di Sancio I. fon- 
datore della monarchia Castigliana. 

La Castiglia dunc|ue aveva i suoi Re; ma il poter loro 
limitato era dalle leggi , e divideva il monarca la facoltà 
legislativa con gli Sud del regno. Queste adunanze , cono- 
sciute sotto il nome di Cortes subilivano i tributi, ricono- 
scevano gli eredi della Corona, promulgavano sovente del- 
le leggi, talvolta sanzionavano quelle del Re. Furono esse 
in principio composte del Clero, dei Grandi , e dei Nobi- 
li ; i Comuni rappresentati dai depuuti di quei luoghi che 
ricevuto avevano il diritto di città, vi entrarono solamente 
verso la metà del secolo Xlli. Conservarono gli Sud tutU 
la loro autorità ed energia fino al regno di Ferdinando il 
cattolico. La vasta ambizione di questo principe mal sof- 
friva gli ostacoli che frappor si voleano ai suoi voleri, on- 
de cercò lutti i mezzi per indebolire a poco a poco l’ in- 
fluenza degli Stati, nel che perfettamente riusci, avendo es- 
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si sotto il governo di lui perduto con insensibil gradazio- 
ne una gran parte della loro autoritli . Carlo I. ( l’Itn- 
perafor Carlo V.) ebbe per essi anche minori riguardi; 
itidcboll, o per dir meglio abbattè la potenza de’ nobili; gli 
escluse dagli Stati nel i338, e senza che niuno osasse resi- 
stergli, distrusse l’influenza dei Comuni, onde più non con- 
servarono gli Stati che un’ombra debolissima del loro an- 
tico potere. 

Dovendo ora, siccome è stato praticato relativamente 
alle altre provincie, dar noi qualche notizia più particola- 
re delle principali città della nuova Castiglia, incomincie- 
remo da Madrid , là quale lasciando a Toledo 1’ onor di 
metropoli di questa provincia , reclama per se quello di 
capitale dì tutta la monarchia. 

L’ origine di Madrid non è niente più nota di quella 
di tante altre grandi città, gli oscuri principi delle quali 
lasciato hanno alla immaginazione ed all’entusiasmo la cu- 
ra di supplire con brillanti ipotesi al vuoto della tradizio- 
ne e delle istorie. Sì è voluto trovare tra i Greci i fonda- 
tori dì questa città , quantunque non abbiano mai penetra- 
to quei popoli tanto addentro in Ispagna; mentre preten- 
desi nel tempo medesimo esser dessa l’antica JlfanmaCar- 
pecanorum. Cheche sia di ciò, essa non è conosciuta nella 
Storia che per la Villa, o Gasa di delizie, che vi possedea*- 
noi primi Re di Castiglia. L’ abitazione che il Sovrano 
faccavi per qualche tempo dell’ anno allettò molti a co- 
struirvi delle case all’intorno , il numero delle quali andò 
tratto tratto aumentando fino al punto dì formarsene una 
città. Avendovi poi Carlo I. fissata più frequentemente la 
sua dimora, ciò diede luogo ad accrescimenti anche più 
considerabili , finché Filippo II. figlio del precedente vi 
trasportò intieramente il suo seggio nell’anno i563. Du- 
rante la guerra di successione diede la città di Madrid la- $ 
minosissimc prove di fedeltà a Filippo V. Quantunque ab- 
bandonata da questo Principe la prima volta nel Giugno 
lyob’, la seconda nel Settembre 1709, essa non cedè nè al- 
la forza nè alla presenza del suo competitore, 1’ Arciduca 
Carlo. L’ ingresso di questo Principe fu tutte e due le vol- 
te contrassegnato dalla universale mestizia degli abitanti , 
alcuni de’ quali osarono fin’ anche gettar qualclic grido a 
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iavor di Filippo in mezzo alle deboli e prezzolate acclama* 
zioiii che faceansi in favore di Cullo; del che questo Prin* 
ripe rimase talmente colpito, specialmente nel secondo in- 
gresso , che arrivato appena in cima alia strada maggiore • 
nel luogo chiamalo Porta di Guadalaxara , ricusò di 

{ tassar più oltre, e lornossene indietro senza arrivar al Pa* 
azzo. 

Il di 3 di dicembre dell'anno isicsso 1709 rientrò Fi- 
lippo come in trionfo in Madrid. F inesprimìbile la gioja 
pubblica manifestata in tale occasione. Illuminazioni, ar- 
chi trionfali, fuochi d’ar.lillzio , acclamazioni vive e soste- 
nute, tutto sembrava poco all’entusiasmo di latta la citili. 

Il popolo getiavasi in folla ai piedi del suo Re , non polea 
saziarsi di rivederlo , lo fermava nel suo passaggio , rinco- 
minciando ad ogni istante gli evviva , talché P andare di 
quel Sovrano c del suo numeroso corteggio divenne sì len- 
to, che impiegaroDsi parecchie ore per giunger dalla poru 
al Palazzo reale. 

Madrid è situata sopra molte collinette ineguali assai 
vicine una all’ altra , in mezzo ad una immensa pianura , 
ma nuda, senza alberi, arida, e niente amena. La sua posi- 
zione é tutiavia felicissima relativamente all' amministra- 
zione del Regno , essendo essa come nel centro delia Spa- 
gna, e comoda egualmente alle diverse provincie della mo- 
narchia. Ha essa circa sei miglia di circonferenza ; è di fi- 
gura quasi qu.-idr^ , ha i 5 porle, 5 o 6 strade , 4^ piazze 
grandi e piccole 7,398 case, i 33 tra chiese, conventi , col- 
legi, seminar], e spedali; 65 pubblici editizj, 17 fontane, e 
molti pubblici passeggi. Quanto alla popolazione, noi do- 
vremmo credere che fosse siat.i imuieosa iu altri tempi e 
superiore d’assai a quella d’oggidì, se vero fosse ciò che ce 
ne vicn raccontato da alcuni Scrittori. Dolevasi il Monca- 
da al cominciare del 17.*^ secolo del grande spopolamento 
di quella città, la quale anche allora facea peraltro, al dire 
del medesimo, 40O9O00 anime. È evidente 1 ’ esagerazione 
di questo autore, qualor si consideri che Madrid non è sta- 
ta mai più grande che ai presente, che anzi la sua attuale 
estensione è ora più considerabile di quello noi fosse al- 
]' epoca sopra accennata , ed è assai difficile , per non 
dire alTalto impossibile , che essa sia capace della indicata 
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popolneione. Ustaritz, che scriveva verso la fine delH- 
stesso secolo, è molto più moderato, portando la popola- 
zione di Madrid a 180,000 abitanti. Secondo 1 ’ ennimie- 
razione fatu nel 1788 contiene questa cillh 156,372 indi- 
vidui, tra i quali conlansi 676 preti secolari , 1,893 frati , 
830 monache, l 83 serventi di chiese, 8618 nobili, 695 av- 
vocali , 257 scrivani , 737 studenti , e 17,373 servitori. 
Quando peraltro volesse calcolarsi la guarnigione, che non 
è mai minore di 8 in 10 mila uomini , i forestieri , e gPi 
spagnuoli che vi accorrono continuamente da tutte le par- 
ti del regno, la popolazione di Madrid potrebbe a buona 
ragione portarsi a 300,000 anime. Nell’anno 1788 vi fu il 
numero de’ morti 5916, e quello dei nati 41^97’ anno 
1797 il numero de’morti fu di 444* ® quello de’nati 49*’* 
Madrid è nna delle più belle citlJt dell’ Europa; è 
ben tagliata; ha delle strade e delle piazze bellissime , tra 
le quali la così delta Plaza May or presenta uu su- 
perbo colpo d’ occhio. Essa è presso a poco nel centro 
della città, forma un quadrato bislungo che ha di lunghez- 
za 373 piedi, e 387 di larghezza, ed è ornata sui quattro 
lati da un porticato sostennlo da pilastri di pietra qua- 
drata su i quali posano le case. Sono esse tutte uniformi 
a cinque piani uguali con cinque ordini di finestre sulla 
medesima linea. Queste abitazioni sono in numero di cin- 
quecento circa, adorne tutte di terrazzi di ferro egualmen- 
te uniformi. TanU uniformità non pro(}pce lutto quel feli- 
ce effetto che per avventura ideossi l’architetto, il quale 
ha però tralasciato di erigervi in mezzo una bella fontana 
o altro monumento di belle arti, come sembrava che me- 
ritasse questa gran piazza , la quale con tutto ciò ha nei 
suo insieme un qualche cosa di veramente nobile ed impo- 
nente; il colpo d’ occhio ne è specialmente vaghissimo in 
tempo d’estate, quando tutte le finestre veggonsi guarnite 
di cortine quasi tutte uniformi , i lembi delle quali rigetta- 
li vengono egualmente all’ infuori sopra ciascun balcone. 
LaRcalCasa de la Panader 'ta occupa il mezzo di uno dei 
lati , ed è questo il luogo ove recasi la famiglia reale per 
vedere le pubbliche feste. La facciala di questo palazzo 
corrisponde al rimanente della piazza, se non che distin- 
gaesi alquanto per l’ ornato di ventiquattro colonuedi pie- 
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tra lavorata, di ordine dorico, con le armi di Spagna nel 
mezzo, ed è terminata alle dae eatremiU da due torricelle 
adorne di pittore. 

Le strade di Madrid ( alcune delle quali sono , come 
dicemmo bellissime, ed in specie quella à'Alcalà. per cui 
passar potrebbero sei carrozze di fronte ) hanno il lastrica- 
to di pezzi di gbiaja appuntati, lo che rende assai difficile e 
penoso il camminare a coloro che non vi sono avvezzi. 
Tengonsi esse colla più gran pulizia , e vi sono ben poche 
c^Ui in Europa ove invigilato venga con si scrupolosa e- 
sattezza su questo proposito. In tempo di notte sono ec- 
cellentemente illuminate da lanterne situate da ambe le 
parti una dirimpetto all’ altra , a uguali ed assai brevi di- 
stanze. Questa illuminazione forma il più grazioso effetto 
che possa mai darsi, specialmente nelle grandi contrade. 

Quantunque sia questa città in generale assai ben fab- 
bricata, invano vi si ricercherebbero di quei superbi palaz- 
zi sfoggianti di quella pompa e sontuosità nell’ esteriore 
struttura che annunziano d’ordinario il soggiorno dei gran- 
di, e che sono si frequenti nelle città, anche di minor con- 
to, d'Italia; i palazzi tuttavia di Bervvich , d’ AUamiray 
di V eraguaSf ed alcuni altri , meritano una particolar di- 
stinzione , e quanto poi all’ interno delle abitazioni dei 
Grandi, vi si vede in generale un grande sfoggio di lusso e 
di magnificenza. Contengono pure alcune di esse parecchi 
oggetti preziosissimi di belle arU, e dei veri capi d’opera ; e 
tali sono appunto quelle dell’ Infantado , d’ Oriate , di 
yHla/ranca, ài-Pio, di Santa Cruz, di Santiago, d’ I- 
riarte, d’ Alba, di Medina celi ec. (i). ♦ 

(i) Infiniumcnts più ricco in oggetti di belle Arti dei palazzi qui 
rammeutali ^ il palazzo del Re , che i una gran Tabbrica inolata, so- 
pra una emiOTnza in una delle estremiti di Madrid , a cui si sale par 
mezzo di una grande e superba scalinata. Dicesi che nella ‘costruzione 
.di questo palazzo non sia stato impiegato alcun legname , onde porlo 
al coperto dagl' incendj. Del reato tutto l'interno di esso è adorno di 
bellissima pitture, opere dei più celebri pennelli della scuola Italiana, 
Fiamminga, Spagnuola ec., servendo , per tacer degli altri , notare sol- 
tanto i nomi dei RafTaelli , dei Correggi , dei Tiziani , dei Gnidi , dei 
Tintoretti, dei Rubens, dei Vau-Dyek, dei Teniers, dei Van-I..oo , de- 
gli Oreulc , dei Labrador , dei Velasque , dei Murillo , dei Rizera ec. s 
maravigKcsi dipinti dei quali veggousi ad ogni passo nel percorrerlo 
Tatie stanze di questo immenso palazzo- 
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Passatulo ora dal materiale al formale di Madrid , os« 
serveremo in primo luogo che ha essa un numerosissimo 
Clero direno da un Vicario generale dell’ Arcivescovo di 
Toledo, e da un Vescovo in parcibus ausiliare del medcsi* 
luo Arcivescovo. 

Moltissimi sono in questa cittii gli stabiliraenii di pub- 
blica beucGcenaa. Tre grandi Spedali sono destinati a ri- 
cevere gli ammalati de* due sessi, di tutte le età , e di tutte 
le nazioni ( 1 ). Varie nazioni e varie provincie delia Spa- 
gna vi hanno pure i loro proprj Spedali ; ve ne ba pei 
Francesi, per gl’italiani, pei Fiamminghi, per gl’irlandesi ; 
la iS’avarra, la Biscaglia, l’Aragona vi hanno ciascuna il lo- 
ro particolare; quantunque tutti questi Spedali non •serva- 
no oggigiorno gran fatto all’ oggetto per cui jreunero isti- 
tuiti. . 

Parecchi stabilimenti speciali dcstin.ati vi sono a dar 
ricovero alla indigenza ed alla miseria di ogni età e d’ogoi 
sesso. Ricevonsi i figli illegitthni c abbandonati a Nuestra 
Senora de los Desemparados, nello Spedale de la Inclu- 
za, a Nuestra Senora de la Pae; gli orfani di iin.-i na- 
scita distinta a Santa Elisabetta, gli orlàni di tutte le clas- 
.si a S. Idclfonso , i Sacerdoti di tutte le nazioni nello Spe- 
dale dì S. Pietro. Quello di Santa Caterina è destinato a 
servire d’asilo a dodici poveri Vecchi di buona nascita. Un 
altro Spedale sotto la denominazione d’Ospizio della Cor-‘ 
te di S. Ferdinando dà anch’ esso ricovero ad una gran 
quantità di bisognosi. Vi sono ricevuti non sdlo i malati 
• d' ambidue i sessi , ma altresì i poveri, maschi e femmi- 
ne, e di qualunque età. Vi si mantengono deU’iiitiero gl'i- 
nabili al lavoro, e si occupano gli altri, specialineute le 
zittelle, a filare, a cucire, a tessere, a far calze di lana , tri- 
ne, merletti, ed altre differenti opere. 

Ha Madrid alcune Società consacrate per istituto alle 
opere di carità, e di beneficenza, a sovvenire i prigioni , le 
partorienti, a mandar graluitamenje ai bagni i poveri che 
ne abbisognano, a portar gl’ infermi agli Spedali , ad assi- 
sterli nelle proprie case, a mantenere de’ poveri studenti 
alle Università o nei Collegj. 

( I ) Sono questi lo Spedai generale, quello della Patsiont, a quello 
ili /tnton ilarltn- , > ' 
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> La pubblica istruzione della gioventù era in questa 
città, come quasi pertuUo altrove, alBdata ai Pod ri Gesuiti, 
la mancanza dei quali fu ad essa di grandissimo nocnmen> 
to; se non die l’anno 1770 ristabilita venne per le provide 
cure del Re Carlo 111 . in un modo sommamente brillante. 
Essa è affidala ad ecclesiastici secolari*, i quali occupano 
una delle case de’ Gesuiti, conosciuta sotto il nome di Col- 
legio di S. Isidoro. Vi sono sedici Pt-ofessori, i quali inse- 
gnano fi latino, il greco, l’ebraico, l’arabo, rettorica, poe- 
sia , storia letteraria , logica , fisica sperimentale, filosofia 
morale, matematica, gius pubblico , e disciplina ecclesia- 
stica. 

L’ istesso Carlo III. stabili in Madrid un giardino di 
botanica , ove si danno gli elementi di tale scienza, ed un 
corso di cliimicaj un Collegio di chirurgia con otto Pro- ' 
fossori, e uh Dissettore anatomico; una pubblica bibliote- 
ca, una scuola di mediciua pratica, ed un’altra d’ingegneri 
cosmografici. 

Esistono parimente in questa capitale altri stabilimen- 
ti di pubblica istruzione, tra i quali merita specialmente 
d’ esser rammentato il Collegio della nobiltà , ove si edu- 
cano cento diciotto giovani nobili nello studio delle lin- 
gue, della storia, della letteratura , della iloso^ , del gius 
pubblico, della fisica, della matematica, della Atica ec. 

Vi sono altresì molte Società accademiche , per la ' 
giurisprudenza, la medicina, e l’istoria; vi è la cosi detta 
Accademia spagnuola che ha per oggetto d’ invigilare alla 
purità e perfezione della lingua nazionale; l’Accademia 
detta di S. Ferdinando per la pittura , scultura ed archi- 
tettura; ed un Società economica, la quale si occupa de’mez- 
zi, onde eccitar l’industria, l’agricultura e le arti; associa- 
tó a questa interessante corporazione accademica è pure u- 
na compagnia di dame, la quale si presta a coadjuvare col 
più grande zelo l&operazioni di essa. t 

Madrid strettamente parlando non ha alcuna sorte di 
manifattura che possa far materia di commercio, onde que- 
sto vi è presso a poco in una perfetta nullità. Tutto viene 
in questa città dall’estero , o dalle altre Provincie della 
monarchia, telerie, chincaglierie, oggetti di vestiario, o di 
lusso , commestibili ec.* Diverrebbe essa bea presto ana 
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cilth miserabile se alimentala non fosse dalle riochessfc 
delle persone doviziose che vi hanno stabilito il loro sog- 
giorno, e dall’oro delle Provincie, il quale colando nell’ e- 
rsrio regio , ben tosto ne esce fuori di nuovo per passar iii 
mano di coloro che godono delle sovrane beneflcense , o 
che occupano impiaghi alla corte. 

Madrid non ha parimente alcun carattere , alcuna u- 
sansa, alcun costume che le sia proprio. È dessa come 
un raduno di persone che vi afUuiscono da tutte le pro- 
vincie; ciascun individuo vi porta in conseguenza il suo 
nazionale carattere, e il suo particolar modo di fare, 
donde resulta un miscuglio, una confusione che non può 
definirsi , e dalla quale sfuggono solamente talvolta cer- 
te mezze tinte che caratterizzano l’individuo. Vi regna 
tuttavia un carattere dominante d’ egoismo, che le è pe- 
rò comune con tutte le grandi città ove fa la r«»idenza il 
Sovrano, e donde emanano gl’impieghi e le grazie, ove 
1’ ambizione è il principal mobile degli uni, e l’interesse 
e il guadagno è l’unica mira degli altri. È questa la città 
di Spagna ove sienvi meno pregiudizj, ove meno vadasi in- 
dagando l’altrui condotta ed operazioni , ove siasi più in- 
dulgente sugli errori e sui difetti del prossimo. Deriva forse 
tutto questo da ciò che chiamasi una gran civilizzazione, 
ovvero dalllesser ciascuno tanto occupato delle cose proprie 
da non aver luogo di pensare a quelle degli altri 7 

11 popolo vi è, generalmente parlando, assai grossola- 
no; l’artigiano, presuntuoso e ardito, ma onesto; il nego- 
ziante, civile; 1’ uomo di legge, serio, d’accesso difficile, 
ma intero, e polito; il buon citudiuo, semplice, onesto , 
obbligante; le donne, dolci , affabili , graziose, e disinvol- 
te; i grandi , convenienti, gentili , ^di facile accesso, e che 
spogliansi facilmente della loro grandezza, per porsi, in 
certa guisa, a livello di quei che lor si presentano. 

In questa, città si amano in modo particolare i diver- 
timenti e gli spassi. I caffè, i passeggi (! ) e i teatri sono 

(l) Il piò frequentato luogo di passeggio in Madrid • il Proda , 
tanto celebrato dai comici e romanzieri spagnoli, e si fertile un tem- 
po io avventure' d' ogni genere. È stato reso da Carlo III. negli ultimi 
tempi un luogo delizioso, e senza dubbio una delle più belle passe|- 
giale dell' Europa. Questo luogo, ceuUoadtre volte «fi colpevoli iatu- 
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sempre {ireauenutissimi. Ve ne ha tre di questi aitimi , 
due de’ quali per la commedia spagnola^ e uno per l’ opera 
in musica italiana. 

l’ ESCUaiiLC E 8. LOBRKZO (l). 

Suole assai ordinariamente confondersi V Escurial» 
propriamente detto, che è un semplice villaggio di pochis- 
sima considerazione, col superbo edilìzio da quel villaggio 
distante circa un miglio, e costruito dal Re Filippo li. sotto 
l’invocazione di S. JLorento, in commemorazione della fa- 
mosa vittoria ottenuta dal suo esercito condotto dal cele- 
bre Emmanuel Filiberto di Savoja contro i Francesi a S. 
Quintino. Sotto la denominazione pertanto d’ Escuriale 
intendesi generalmente la grandiosa villa ove soggiorna 
gran parte dell’ anno il Re di Spagna, e che è non solo la ■ 
più bella «he vantar possa quel regno , ma forse eziandio 
tutta quanu l’Europa. 

Questo immenso e ricco edilìzio non è certamente l’ot- 
tava, o l’unica maraviglia del mondo, come vieti chiamato 
dalla maggior parte degli Spagnoli , ma è senza dubbio u- 
na fabbrica bella, nobile, maestosa, imponente per la sua 
mole, maravigliosa per le ricchezze d’ ogni sorte che esv> 
racchiude, rimarchevole per la vaghezza e regolaritii della 
sua esecuzione, e degna per la sua magnificenza della gran- 
dezza del monarca che l’innalzò (a). 

Forma essa un quadrato un poco lungo , ed ha per 
conseguenza quattro facciate a un dipresso eguali, ma di- 
versamente ornate. La facciata principale ha seicento tren- 
taseite piedi di larghezza , e cinquantuno d’ altezza fino al 
GOFiticioue, ed è fiancheggiata a ciascuna delle due estremi- 
tà da uua torre alta circa «cento ottanta piedi. Vi si cou- 

ghi. e campa di uccisioni, è divenuto la reggia dei piaceri innocenti , 
non meno che della quiete e della tranquillità. Altro ei non conserva 
degli usi antichi, fuor che quello di servir talvolta di luogo d’appnn- 
tamento agli amanti. 

(i) Vedi la stampa annessa. 

(a) Ne fu cominciala la coatrusione 1 ' anno 1SS7 sotto la diresio- 
ne di Ùio. Battuta Wanwo di Toledo, il quale essendo morto nel (667 
fu rimpiazzato da imo de' suoi scolari , Giovanni d' Entra Butta- 
mante atluriano. 
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lane più di dagento finesire,con tre porte, delle quali quel* 
la di mozzo ha du; corpi d’ architettura ornati da otto co- 
lonne doriche nel corpo inferiore, e da quattro colonne 
ioniche in quello di «opra. La facciata opposta alla prece- 
dente volta a levante è della estensione medesima; ha da- 
vanti una gran piazza elevala sopra grandi volte, la quale 
presenta l’aspetto 'di un’immensa terrazza, cinta da una 
Lalauslrata di circa quattro piedi d’altezza. Le facciate a 
mezzogiorno ed a settentrione sono presso a poco della c- 
atensione medesima delle altre due. 

Comprende questo grande edifizio un convento ove 
abitano dugento religiosi , e l’abitazione dei monarchi di 
jjpagna. Tanto l’una che l’altra fabbrica offrono un’ infi- 
nilk di oggetti meritevoli assolutamente d’ammirazione, 
indipendentemente ancora dalla ricchezza ideile pietre , e 
dei metalli gettati là con una profusione veramente regia, 
c degna del Sovrano del Perù e del Potosi. Da per tutto e 
nel convento de’ religiosi e nel palazzo del Re trovansi 
sparsi qua e là i capi d’ opera delle belle arti, specialmen- 
te della pittura. 

Ma l’oggetto il più prezioso ed interessante , e quello 
che più d’ogni altro suo pregio ha servito a render famosa 
questa superba fabbrica, sono le due celebri Bibblioteche, 
ove trovansi riuniti circa trenta mila volumi di libri raris- 
simi , ed inestimabili. Una di queste biblioteche contiene 
una bella raccolta di libri stampali arabi, ebraici, chine- 
ai ec. e di quattromila trecento rnanoscritli ; ve iie ha 56y 
in greco, Gy in ebraico, i8o5 in arabo, i8ao in latino, m 
castigliano, e in diverse altre lingue. Comprende questa 
collezione parecchie Bibbie io diversi caratteri , e segnàla- 
iiicnte la Bibbia- greca dell’ Imperatore Cantacuzeno . 11 
celebre Casiri ha fatto conoscare con immenso apparato 
d’ erudizione e di critica l’importanza degli arabi mano- 
scritti ohe si conservano in questa biblioteca, la quale riu- 
nisce altresì una preziosa collezione di med.aglie antiche e 
moderne. Si custodiscono nell’altra Biblioteca nn gran nu- 
mero di r.ari c bei disegni, come pure di antichi imanoscril- 
li inapprezzabili ed eccellentemente conservali. -Vi si di- 
stingue fra gli altri un bel codice dei quattro Vangeli , ma- 
noscritto che ha più di settecento anni , e che è ornalo di 
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superbe miniature, ed una liturgia in greco, la quale vuol* 
ai essere stata scritta da S. Basilio. 

£ ornata questa seconda biblioteca di colonne doriche 
scannellale, e la volta, e le lunette sono ricoperte di pii* 
ture allegoriche alleseienzc, alle arti, ai 'dotti e letterati dei 
diversi ordini e de’ generi diversi. Sta nel mezzo di essa 
sopra una tavola di marmo un bel tempietto ottagono , 
dentro il quale vedesi Carlo Magno circondalo dai princi- 
pi della Casa .palatina del Reno. Tutto il lavoro è in argen- 
to con ornali di lìlagrana, d’oro, di lapis-lazzuli , di •'igate, 
di diamanti, ed altre pietre preziose. Vi sono venti libbre 
di laphs-lazzuli, quarantotto once d’oro, e quattrocento qua- 
rantotto once d'argento. 

Sono benissimo ricevuti i forestieri nelle due biblio- 
teche dai religiosi che le dirìgono, i quali sommamente 
compiacenti e pieni di gentile attenzioue si fanno un pia- 
cere di aprire a chi si presenta i tesori lor confidati, di ri- 
spondere alle dìmande, e di soddisfare in ogni maniera al- 
r altrui curiosità o desio d’istruirsi. 

Si sale alla chiesa per mezzo di una bellissima scala 
larga cento trenta piedi, ed alta trentaqualtro. Questa sca- 
la conduce ad un portico che forma come la facciata della 
chiesa, ed ha cinque arcate, sostenute da pilastri sui quali 
posano delle mezze colonne doriche. Un secondo corpo 
d’architettura elevasi al di sopra , il quale è ornalo di sei 
statue che rappresentano altrettanti Re d’Isdraele, di mar- 
mo bianco macchiato di nero , alte ciascuna diciotto piedi. 
Questa facciata ha due belle torri su ciascuno dei lati, le 
quali servono di campanili. 

L’ interno della chiesa corrisponde perfettame^e in 
ampiezza, ricchezza e magnificenza al rimanente dell^difi- 
zio. La sagrestia soprattutto è di una ricchezza inestima- 
bile in quadri bellissimi. Sono essi tulli quanti dei primi 
maestri dell’ arte, del Perugino, del Pordenone, del Gior- 
gione, dei Caracci, di RaiTaello, di Sebastiano del Piombo, 
del Correggio, di Guido Reni , dello Spagnolclto , di Ru- 
bens, di Vandyek, del Tintoretto, di Paolo Veronese, di 
Tiziano ec. 

. Il tesora di questa chiesa racchiude delle cose somma- 
mente preziose. Vi si osserva tra le altre una statua di S. 




Digitized by Coogle 



MUOVA CA.SriOI.IA 


84 

Lorenzo del peso di novecento marchi d’ argento, e di 
trentasei d’oro; una statua allegorica della città di Messi- 
na tenente in mano un'Ostensorio d’oro del peso dì cin- 
quanta marchi, la corona del quale e il contorno dell’oc- 
chio sono di pietre preziose; unCrociBsso d’argento attac- 
calo ad unti croce d’argento dorato, ed avente un gran to- 
pazzo in fronte, un grosso rubino in ciascuna delle mani, 
ed una pietra brillantata della grandezza d’ un pollice ai 
piedi, la quale è stata presa per lungo tempo per uu dia- 
mante vero. 

Sotto questa chiesa è situato il Panteon^ luogo desti- 
nalo alle sepolture della Reai famiglia, in cui è stata* riuni- 
ta la più gran pompa e magnificenza , ed è questo uno dei 
luoghi dell’ Escoriale che maggiormente attragga la curio- 
sità del forestiere. 

Vi si scende primieramente per cinquantanove scalini, 
che formano una prima scala, le pareli e le volte della qua- 
le sono incrostale di bellissimi marmi estremamente varia- 
ti e scompartiti con gusto ed eleganza; conduce questa sca- 
la ad un pianerottolo fatto a guisa di rotonda nella guisa 
stessa ornato di bei marmi. S! gira, si scendono ancora al- 
cuni scalini, e trovasi una bella facciata formata da sci co- 
lonne di sceltissimi marmi e di ordine dorico, di cui le ba- 
si, i capitelli, i medaglioni, e gli altri ornamenti sono di 
bronzo dorato , e ai due lati di questa facciata collocate si 
mirano due statue allegoriche dell’ istesso metallo, la Na- 
tura umana , e la (S)7eranza. Scisi nuovamente trenta- 
quattro scalini, uno sì trova in mezzo ai marmi più belli e 
più rari, de’quali incrostali si mirano le pareti intorno al- 
le v%|te. 

Si entra qui in una stanza la più ricca ed ornata di cui 
altri possa formarsi un’ idea. È questa la stanza sepolcrale 
della Reai famiglia , ove in altrettante nicchie separate ri- 
posano le ceneri di quaranta tre Infanti, Infante e R^ine. 
Succede a questa un’ altra stanza anche più sfarzosa e ma- 
gnifica, ed è quella che racchiude le ossa dei Re e Regine, 
che avuto hanno Gglinolanza. Essa è di figura oltagona, ha 
trentun piede di diametro, e trentadue e otto pollici d’al- 
tezza, ed è situata precisamente sotto il santuario della 
chiesa. 
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Dopo aver dato una rapida ovcliiata alla gran villa 
dell’ Cscuriale, monumento della grandezza non meno che 
della pietk di Filippo 11. , non sarli per avventura discaro 
al lettore che si faccia una breve menzione di un'altro super* 
bo luogo di delizie non molto distante dalla villa suddetta a 
c^e rende un’assai bella testimonianza della splendidezza e 
magnificenza di un’altro Re Filippo ( Filippo V. ) che ne 
fu il fondatore. Cliinmasi esso In Granja , comecché fu in 
altri tempi una fattoria (^grange) dei Frati Girolamiti di 
Segovia (i). Si pretende che Filippo V. spendesse nella 
fabbrica di questa regia villa la somma esorbitante, e veri - 
similmente esagerata, di settantacìii<|uc milioni di piastre. 

« 11 Palazzo nulla ha tuttavia di tungoifico all’esterno, 

se non se la facciau volta su i giardini che è assai bella (a). 
Ma r interno ne è veramente magnifico, e ricco di un’ im- 
menso numero di capi d’ opera, tanto in scultura che in 
pittura. (j V i 

Quello per altroché vi colpisce del più dolce incantesimo 
sono gli stupendi giardini annessi alla real villa della Gra- 
nja, e che Deformano il principale ornamento. L’industria 
dell’ uomo vi si è spiegala in tutta la sua estensione, secon- 
dando col più felice successo le intenzioni d’un Principe, 
il quale imitator fedele del Re suo avo, d’un luogo alpe- 
stre, scoseso, sterile, inabitato, inabitabile, farne volle un 
luogo di delizie, come appunto Luigi XIV. fatto avea di 
Versailles. 

Una piccola città si è andata formando a poco a poco 
in vicinanza della Granja^ e questa piccola citUt, la quale 
conta al presente quattromila trecento abitanti, chiamasi 
Sant’ Idelfonso. ('a quivi la sua residenza l’ Intendente 
della rcal Casa, e del distretto della Granja; vi è una 
Chiesa parrocchiale, un Capitolo collegiale, uno Spedale, 
un Governatore, e parecchie manifatture, tra le quali una 
di lavori dì ferro e d’aciajo, una di tele di lino e di canapa, 
una vetreria ove fansi lavori di ottima qualità. Vicino a que- 
sta vetreria si è stabilita non ha molto una manifattura 

(l) In alletto luogo medesimo si ritirò quel Sovrano dopo l'sbdi- 
cazione dsl Hegoo da lui Eaita in favor di suo figlio Lodovico I. 

(») Vedi la stampa annessa. 

TOMO I. 7 
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di specchi in tin vasto e ben distribuito edifisio; vi sono 
* due grandi fornaci, ed un gran numero di furnclii ove si 

fanno a poco per volta raffreddare le lastre di specchj dopo 
averle gettate. 8 e ne fabbricano di qualsivoglia dimensione, 
c delle più grandi che siansi finora gettate in verun’ altro 
luogo. INc sono state (alte fino di cento trenlacioque polli- 
ci d’altezza, sopra sessantacinque di larghezza. Queste la- 
stre vengono prima sgrossate a mano, poi si finiscono di 
puliH per mezzo di una macebiua a ciò destinala, Si spe- 
discQuo in seguito a Madrid per farle atagnarc. Vedonsi fre- 
quentemente in Ispagna delle tavole di bronzo, ove sono al 
di sopra stesi alcuni di questi specchj, i quali lianno talvol- 
ta più di ilio pollici di lunghezza, e fino a 93 di larghezza. 

Talavera de la Beyna, è una delle più considerabili 
, città della nuova Castiglia. K città antica, ed esisteva cer- 

tamente fino dai tempi delle conquiste Rumane, qiiauiun- 
que non si vada punto d’ .vccordo tra gli eruditi intorno 
all’ antico nome di essa, Qualunque ei si fosse , subi que- 
sta città il destino di lutto il rimanente della Spagna tanto 
uella invasione de’Goti, che nella successiva de’Mori. Es- 
sendo stata presa e ripresa più volle nelle continue guerre 
che per più secoli arsero in Ispagna tra ì Cristiani e l Sa- 
raceni, fu essa infine unita alla Corona di Castiglia, e diven- 
ne uno speciale appannaggio delle Regine Spagnole, on- 
de le venne 1 ’ aggiunto che porla tuttavia il suo nome; 
quantunque la Regina Giovanna moglie del Re Enrico II. 
la cedesse agli Arcivescovi di Toledo, i quali ancor la pos- 
siedono, essendo stata data in iscambio a quella Principes- 
sa la città d’ Alcaraz nella Mancia, 

Ignorasi qual fosse il circuito di questa città al tempo 
de] Romani, e se era il medesimo che sotto ì Mori, del qua- 
le si riscontrano anche al di d’oggi visibiiineote le tracce. 
Esso è un quadrato assai lungo e stretto, le di cui estremi- 
tà vanno leggiermente a rotondarsi. È molto piccolo, giac- 
ché forma appena una quarta parte della estensione attna- 
le della città, 

Talavera è in una bellissima situazione, in una pia- 
nura affatlo aperta , vasta , amena , fertile e ridente , sulla 
sponda diritta del Tsgo che ne bagna le mura. Essa è per, 
altro assai mal tagliala e fabbricata. Strette ne sono le strai 
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de , ] astricate malamente ed inegualmente , di modo die 
l’acqua in tempo di pioggia vi ristagna per molto tempo. 
Le case vi sono molto basse, ad nn solo piano , e con po- 
che Bnestre. Vi ha però una bella piazza quadra , grande , 
e adorna all’ intorno delle più vistose fabbriche di Tala- 
vera. 

Manifatture. Questa ciit^ ha delie manifatture di sa- 
pone, di cappelli, di terraglie, di seterie, di dorature, c di 
galloni. Ma le più considerabili e quelle che hanno un no- 
me anche all’estero sono le sue terraglie, le quali procura- 
to le hanno per lungo tempo una considerabii materia di 
commercio attivo ; oggigiorno peraltro .indie questa mani- 
fattura è notabilmente decaduta, i lavori non hanno più la 
Gnezza di prima, e vi si adoperano vernici e disegni dì mi- 
nor bonU. 0 

Si fabbricano in Talavera dei taffettit , dei rasi , dei 
drappi di seta , dei nastri , dei velluti lisci , e rigati, dell^ 
stoffe di seta e argento, dì seta e d’oro, dei galloni, delle 
calze dì seta. Vi si contano anche al di d’oggi trecento ses- 
santasei telaj, che tengono occupati due mila lavoranti. Vi 
si consuma un’anno per l’altro intorno a centomila libbre 
di seta, quattro mila marchi d’argento, e settanta marchi 
d’ oro. 

Si conservano a Talavera alcune usanze consacrate 
dall’ antichità , ma che per un mal inteso miscuglio delie 
cerimonie delia nostra religione con delle pratiche e coslu- 
rnanze affatto profane, meriterebbero soppressione o ri- 
forma. 

La mattina di Pasqua di Resurrezione si alza un gran 
rogo sopra la piazza principale, vi si colloca nel mezzo una 
statua gigantesca vestita di abiti all’ultima moda, e questa 
statua rappresenta Giuda. Allorquando la processione, con 
cui si wlebra il mistero della Resurrezione , incomincia a 
passare, vi si appicca il fuoco; il rogo va in Gamme , ed il 
simulacro arde e si riduce in cenere. Il popolo, la di cui 
moltitudine è innurnerabile , porge assai maggior attenzio- 
ne a questo buffonesco spettacolo che alla cerimonia reli- 
giosa a cui assiste , e va festeggiando il bruciamento di 
Giuda con scroscj di risa , con grida sinodale , cou urli , e 
con parole talvolta scandalose e iudcccnli. 
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Yi Ila pure in vigore un’altro uso non meri riprensibi* 
le tleiranlecedeiiie. Kcl corso dei nove giorni che prece- 
dono la festa di Natale, vìen celebrata ogni mattina a ore 
sei una Messa solenne nella Chiesa dei Minori Osservanti , 
alla quale accorrono a gara e in gran folla i ragazzi tutti 
armali di (ìschj. All’ incominciar della Messa un numero 
infinito di fischiate fortissime ed acute fanno rimbombar le 
volte della chiesa, mescolandosi profanamente al canto dei 
Sacerdoti. Rinnovasi questo strepito scandaloso alla elava- 
zione, alla comunione, ed alla fine della Messa, e siffatta 
profanazione chiamasi da quei del paese la Misa d’ ^gi- 
ti aldo. 

Sono parimente famose in Ispagna le Mondas de Ta- 
ìavera, nome che si dh ad una festa che celebrasi tutti gli 
anni dopo Pasqua in onore della Vagine del Prado , ove 
puri! le profanazioni, le gare e le risse si mescolano troppo 
frequentemente colle pratiche divole, del che ci sommini- 
stra soltanto qualche esempio il paganesimo nelle feste di 
Pomonn e di Cerere. 

Il clima di Talavera è bellissimo; vi A il cielo sem- 
pre puro c sereno, ottime le acque, gli alimenti di eccellen- 
te qualità , l’ inverno dólcissimo , ma caldissima l’estate , 
in cui vi regnano per l’ordinario le febbri terzane inter- 
mittenti , le quali divengono spesse volle ostinatissime, 
di cattiva specie, o degenerano in malattie croniche. 

Toledo è città antichissima e celeberrima non meno 
nei fasti della monarchia Spagnola che nella Storia eccle- 
siastica. K stata essa successivamente la capitale dell’impe- 
ro de’ Goti, degli Arabi, e la sede de’ Re di Castiglia. Vi 
fissarono i Re Goti la lor residenza nell’anno 667. Conqui- 
stata nel 711 dai Mori divenne una dipendenza d^i Califfi 
di Damasco e di Bagdad, e fc’ parte in seguilo del Regno di 
Cordova. Finalmente un Principe del sangue de’ sSoi nuo- 
vi padroni levalo avendo lo, stendardo della rivolta , stabi- 
lì in Toledo la sede di un governo separato e indipenden- 
te; e tale si conservò fino all’ anno io 85 , allorquando Al- 
fonso Y. Re di Castiglia e di Leone assediolla , e la tolse 
per sempre ai discendenti dell’ usurpatore. In tal guisa do- 
po essere stata pel corso di trecento settantun’ anno sotto il 
dominio degli Arabi , ritornò Toledo sullo quello dei suc- 
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cessori degli antichi Re Goti , i quali vi risiabìliron di 
nuuvo la sed^ d<^i loro luipcro. Essi per altro non rimasi'* 
ro sempre possessori iraiupiilli di questa città. Vennero i 
Muri sotto la condotta dì All ad nsscdiaila nel 1109, ma 
inutili riuscirono tutti gli sforzi loro per inipadrouirsene , 
onde furouu costretti a levarne l’assedio, dopo avere sfoca- 
ta 1’ impotente lur rabbi.*i con* porre a ferro e a fuoco le 
vicine campagne, ed aver saccheggiato le città di Madrid u 
di Tala vera. Tornarono di nuovo ad assediarla l’anno 1 1 14 ? 
ma la città fu allora salvata dal valore del celebre D. Ro- 
drigo Nunez; nò furono i Mori niente più fortunati nella 
spedizione che vi fecero nel 1127, che riuscì essa pure in- 
fruttuosa. 

Nei tempi posteriori fu Toledo spesse volte vittima 
dei furori della guerra civile, ritrovata essendosi assai spes- ^ 
so a veder le sue mura atterrate, ridotti in cenere i più su- 
perbi suoi ediGzj , e trucidati i suoi cittadini. Non può es- 
sa senza fremer d’orrore rammentarsi il regno di Enrico 
soprannominato Impotente. Nell’anno i.\6y vide essa 
scorrere a torrenti il sangue de’ suoi abitatori per le stra- 
de, per le piazze , per le case , e per le chiese, nel tempo 
stesso che multi de’ suoi quartieri erano in preda alle fiam- 
me. Gli orrori medesimi si rinnuovarono nel iG^i. 

E situata la città dì Toledo in una valle stretta , pro- 
lungala, e chiusa per ogni lato da alte montagne. Posa el- 
la stessa sulla vetta e su i fianchi di un monte di granito 
quasi assolutamente isolato, aspro, scosceso, fasciatoda tre 
parti dal Tago, e cinto da per tutto in qualche distanza da 
monti pur di granito, i quali eziandìo la dominano special- 
mente al di dietro, ov’ essi le formano un riparo tanto più 
sgradevole , in quanto, che sono affatto spogliati , aridi , 
e di un aspetto sommamente tristo e monotono. 

Se creder si debhc agii Storici , conteneva in altri tem- 
pi questa città un’immensa popolazione, la quale vien por- 
tala fino a dugcntomìl’ anime. Ciò che sembra certissimo c« 
gli è che le sole manifatture vi tenevano occupali intorno 
a centomila iudividui. Vedesi infatti dall’antica sua esten- 
sione che Toledo esser dovette altre volte molto più con- 
siderabile che al presente, incontrandovisi ad ogni passo le 
impronte della sua grandezza passala, « della sua dislruzio- 
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ne. Non si può scorrerne spccialmcnle la parte meridiona- 
le senza geniere sulla trista caducìtii di qnant(vlia\ vi di più 
apparenlemonlc durevole nelle, cose degli uomini. Monti 
di terra, di mattoni, di tegoli vi presentano i miserabili a- 
vanzi delie case , delle quali essi occupano attualmente lo 
spazio. Ciò non pertanto, se dee giudicarsi dal recinto del- 
la citth,è difìicile il credere che abbia mai potuto contene- 
re 1' enunciata popolazione . La diminuzione ne sarebbe 
veramente prodigiosa. Toledo non conta oggidì che circa 
ventimila anime ! 

E questa una città il di cui aspetto nulla ha di piace- 
vole veduta in lontananza, e molto menu allorché uno Vi è 
dentro. Le case vi sono ammonticchiate, e serrate talmen- 
te una coll’altra, che sembra che vogliano a vicenda schiac- 
ciarsi. Strette, mal selciate, e sempre montuose sono le 
strade, delle quali pur una non havvi che sia diritta, nè al- 
cuna che dia luogo allo scontro di due carrozze, le quali a 
• gran pena si possono far andare per l’erta di quelle vie , 
facendovi anche attaccare quattro o sei muli o cavalli. 

Toledo è la sede di un famoso Arcivescovado che è il 
pn\ ricco della Spagna, e probabilmente di tutta la Cristia- 
nità, facendosi ascender l’annua sua rendita a dodici mi- 
lioni di reali, o tre milioni di lire lornesi. L’ Arcivescovo 
ha il titolo di Primate della Spagna , titolo per lungo tem- 
po a lui contrastalo delle Chiese di Siviglia e di Tarrago- 
na. Ha parimente quello di Gran Cancelliere di Casliglia , 
il quale è divenuto oggidì un titolo senza funzioni. Ha una 
specie di corte assai numerosa , la quale consiste in ua 
Consiglio di governo composto di un Presidente, di quat- 
tro Consiglieri , d’ un Ilelatore e d’ un Segretario j in uu 
Segretario di gabinetto, in due Segretari di ordini, in uu 
Avvocato di camera, in tre Avvocati della dignità , in due 
Teologi, due bibliolecnrj, un lesorier generale, de’ tesorie- 
ri particolari, dei computisti, cinque agenti generali ec. 

■ Si contano in qncsta città venticinque chiese parroc- 
chiali, sedici conventi di frali, ventitré di monache, quat- 
tro spedali, un’ ospizio, ed un tribunale dell’ Inquisizione. 

Numerosissimo è il Clero della metropolitana, com- 
prendendo il Capitolo quattordici Dignilarj, ventisette Ca- 
nonici , c cinquanta prebendarj , oltre uu gran numero di 
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Cnppcllanì ed altri Sacerdoti subnllerui addetti al servìeio 
del coro. Riunisce parlnientc (questa chiesa tre altri corpi 
di Clero l’uno dall’altro distinti e indipendenti dal Capi* 
tolo , quello cioè della parrocchia di S. Pietro che è nel- 
la chiesa tni'desima, quello della cappella de Los He^ es , 
e quello della cappella Mozaraliica.lì'f rimo è cotnposlo 
di due Curali, di venti Cappellani , e d’ un Sagrestano; il 

Ì ccondo è presieduto da un Cappellano maggiore, che ha 
otto di se ventiquattro Cappellani ed un Sagrestano ; il 
terzo ha un- gran Sagrestano, e quattro Cappellani. 

Toledo fu il luogo ove si tennero parecchi Goncilj , 
alcuni de’ quali sono assolutamente rimarchevoli, c tengo- 
no un posto assai distinto nelle storia de’Coiicilj, alla qua- 
le vuoisi rimandare il lettore che bramasse per avventura 
arricchirsi d’ecclesiastica erudizione. Si tennero pure spes- 
se volte in quella città le assemblee della nazione, cono- 
sciute anch’esse da prima sotto nome di Concilj, e quindi 
sotto quello di Cortes o Stati generali, la prima delle qua- 
li rimonta fino all’ anno 58g (i), 

Toledo è il capo-luogo della provincia di tal nome, e 
la residenza di un Inlendente di provincia. Yi ba un Cor- 
regidor, no' Alcade maggiore, ed una Università che con- 
ta ventiquattro Professori, e quattro mila Scolari, e con- 
tuttociò non può considerarsi , come una buona Uni- 
versità. Yi sono pure quattro Collegj , una società econo- 
mica, una manifattura d’anni bianche, ed una di seterie, 

È de.ssa una delle città della Spagna , ove in maggior 
numero ritroiinsi di quei belli edifizj, che annunziano la 
grandezza e la possanza dègl’lmperj, e che per la più gran 
parte andar possono del pari con qualcuno dei monumen- 
ti) Queste assemblee furono in principio composte di soli Prelati 
e di Grandi. Non vi entrarono i Comuni se non che verso la melù del 
i3.° secolo. Quella del 58g fu l'epoca delU divisione del poter legi- 
slativo tra il Re, e la Nazione ; quella del 633 obbligò il R« a convocar 
la Nazione tutti gli anni; quella dei 636 confermò l'elezione diSwin-- 
tìlla al Regno , e diede al Re il diritto di far grazia ai deliuqueuti; 
quella del 9.37 si occupò de’ mezzi onde prevenire o reprimere le ca- 
bale e i torbidi inseparabili dalla elezione dei Re ; qdella del 653 di- 
chiarò iiialiénabili le possessioni della Corona; quella del 6So con- 
fermò l’ elezione del Re Ervige, e dispensò il popolo dal giuramento di 
fedeltà prestalo già al Re Vamba. 
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ti che ancor ci restano dei Romani. Per non dilungarci 
dal nostro istituto noi non farein cenno che di alcuni po- 
chi, incominciando dalla Casa de los V argas, ossia Palaz- 
zo t'argas. 

Questo superbo monumento della magnificenza d’ un 
semplice particolare fu costruito verso la fine del ib.** se- 
colo da Diego Vargas Segretario di Stato di Fil'ppo If. 
Siede esso nel più bel sito della cittìi , donde discuupresi 
una grande estensione di campagna. Appartiene ntlualmen^ 
te .il Conte di Mora, il quale, con grave rammarico di 
tutti gli amatori del bello , lo lascia cadere in rovina. La 
f.icciata è tutta di bellissimi marmi, e d’ordine corintio. 
La corte bella e spaziosa , è circondata da un doppio or- 
dine di vaghe gallerie una sopra l’altra, sostenute al pri- 
mo ordine da colonne doriche, e da colonne joniche al se- 
condo. Una superba scala conduce agli appartamenti, ove 
trovansi in gran numero bassi rilievi bellissimi ed altri sti- 
mabili oggetti di belle arti. 

L’ Alcazar che in arabo significa palazzo può sotto 
alcuni aspetti considerarsi come l’edifizio più rimarchevo- 
Je di Toledo. Esso è verisimilmente iu origine opera dei 
Mori. Rifabbricato da Alfonso X., e risarcito poscia da 
Carlo 1. ( Carlo V. ) fu quasi intieramente consunto dalle 
fiamme al cominciare del i8.® secolo, al tempo della guer- 
ra di Successioncj imperciocché le truppe Portoghesi allea- 
te dell’Imperatore , al momento di ritirarsi da Toledo do- 
po la conclusione della pace, ebbero la barbai'ie di porvi 
il fuoco ( 1 ). Non ne rimanevano che le mura maestre, la 
corte, la grande sciala, la cappella, benché mezza scoperta, 
c qualche altra porzione cadente in rovina. Le principali 
stanze erano allo scoperto, senza tetto, senza solaj , espo- 
ste alla pioggia ed alle altre intemperie delle stagioni, sen- 
za che niuno pensasse a ristabilirlo, talché vedeasi andar 
ogni di avvicinandosi alla intiera sua distruzione. Il Cardi- 
nale di Lorenzana Arcivescovo «lì Toledo , morto nel 
i8o3, il di cui zelo pel ben pubblico assai bene corri- 
spondeva alla immensità delle sue rendite, concepì l’ardito 

t 

(i) I>e istcMe troppe Portoghesi cnniraissero l' istessa atrocità al 
bai ponte d' Alcantara nell'Estreniadura. 
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e generoso disegno di far risorger dalle proprie rovine que- 
sto palazzo, e venne a capo di ristabilirlo nella sua integri- 
tà, addossandosi da per se solo tutto la spesa enorme di u- 
na impresa degna certamente delle premure di un gran 
monarca. Nè contento questo rispcttabil Prelato della re- 
staurazione di quel vasto e grandioso edilìzio , consacrare 
eziandio lo volle a due diversi oggetti egualmente utili ed 
interessanti, die renderanno per sempre immortale il no- 
me di lui. Egli stabili neW Alcazar diverse sorti di ma- 
nifatture, destinandone una parte a raccogliere seicento po- 
veri, che 'vi si avvezzano al' lavoro, v’ imparano a disegna- 
re, a preparar le materie per le manifatture, a fabbricar da 
per loro stessi , impiegandosi cia.scuno ad un genere d’oc- 
cupazione adattata alla propria età , ed alle rcspeltive di- 
sposizioni e progressi. 

.Siede 1’ Alcazar sulla parte più elevata della città, o- 
ve presenta una facciata di cento sessanta piedi, nobile, so- 
lida, maestosa ed elegantemente ornata. Ha essa tre ordini 
di otto Gnestre, ciascuna delle quali ha sul di sopra un atti- 
co decorato di una testa, ma in guisa tale che le ventiquat- 
tro teste sono tra esse assolutamente diflferenti e in nulla 
rassomigliansì. Vedesi nel mezzo una gran porta fatta ad 
arco, adorna di quattro colonne joniche posate sui lor pie- 
distalli e sostenenti una cornice, sulla quale s’ innalzano le 
armi di Spagna e dell’Impero. Conduce questa porta ad 
un superbo vestibulo, per cui si passa ad una gran corte 
quadrata, e cinta nei quattro lati da due portici, uno sopra 
r altro ; sostenuti amendue da scttantaquattro colonne dì 
pietra lavorata, le une di ordine composito, le altre dì or- 
dine corintio, lo che forma un’ insieme veramente nobile e 
maestoso. 

La Chiesa Metropolitana di Toledo è, uno de' mo- 
numenti più atti a richiamar l’attenzione di chiunque si fa 
a viaggiar in Ispagna. Alcuni ne fanno risalire la fondazio- 
ne ai primi secoli della chiesa j vero è per altro che la pri- 
ma epoca che di lei si conosca è quella della consacrazione 
che ne fu fatta nel 63o dell’era di Spagna, vale a dire nel 
Sqa dell’era volgare, il primo anno del regno delIleGoto 
Flavio Recaredo , conforme si ha dalla acuente iscrizione, 

TOUO 1. 8 
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ritrovata l’anno i58i nello scavare i fondamenti della 
Chiesa di S. Giovanni della Penitenza. 

Jn nomine Dni consecrata ecclesia sancte 
Malie in Catoiico die primo idus aprilis 
anno feliciter primo regni Dni nostri gto- 
riosiosissimi FI Recaredi regis era ( i ^ 
DCXXX. 

Questa chiesa fu convertita in moschèa dopo che nel 714 
cadde Toledo in mano de’ Saraceni. Essendosi re.sa la cit- 
ta stessa nel io85 al Re Alfonso VI. fu convenuto in virtù 
d’ un’ articolo della capitolazione che quel tempio sariasi 
mantenuto ad uso di moschèa; ma una truppa di soldati, 
spedili in assenza del Re dalla sua moglie Costanza a sol- 
lecitazione dell’Arcivescovo Bernardo, vi entrarono arma- 
ti nella seguente notte, iie scacciarono i Mori, vi eressero 
nuovamente degli altari , e la moschèa fu a vicenda ricon- 
vertita in chiesa. L’anno 1227 il Re S. Ferdinando la fece 
rifabbricare, riduccndola nello stato in cui attualmente ri- 
trovasi. 

Forma essa una mole immensa e maestosa di gotica ar- 
chitettura, con ornati tutti dell’istesso genere, e sommamen- 
te per ogni dove moltiplicali. La facciata peraltro non corri- 
sponde gran fatto alla grandiosità di tutto il restante del- 
l’edilizio, essendo bassa, schiacciata, ed irregolare. È fian- 
cheggiata da uno de’ lati da una torre quadrata, altissima e 
beliissinia nel genere gotico, che serve di campanile ; men- 
tre non vedesi dal lato opposto se non che la cupola della 
Cappella mozarabica, che sembra per vero dire una specie 
di torre, ma di figura rotonda e mollo più bassa che l’al- 
tra , lo che Uprina una sproporzione aifallo disarmonica e 
disgustosa. 

{ I ) Il sig. Labnrde sembra non aver fatta osservazione a questa 
parola era, la quale indica sicuramente l’Era di Spagna, anteriore di 
3H anni alla nostra Era volgare; appoggiandosi qtieU'Autore, altronde 
doUissinin ed accuratissimo, alla sopra riferita iscrizione , dice, senz’ 
nitro, che la consacrazione della cattedrale di Toledo è del 63o. Ciò de- 
ve intendersi dell' Era di Spagna, giacché la nostra volgare non con- 
terebbe che Tanno 593, conforme abbiani notato nel testo. 
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II t<Miipio è ili una vaslilà considerabile, come ijucllo 
che ha,di lunghezza irccenlo quaranioito piedi, e cento ses- 
santa di larghezza. È a cinque navate , delie quali quella 
del mmo che è la più larga, ha cento trentotto piedi d’e.- 
levazione . Tutte queste navate sono formale da diverse 
volle ed archi .che soslengonsi sotto ottantaquatlro enor- 
mi colonne, o per meglio dire , da ottantaquatlro grup- 
pi di colonne 1’ una all’altra appoggiate. Ad onta di ciò 
non si ritrova in questa chiesa quell’ insieme nobile, mae- 
stoso e imponente che vi si dovrebbe trovare, se non venis- 
se guastala dal coro, il quale quaniun(]ue di per sò stesso 
pregevole per una quantità innunierabile di statue, di bas- 
si rilievi, e di altri bellissimi ornati , situalo essendo nel 
bel mezzo della gran nave, ed occupandone tutta la lar- 
ghezza, forma come un’alta c massiccia muraglia, che fer- 
ma la vista, ottura il bel vaso del tempio, c nuoce orribil- 
mente allo sviluppo delle sue parli. 

Non ci fermerem da vantaggio a parlare di questa 
gran chiesa, delle sue rarità, e delle sue immense ricchez- 
ze in sacre suppellettili, rimettendo su ciò il curioso letto- 
re alle più volte lodata opera del sig. Laborde, nella qua- 
le si trova descritto con la consueta esattezza, e con la più 
minuta particolarità Uiltociò che riguarda la chiesa mede- 
sima. Aggiungeremo sollauto che la Primaziale Toletana 
La una biblioteca che merita d’ esser visitata, coutenendo 
essa, oltre una gran quantità di altre opere pregevoli , piu 
di seltecenlo manoscritti per maggior parte rari e preziosi. 
Si mostra nella Sagrestia una Bibbia in caratteri del la.*’ 
secolo, ornata di superbe vignette ottimamente conservate, 
qual Bibbia è un dono fatto a quella insigne Basilica dal 
Re di Francia S. Luigi. 

jiranjuez. (i) È questa una piccola ma piacevole e 
graziosa città, nata insensibilmente da un casino di caccia 
fabbricato ivi da Carlo I. ( Carlo V.), aumentato da Carlo 
11., e dai successivi monarchi fino a Carlo IV. il quale vi 
fece l’ aggiunta di un superbo giardino, che forma uno dei 
principali ornamenti dell’oggidl regia villa d’y^ra«y'uer. La 
residenza frequente , che vi fa il Sovrano, vi attrae gli uHi- 
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«inli ncldctt! alla sua persona, i grandi della sua Corte, | 
ministri delle Corti straniere , le personé che hanno affa- 
ri da sollecitare o discutere , ed un gran numero d’ indi- 
vidui, chi per curiosità, chi per piacere, chi per trar pro- 
fitto dalla folla che da ogni lato vi concorre. 

In tal guisa è divenuta Aranjuez, conforme dicem- 
ibo, una riguardevole città, popolata da nove in dicci mi- 
la abitanti. È tagliata sul gusto delle città Ol.-mdesi, secon- 
do l’ idea che ne diede il Marchese Grimaldi al suo ritor- 
no dalla sua ambascerìa in Olanda. Le sue strade sono po- 
che, ma occupano uno spazio considerabile, comecché lun- 
ghissime steno e larghissime, tirate alinea, fiancheggiate 
da case uuiformi , le quali affacciano nel loro esterno una 
elegante semplicità e buon gu^to. Alcune di esse sono 
piantate di alberi, e formano dei graziosi passeggi che pun- 
to non isconverrtjbbero alle primarie città delTEuropa. 

La piazza di Antonio è grande , vaga , maestosa , e 
presentasi in tutta la sua bellezza a chi viene da Madrid. 
£ un quadrato lungo, di una estensione considerabile, in- 
tieramente aperto dalla parte del grande stradone di Ma- 
drid, decorata da questa parte da una superba fontana di 
marmo , la quale oltre ad una gran varietà di belli orna- 
ti, ha una statua di marmo bianco di grandezza naturale, 
che fa un’ottimo effetto. Da due lati è adorna la piazza da 
una'Nasta gallerìa che sporge in fuori a guisa di portico , 
ohe ne occupa tutta la lunghezza, e che si prolunga in se- 
gtiito sulla facciata a mezzogiorno per prendervi una for- 
ma semicircolare. La chiesa di S. 'Antonio è appunto si- 
tuata in questa parte, ed aggiunge decoro e vaghezza alla 
piazza, terminandola in uua maniera imponente e mae- 
stosa. 

Si vedono ad Aranjuez una quantità considerabile di 
grandi e belli edifizj pubblici , quali sono il teatro , il pa- 
lazzo della Regina madre, e le scuderie del Re. Quanto al 
p.vlazzo del Sovrano, non è esso per niun conto rimarche- 
vole, Quantunque cambiato , ed -accresciuto in diverse e- 
poche, ha sempre conservato la forma che eragli stata data 
nei primi tempi, allorquando destinato non era a divenir 
la sede della Corte di un gran Monarca. É un’edilizio cot 
siruito di mattoni con un corpo di fàbbrica e due ale| I’ut 
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ho e le altre ornate di pilastri e d’una balaustrata di pie- 
tra, L’ interno del palazzo, benché ricco ed elegante, nep- 

f itir uno racchiude di quegli oggetti che richiamar possano 
’ attenzione degl’intendenti. Vi si troVano tutlavolta alcu- 
ne pitture assai pregevoli , la maggior parte delle quali 
debbonsi alla munificenza e buon gusto di Carlo 11 b 

I luoghi di passeggio e i giardini à' Aranjuez sono 
delle più gran varietà e bellezza; al che per non entrare in 
minute particolarità incompatibili colla ristrettezza del pre- 
sente Quadro, noi aggiugneremo soltanto che formano es- 
si il Principal ornamento della Regia villa di questo nome, 
e l’ammirazione c la delizia degli stranieri. 

Cuenca, Requena, Guadalaxara , e Alcala de He- 
narez cc. sono città considerabili della nuova Castiglia; 
ma non faremo qui particolar menzioqe che dell’ultima di 
esse in ossequio specialmente alla celebre sua Università. 

Alcala situata sulla sponda diritta del piccol fiume 
Henarez da cui prende il nome, è città grande, ma spopo- 
lata, non contando che 5,ooo abitanti, mentre potrebbe 
comodamente comprenderne 3o,ooo. Essa è quasi intiera- 
mente occupata da chiese, conventi, e collegj. Nulla ha di 
piacevole nel suo materiale fuori che una bella piazza , ed 
una contrada, che per la sua lunghezza e larghezza potreb- 
be far decoro a qualunque gran città. 

£ stata essa in altri tempi il più famoso santuario di 
scienza che vi avesse in Ispagna, e certamente uno de’ più 
celebri di tutta l’Europa. La sua Università fu un’oggetto 
di predilezione pel gran Cardinale Ximenes che la fondò , 
ed assegnolle grandi c belli edifizj, rendite considerabili , 
ed un buon nqmero di abili Professori. Ha trent’ una cat- 
tedra, 6 per la teologìa, 6 pel diritto canonico, 4 la me- 
dicina, 1 per l’anotomia, i per la chirurgia, i per la filo- 
sofia morale, 8 per la filosofia, e 3 per la rcttorica e per le 
lingue greca ed ebraica. Era stato escluso dal fondatore il 
diritto civile dal numero delle facoltà che vi si doveano in- 
segnare; ma si è a ciò derogato in seguilo, e vi si dà oggi- 
giorno l’intiero corso della scienza legale. L’Università ha 
tredici collegj da lei dipendenti, de’ quali altri chiamansi 
maggiori, altri minori, destinati tutti egualmente a rice- 
vere e i^autener gratis un certo numero di giovani duran- 
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te il corso de’ loro sludj. Poco dopo la sua fondazione per- 
venne questa Uuiversitù ad una tal fama, a cui poche alice 
sonc pervenute giammai. Ebbe allora fìno a quattromila 
scolari. Ma dentro lo spazio di un solo secolo videsi co- 
minciare e finire tanta celebrità. Le scuole d’Alcala sono 
al di d’oggi assolutamente decadutej gli studenti giungono 
appena al numero di 5 oo; le sue famose stamperie sono af- 
fatto sparite, e la maggior parte delle opere che uscirono 
da esse, andate già sono in dimenticanza, ad eccezione del- 
la celebre bìbbia poliglotta. 

Alcala è una città assai melanconica senza diverti- 
menti , e senza società; popolata essendo di preti, frati, 
professori , e studenti , vi predomina un certo fare pedan- 
tesco, nè d’altro vi si sa ragionare ed occuparsi, fuor che di 
ciò che si fa, 0 si di^e nell’ università. 

Questa città ha prodotto varj uomini di gran fama; 
vaglia per tutti il celebre Antonio de Solis, il giudizioso 
ed elegante Storico della conquista del Messico. 

I 

BISTHETTO DELLA STATISTICA PARTICOLARE 
DELLA NUOVA CASTIGLIA. 

Popolazione . Fu la nuova Castiglia in altri tempi 
assai più popolata di quello non sia oggidì , non avendo 
essa al presente una popolazione gran fatto proporzionala 
alla sua estensione. Da per tutto rilrovansi le vestigle del- 
1 ’ antica frequenza de’suoi abitanti; case, altre adatto Isola- 
te, altre riunite in numero di tre o quattro , sono visibil- 
mente i tristi avanzi di già popolose borgate; cappelle che 
formano oggigiorno tanti benefizj rurali, si sa essere state 
per la maggior parte chiese parrocchiali di luoghi che più 
non sussistono, e di cui non resta nemmeno la più piccola 
traccia. Vi si contano cento novantacinque leghe di terri- 
torio ove costa aver tempo fa esistito una ragguardevol po- 
polazione , le quali non hanno al di d’ oggi un solo a- 
bitante. 

La popolazione attuale della nuova, Castiglia dietro 
r enumerazione fattane per ordine Sovrano negli anni 1787 
e 1788, è, non compresa la Mancia, di novecento quaran- 
tamila seicento quarantanove anime. Contengonsi in que- 
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sto numero i4i23^ ìndKidiii che fot mano il Clero tanto 
secolare die regoliire, compresele iiionadic. 

yigricultura. 11 terreno di cjuestn provincia è geac- 
ralmeuie buono e fertile , eccettuate alcune parti montuo- 
se, ed una piccola quantità di porzioni isolate; esso peral- 
tro è afflitto da una quasi costante siccità , comecché niua 
vantaggio ritraggasi dai molli fiumi, e torrenti che il tra- 
versano, e che somministrar gli potrebbuno una copiosa 
ed utile irrigazione. 

il suolo della nuova Casliglia allo sarebbe ad ogni sor- 
te di prodotti, quando venisse in qualche maniera riparato 
dal soverchio disseccamento prodottoli dalla cocente sferza 
dei sole, potrebbe per io menu una industria meglio di- 
retta fare anche qui gl’islessi tentativi che s) bene riuscito 
hanno in quasi tulli gli altri luoghi della Spagna. Non vi 
si raccoglie che grani , orzo, un poco di vino, pochissi- 
mo di lino e canapa, una certa quantità di olio e di zaffe- 
rano (i). 

Manifatture. Fu in altri tempi la nuova Casliglia 
una delle provincie di Spagna le più rieelte in questo gene- 
re. La sola città di Toledo riuniva un numero considera- 
bile di manifatture. Vi si contavano molli fabbricanti di 
aghi; più di seicento erano quelli di berretti rossi di lana; 
eravi un’ eccellente manifattura di spade , c un numero di 
tela) di caìzc dì lana, ì quali, compresivi quelli distribui- 
ti nella Mancia , ne fabricavano ogni anno sellecentu mila 
para. Le fabbriche di lanifìcio della medesima città impie- 

(i) La coltura delto zalTerano forma un'oggetto assai importante 
pel gran consumo die se ne fa in ispagna, ed ecco come ivi coltivasi 
quella derrata. Si piantano in terra nel mese di settembre delle cipolle 
di zafferano , le quali sotto della grossezza, e quasi della tigiira di una 
noce ; queste comiuciaiio in ottobre a far delle messe di color biauco in 
forma di tubi ; tre o quattro piccoli steli salgono in ciascuno di questjL 
tubi , i quali steli portano una piccola rosa celeste chiusa nel .«uo bot- 
tone che in breve si apre al raggio del sole. Durano tali messe circa 
quindici giorni , e nel mede.simo tempo escono fuori dai tubi dei fili 
staccali uno dall' altro di colore verdognolo. Si colgono le dette rose 
di mattina, se ne cava lo zafferano prima che appassicano, io che ac- 
cade assai sollecitamente , e si pone a seccare al fuoco o al sole. Perde 
esso moltissimo di volume e di peso ^ quello che è seccalo al fuoco per- 
de quattro quinti; quello che è seccalo al sole diminuisce soltanto tre 
quarti. 


Digitized by Google 



loo KVOVJl CASTISLtÀ 

gavnno uiinualmente 455000 quinlffli di lana, pd occupala» 
no 38,000 persone. Avon Toledo altresì un numero consi- 
derabile di manifalture di selaj le sue manifatture ave.a pu- 
re Cuenca, e tutte a un dipresso le citta e luoghi popolati 
della nuova. Castiglia. Ma tutti questi oggetti d’ industria 
da essa disparvero verso il cominciare del 17.® secolo (1). 
Le manifatture in laae sono oggigiorno quelle che in mag- 
gior vigore conservansi in quella provincia. Belli e di buo- 
na qualità sono i panni di Brihuega , ed assai superiori st!- 
mansi quelli di Guadalaxara , tra i quali dislinguonsi i su- 
perbi e famosi panni di Vigogna. 

Non per questo mancano affatto le manifatture di se- 
ta. Ve ne sono tre considerabilissime, a Toledo, cioè, a 
Requena, ed a Talavera de la Reina. Non mancano neppu- 
re fabbriche di telerìe, quantunque per verità non abbiati 
esse avuto mai gran voga in questa provincia, due sole es- 
sendo quelle che meritino qualche osservazione, una delle 

! [un1i trovasi stabilita nell’Alcazar di Toledo, l’altra poco 
dori di S. Idelfonso, ove esiste con celebrità assai maggio- 
re la fabbrica di spccchj , di cui è stata fatta menzione) al- 
lorchè*si è parlato di quel regio castello. 

Commercio. 11 commercio della Castiglia è quasi in- 
tieramente passivo, non avendo essa da asportare produzio- 
ne alcmta industriale o territoriale, mentre in gran quanti- 
tà ne riceve dalle vicine provincie ed anche dall’estero, li- 
na sola eccezione può farsi a questa generale asserzione, in 
favore delie manifatture di Requena , di Guadalaxara ^ 
e di Telavera de la Reina, le quali formano un piccolo og- 
getto di commercio attivo per mezzo della esportazione che 
se ne fa dalla provincia. Ma ciò punto non impedisce che 
vada essa ogni di più ad impoverire, attesa l’enorme pre- 


_ (1) Il sig. LaWde da coi abbiam tratto in iucrinto il prospetto 
brillante della antica industria Castigliaua ,non sembra gran fatto in- 
clinato a prestar fede a tanta dovizia. Egli elferma che f industria non 
è mai giunta in Ispagna a nn sì alio grado di perfezione, e che nep- 
pure vi si è mai interamente perduta , sostenendo che se le provincio 
della Castiglia hanno in ciò degenerato, quelle d’ Aragona si sono nel 
tempo stesso avvantaggiate. Noi non abbiamo alcun fondalo motivo 
di dipartirci dal senliniento di questo sempre, a parer nostro, ciu- 
duioso ed esatto scrittore. “ 
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potideranta che vi ha il commercio passivo. Alcune cilth 
soslengonsi bensì con mezzi che sono lor particolari ; Re- 
queiia per esempio T.nlavera e Guadalaxara per le loro ma* 
tii£ìUure , Alcala per la sua Universilk , Toledo pel suo 
Clero, Madrid per l’oro elicvi spargono la Corte e coloro 
che se le ov vicinano j ma tutti gli altri luoghi sono gene- 
ralmente poveri. 

Stato delle arti e delle scienze. La decadenza delle 
arti fu l’istessa nella nuova Castiglia che nelle altre parli 
della Spagna. Portate al più alto grado di perfezione c dì 
celebrità sotto i regni brillanti di Ferdinando il Cattolico, 
di Carlo 1. e di Filippo il., incominciarono a decadere sot- 
to Filippo 111., ed erano già ridotte all’ ultimo deperimen- 
to sotto Filippo IV. e Carlo II. Spariti erano i buoni ar- 
chitetti, gli abili scultori, i pittori famosi , restandone ap- 
pena una debole ricordanza , allorquando Fiippo V. sali al 
trono. 

Divenuto questo Principe possessor pacifico della Co- 
rona procurò di far rinascer tra i suoi sudditi il gusto delle 
belle arti , fondando in Madrid un’Accademia di pittura, 
scultura e architettura, e vi stabili delle scuole analoghe. Un 
tale stabilimento ha preso maggior vigore sotto i successi- 
vi regnanti che non ban cessato a tutto loro potere di fa- 
vorirlo e proteggerlo. Vi si danno ottime lezioni , distri- 
buisconvisi de’premj a coloro che più si distinguono, ed m 
tal guis.ì sonovisi formati eccellenti allievi, alcuni de’ qua- 
li hanno già meritato d’ esser collocati tra i grandi arti- 
sti. L’Accademia mantiene un certo numero di giovani 
in Roma. 

Ciò che accaduto è in Ispagna relativamente alle belle 
arti è accaduto eziandio riguardo alle scienze e alle lettere, 
le quali estinte quasi del tutto contemporaneamente alla 
estinzione della Austriaca dinastia, hanno incomincialo a 
risorgere dopo l’avvenimento al trono del ramo Borboni- 
co . Pure convien confessare ad onore della verità chela 
nuova Castiglia non è per anche uscita dalla sua apatia, e 
che i progressi visibili delle scienze sonosi limitali alla cit- 
tà di Madrid. Quattro scuole sono stabilite in questa ca- 
pitale, per la chirurgia, per la chimica, per la botanica, e 
per la medicina pratica. Questi quattro stabilimenti sono 
recentissimi, e non possono per conseguenza essere ancor 
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giuiiii a un certo grado di perfezione; sono per altro assai 
utili e col tempo il diverranno ancor maggiormente. 

Avendo il Re crealo nel 1796 un corpo d’ingegneri 
cosmografici , ha stabilito a Madrid una scuola per gli a- 
luuni di quello, nella quale insegnasi la geometria, la 
meteorologia, le geografia e la maniera di fare le carte goe- 
grafiche. Madrid ha altresi due stabilimenti ove apprendon* 
si diversi generi di scienze, il collegio di S. Isidoro , c il 
seminario della nobiltà. È succeduto il primo al già colle- 
gio de’ Gesuiti , e vi s’insegna , oltre le lingue latina, gre- 
ca, araba ed ebraica, la poesia , la storia letteraria , la lo- 
gica , la filosofia morale, la fisica sperimentale, la mate- 
matica, il gius pubblico, e la disciplina ecclesiastica. Il 
secondo stabilimento () destinato alla educazione di cento 
diciotto giovani gentiluomini, i quali vi ricevono lezioni 
presso a poco consimili a quelle del primo, con più 1’ arte 
militare, c la formazione dei piani. 

Finalmente trovasi in Madrid oltre alcune altre di 
particolari, due pubbliche librerie, quella cioè del colle- 
gio chirurgico, la quale è limitata soltanto ai libri relativi 
a quella professione, e la biblioteca del Re, che è vera- 
mente bella, ricca, ed interessante. 

Parrebbe a prima giuuta che la citttà di Madrid-I la 
quale, come vedemmo, è così doviziosamente provvista di 
tutti i vantaggj di una gran capitale, refluir dovesse una 
parte almeno di questi suoi vantaggi sul rimanente di qnella 
provincia a cui essa appartiene. Pure per una trista fatali- 
tà ben altrimenti va la faccenda . È Madrid una città affat- 
to isolata in mezzo ad un gran paese, con cui nulla sem- 
bra aver di comune; tutto in essa è bello, grande, nobile , 
squisito , mentre tutto il paese che la circonda pare come 
affatto obliato ed abbandonato a se stesso . ^’uìla rispar- 
miasi per la capitale, tutto trascurasi per la provincia; 
quella città è in ogni genere ricchissima; proverissima è in 
tutti i generi la nuova Castiglia (1). 


(1) Ciò che qui si dice delta capitale della Spagna comparativamen- 
te con lo stalo della provincia , può applicarsi ( ed ima dolorosa imi- 
versale esperienza pur troppo il comprova } a tutte quante le capitali 
dell'Europa. 
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Carattere ^ costumi, usanze, linguaggio ec. Dircb-"' 
bcsi con molta apparenza di vcrilii cke la prugsimità della 
corte influir dovesse sul costume desili abitanti della nuo- 
va Casiiitlia ; pur non ostante non ha questa provincia ri- 
cevuto lìn qui la ininiuia impronta del fare della capitale. 
Abbiamo già osservato elle Madrid forma come una città 
isolata ; non sì tosto uscito ne siete, che vi è avviso d’en- 
trare in un paese assolutamente nuovo, ove non si cono- 
sce, nè lusso, nè attività; si passa in un istante dal seno 
dell’opulenza in mezzo alla povertà. 

Il nuovo Castiglinno sembra superbo, ma non lo è; 
pare assai grave e serio, eppure ama la più smodata alle- 
gria. Egli è riflessivo, pensa molto, si apre poco , ed agi- 
sce ancor meno. Ei non si d.ì troppo facilmente, ma 
quando dee farlo, il fa di tutto cuore, e con tutta l’anima. 
É vivacissimo, ma la sua vivacità è più riflessiva, più con- 
centrata, e meno apparente che quella dell’Aragonese e del 
Catalano . Non agisce di primo slancio; pondera matura- 
mente, c lentamente decidesi. Quindi per avventura addi- 
viene quella indolenza e prigrizia di cui comunemente, e 
forse non senza ragione, si rimprovera. Ma certamente 
comparirà in ciò men biasimevole, se si faccia riflessione 
ad un concorso di diverse circostanze. Il castigliano deditof 
totalmente un giorno al meslier della guerra, riguardava 
le sciimze, le arti , 1’ agricultura, come oggetti non degni 
di lui. Ora una tale impressione non è totalmente scancel- 
lata tie’suoi discendenti. Un patrimonio generalmente assai 
limitato, non permette altronde, se non chea ben pochi, di 
consacrarsi alle scienze ed allearti, carriera sempre lun- 
ga, dispendiosa, e raramente lucrosa in proporzione. Po- 
sti in mezzo a terre sommamente fertili, gli abitanti della 
nuova Casiiglia non han d’uopo di multo travagliarsi per 
ricavarne un frutto qual che siasi ; essi le coltivano poco 
e male; ma quand’anche meglio le coltivassero , manche- 
rebbero sempre di mezzi onde portar l’agricoltura ad un 
supcrior grado di perfezione, e mancherebbero soprattutto 
ì necessari P*-''’ estrarre le loro derrate. 

Il nuovo Castigliano ha poi assolutamente delle ec- 
cellenti qualità. È della più dolce ed onesta indole, ha in 
orrore la bugia, è sobrio, e vive con pochissimo. Il suo 
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carattere è piii facile die quello del vecchio CastiglianO, il 
quale conservato ha 1’ antica fermezza , mentre l’altro si è 
piegato facilmente al carattere delle provincic che gli sono 
limitrofe. Difatti egli è più incivilito nelle vicinanze di 
Madrid, più vantaggioso nei confìni dell’ Andalusia, più 
leggiero ed industrioso dalla parte del regno di Valenza, 
più rozzo e più Gero verso la frontiera dell’ Aragona, e 
sulla Sierra di Cucnca,più indolente da quel lato che s’ac- 
costa all’ Estramadura , più generoso, più nobile, e di 
buon cuore dalla parte della vecchia Castiglia. 

11 carattere del Castigliano non si è punto cangiato nel 
corso di cinque o sei secoli , nei quali sempre cel dipinge 
l’istoria come un complesso di nobiltà, di magnanimità^ 
di fedeltà, di valore, e di severa probità. Malgrado le ri- 
voluzioni che agitato hanno il suo paese ,' si ravvisa tut- 
tora in esso quella gravità austera, quella tarda e riflessi- 
va prudenza, quella invincibil costanza nelle avversità^ 
quell’aria di superiorità e d’impero che egli avea nel de- 
cimo quinto secolo w 

Il Catalano odia il Castigliano,il quale gli rende ben 
la pariglia, detestandolo e disprezzandolo nel medesimo 
tempo. Amando questi il suo Re sopra ogni altra cosa « 
non può perdonare al Catalano le sue frequenti insurrezio- 
ni, e sempre il chiama Catalano ribelle. 

u II balio forma uno de’ più saporiti divertimenti dei 
Castigliani . Tra le loro danze, alcune sono quelle di mol- 
te altre nazioni , come il minué, le contraddanze inglesi, 

V allemand ec. alcune altre sono nazionali spagnole, come 
Wfandango^W bolero, le seguedillas ; altre Gnàlmeote 
sono semplicemente particolari alla loro provincia , c tale 
è appunto la cosi detta guaracha . Ballasi questa da una , 
sola persona al suono della chitarra; ì passi ne sono gra- 
vemente compassati, e potrebbe in qualche guisa chiamarsi 
un minué a solo. 

Non ha la nuova Castiglia alcun particolare linguag- 
gio, o idiotismo che le sia proprio; non vi si parla che il 
Castigliano chiamato oggidì comunemente lo Spagnolo. È 
dessa pure la provincia ove si parla il castigliano più pret- 
to ed è alla Spagna rispetto alla lingua, ciò che la Tosca- 
na è al rimanente dell’Italia. 
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Manciù senza essere stata inai unita e confusa col- 
la nuova Castiglia , |ia subito in ogni tempo la sorte di 

S uesta provincia. Ebbe essa gli stessi sovrani, e soggiacen- 
o alle islfsse vicende, passò egualmente, e presso a poco 
nel medesimo tempo, sotto il dominio dei diversi popoli 
che successivamente impadronironsi della Spagna , 

Questo paese di un’assai vasta estensione è situato al- 
la parte meridionale della nuova CascigUa, e trovasi rin- 
serralo tra essa , V Estremadura , il rejno di Cordova, e 
quei di Jaen , di Marcia , e di Kalema . Ha 4^ leghe di 
lunghezza , di larghezza 33. Fu Oreto anticamente la sua 
capitale; ma avendo voluto questa cUtà far resistenza ai 
Mori, fu presa, arsa, e distrutta ds cima a fondo l’an- 
no 718 . 

Dividesi la Mancia in alta e tassa, della prima delle 
quali è capitale Ciudai - Eeat, ed Ocana della secon- 
da . Il suolo he è generalmente arido, polveroso , e quasi 
afi'atto nudo di alberi; altro ncn avendo per suo irriga- 
mento che alcuni fiumiciattoli, che ridqconsi talvolta a 
piccoli ruscelli, e l’istessi tre onmi, il Togo, la Guadia- 
«a ( 1 ) , ed il Jucar sono ben piccoli cosa in questo pae- 
se. È fiancheggiato per una gran pai^ del suo territorio da 
monti, i più considerabili dei qual> fanno porzione della 
giogana che nasce dalla Sierra dOcca , e che fu in altri 
tempi appellata montes Orosjetani . 11 più importante 
di tali inonti è la Sierra cCAbarraz, la quale dirigendosi 
dal nord al sud , se ne va '^r.<o la parte meridionale ed 
orientale del regno di Juen Ffli ò pure nella Mancia vi- 
cino ad Alcarraz ed accani alla Sierra di questo nome, 

(1) La disparizione della Gfldiata, è un fenomeno che merita d’ea, 
ser riferito. Questo fiumjs pr#doa sa® origine sulla Sierra A'Àlcar- 
ra», ire leghe distante da L^r‘Uei'o , Dopo un corso di quattro le- 
ghe sparisce tutto ad un tr.uoia praterie A'MIcazar de San 

Juan; ricomparisce quindi coq* leghe più oltre formando ampj sta- 
gni pieni di piante acqiiatidie ‘ <l“alii'i“n*udo le loro acque ricom- 
pongono nuovamente qusi hu'e • 
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il sito ove nasce la famosa Sierra Morena , ossiauo i 
Montes Mariani de’ Romani , 

Comprende la provincia di cui presenlemenle si parla 
111 parrocchie , e 78 case religiose. Le sue città principa- 
li sono Ciudad-Real^ Ocana, Alcazar, e Almagro . A- 
scende la sua popolar.ioiiu. aoG, 160 anime. 

Ocana città antica, assai grande, situata sopra un’al- 
tura dalla parte della nuova Castiglia , appartiene all’ anti- 
co paesedegli Olcadi, e le si da comunemente una vetusta 
ed illustre origine. Piazza altre volte fortissima, attiMinc 
per qualche tempo all’ordine di Calatrava. d’onde passò in 
seguito a quello di S. Jacopo, a cui anche attualmente 
appartiene. Fu essa il luogo di residenza dei Gran Maestri, 
onde la città era in euel tempo considerabile e popolata . 
Oggidì senza punto oerdere della sua estensione, ha gran- 
demente perduto dell’antico splendore, avvegnaché poco 
più or vi si ravvisi cee il sito de’suoi diroccati ediflzj. Ha 
essa quattro parrocchie, sei conventi di religiosi, cinque 
di monache, un governatore per l’ordine di S. Jacopo, ed 
un'Alcade maggiore per l’amministrazione della giustizia . 
Yi si faceva in altri tempi un tralEco considerabile in guan- 
ti, dei quali vi si contavano fino a settantaduc fabbriche, e 
si fa ascendere la quantità dei guanti, che annualmente ne 
uscivano, a io 3 , 48 o dozzine di paja. Ma l’iutroduzione stra- 
niera di tal mercanzia ha intieramente distrutto questo ra- 
mo d’industria e di trdlBco . 

Ciudad-Real che pissa per la città capitale della Man- 
cia, é situata in una ricct e fertile campagna, specialmente 
in grano, olio, vino, e frU.i. Essa pure è molto decaduta 
dall’antico suo lustro . AVe» considerabili manifatture di 
lanifìcj , donde provenivale un’ assai lucroso commercio. 
La decadenza della una, si èstrascinata dietro quella del- 
l’altro, e per conseguenza uia gran diminuzione di ric- 
chezza e di popolazione, la qu»le è attualmente ridotta a 
8 in 9000 anime. La città è assai ben tagliata, le strade so- 
no diritte , larghe e ben selciale, ed ha un’assai bella piaz- 
za , ornata all’intorno da un |o|pio ordine di logge, de- 
stinate a veder le giostre de’Tdri , e le altre pubbliche fe- 
ste. Ciudad Reai è il luogo di W^denza d’nn vicario ge- 
nerale dell’ arcivescovo di Tolet^ . il cardinale di Loren- 


Digitized by Googk 


MA NOIA 107 

sana , il quale sedea non ha molto in ^quella sede cospicua, 
sta uill a proprie spese in Ciudad-Real un’ospizio che gli 
costò la ragguardevole somma di 3oo,ooo franchi. Con 
questo alto generoso di religiosa beneficenza diede ricove- 
ro l’ illustro prelato ad un gran numero di poveri di qua- 
lunque età, i ouali sono ivi ben mantenuti. Vi si allevano 
pure i loro figli, con insegnare ad essi diversi mestieri a- 
dattati alle respettive disposizioni. 

Non si tosto è entrato il viaggiatore nella provincia 
di cui attualmente ragionasi , che se gli presenta al pensie- 
ro l’Eroe favoloso, il di cui nome diè certamente a que- 
sto paese maggior celebrità di quella ch’ei sanasi mai po- 
tuto aspettare dalle sue immense ed aride pianure. 11 bel 
genio di Michele Cervantes, il quale non ebbe certo al- 
tro in mira che di screditar col ridicolo i Romanzi cavaU 
lareschi in gran voga a’ suoi tempi, come il sono oggidì gli 
assai più nojosi e meno innocenti romanzi sentimentali , 
ha saputo rendere il suo eroe , malgrado la sua demenza , 
si interessante , e si chiaro nei fasti del moderno Parnaso, 
che Don Chisciotte della Mancia nulla ha da invidiare, 
per avventura alla fama del Sir d’’ Anglante , e di quello 
da Montalbano. I nomi di Quintanar e del Toboso so- 
no impressi in ogni memoria , ed il buttero della Mancia 
senza altro preambulo, vi addita con seria compiacenza il 
villaggio della bella Dulcinea, ed il bosco ove fu essa la 
prima volta incontrata dal suo prode campione. 

I prodotti territoriali di questa provincia , non corri- 
spondono in veruna guisa alla vastità delle sue campagne, 
e ciò principalmente per l’aridità soverchia del suolo, con- 
forme abbiam già accennato. Vi si raccoglie tuttavia del 
grano, e soprattutto della segala in assai gran quantità da 
poter somministrarne anche ai paesi vicini. Vi ha pure 
abbondanza di vino, il quale non ha per altro la forza 
degli altri vini di Spagna, ma è gustoso ed ottimo per l’u- 
so ordinario della tavola. Gli altri prodotti della Mancia 
sono lo zafferano ed il mele. 

Le manifatture mon sono ora di grande oggetto in 
questo paese, come pare che il fossero in altri tempi , Da 
venticinque anni a questa parte si fa tutto il possibile per 
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riAtabilirA'i la tessilu* delle lane; vi si &ano 
delle stamine, delle flanelle, delle bajette, dei p«n i or- 
dinar], ma lutto questo è ancora troppo distante dalie an- 
tiche manifatture, tanto per la qualità c e per “ ‘ 

Non vi è forse paese veruno, ove sia il conimucio 
tanto nullo quanto nella Mancia , la quale se ptr uua par 
te somministra ai luoghi limitrofi qualcuno e suoi prò o 
li territoriali , o almeno piccolissimi oggetti a in us ri » 
essa ha bisogno per altra parte di una gran quantità i ar 
licoli che le provengono dalle altre provincie del la opag^a 
o anche dall’estero , come droghe, salumi ^telerìe, panni, 
seterie, chincaglierie , in una parola tutti gli oggetti ui vs- 
so, ed anche una gran parte di quelli di prima necessita 
per vestirsi . Questa provincia non può dunque fare a “ fi- 
no d’impoverirsi ogni giorno più; difalti il popolo ivi 
miserabile, e scorgesi da per tutto l’immagine della penu- 
ria; cosicché non sembrerà strano, che le scienze, le arti 
liberali, e tutto ciò che serve a far testimonianza della do. 
vizia e prosperità d’un paese siano oggetti ^uasi allatto 
stranieri alla Mancia . * 

Pochissimo diversificano i costumi di questa provin- 
cia da quelli della nuova Casliglia , se non che vi si trova 
più serietà, più attacco alla antiche cerimonie ed usanze. 
Gli uomini sono parimente più robusti e più alti alla fati- 
ca; il loro carattere è dolce e pacifico, e sono veramente 
persone da bene. 

La descrizione della Mancia ispirar non può al viag- 
giatore alcun desiderio di visitarla, non offrendo essa alcu- 
n’alimento alla curiosità. È questo un paese come abban- 
donato a se medesimo, e che per altro non lascerebbe di 
divenir interessante se la beneficenza del governo venisse 
ad estendersi fino ad esso . Questa provincia somministra 
un problema da sciogliersi; i snoi abitanti sono melanconi- 
ci, serj, pensierosi e taciturni . Tali qualità derivano in 
essi da naturale disposizione? Provengono dal clima, dal- 
l’abito, dal genere di vita? sono elleno la causa o l’effetto 
dellfi affezioni ipocondriache che regnano assai general- 
mente in questo paese ? L’inazione , la mancanza d’ eserci- 
zio e di moto, il riconcentrarsi in se stesso, e la noja che 
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ne deriva , possono benissimo produrre una tal malatlia, 
come è viceversa possibile che una tal maialila produca gli 
elFelli precedentemeuie notali. 

ESTREMADURA 

L’Estremadura è una delle più vaste provincie della Spa- 
gna , e sarebbe per avventura una eziandio delle più fertili , 
se non fosse la nien popolata, e la meno ben coltivata. 
Trovasi racchiusa tra il Regno di Leone, la Vecchia e la 
nuova Casliglia , l’Andalusia ed il Portogallo . La sua lun- 
ghezza è. di 5 o leghe dal nord al sud; la larghezza di 4 <> 
leghe dall’ est all’ ovest . 

Questa provincia meritò altre volte l’ attenzione spe- 
cial de’ Romani, per la bellezza del suo clima e la fertilità 
del suo territorio, per lo che fu riguardata come una terr.-i 
di predilezione. La predilezione medesima ebbero pure per 
essa i Mori, i qualiacon tutta la fama che hanno avuto di 
barbari, ne sepper subito conoscere ed apprezzar l’ impor- 
tanza, ed in folla vi accorsero per popolarla. La loro e- 
spulsioiie fu 1' epoca del quasi totale abbandono di questa 
provincia, e dopo quel tempo non ha mai potuto risorge- 
re, ed è rimasta in uno stato che la rende per la Spagna 
di una quasi assoluta nullità. 

Contiene essa *tre vescovadi , quello di Badajoz che 
ne è la capitale, quello òàPlasencia^ e quello di Coria; 
3 o commende di ordini militari, 4 i^ parrocchie, 172 ca- 
se religiose, 3 i spedali, 2 collegi per l’istruzione della 
gioventù, 7 città, 228 terre, y4 » * gran governo 

militare, 1 1 militari governi particolari, uh’ intendenza ed 
una reale udienza. Le città principali oltre le tre già nomi- 
nate sono Merida, Truxillo, Xeres de los Cahallaros , 
LLerena, Almataray hafra , Caceres , Albuquerque , 
Otivenca. \ 

Due grandi fiumi vi si distinguono tra molli altri più 
piccoli, e sono il Tago e la Guadiana , Vi si veggono 
montagne altissime , alcune delle quali sono rami conside- 
rabili della Sierra Costantino y che ò nel centro del regno 
di Siviglia. Parimente vi si distinguono \nSierra de Bejary 
e la Sierra de Cuadalupa , la quale è assai rimarcabile 
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per la sua elevazione, la sua immensa mole, e pel gran 
numero dei rami che maoda in varie parli dell’ Eslre* 
madura . 

Questa provincia ha fatto sempre parte del Regno di 
Leone, essendo stata presa ai Mori nel tempo stesso cho il 
regno suddetto ; ma riunita posteriormente a quel di Ca> 
•tiglin, lo fu in seguito alla mooarehla vipagnola. 

La prima terra o città dell’ Estremadura che incontra* 
si dal viaggiatore venendo dalla nuova Castigha, è Alma- 
raz , di cui ci dispenseremmo al certo di far menzione, 
non essendo in sostanza che un piccolo borgo di mille a* 
nime appena di popolazione, seda essa non prendesse no- 
me un famoso ponte sul Tago, detto per conseguenza ponte 
à'Altnarai ,\\ quale è di una tal solidità e bellezza da 
poter paragonarsi alle più belle opere in questo genere dei 
Romani. Fu costruito questo ponte verso la metà del XVI. 
secolo. Appoggiato ai due lati a delle rupi , ^ sostenuto da 
pilastri enormi che formano come 4 aute altissime torri. 
Questo ponte ha due archi d’una grandezza straordinaria ; 
quello dalla parte del nord, sotto di cui si passa ordinaria- 
mente il flume, ha 69 piedi d’altezza ed una luce di i 5 o ; 
l’altro dalla parte opposta è allo 66' piedi, con una luce 
di I ig. Nell’tnsieme ha di larghezza a 5 piedi e mezzo, 58 o 
di lunghezza, e d’^elevazione i 34 - 

Molto più considerabile à'Almaràz è Truxillo, città 
antica, di cui non si ha contezza certa veruna, uè per ciò 
che riguarda la sua origine, nè in conseguenza perciò, che 
spella airantichiià sua. Si sa solamente che passò ancor’ es- 
sa dalla dominazione de’ Romani a quella dei Goti , e 

f [uindi sotto i Saraceni nel 718, ai quali fu poscia ritolta 
'anno ia 33 dalle truppe riunite degli ordini militari di 
Spagna, e del vescovo dì Plascncia . Il circuito delle mura 
di questa città annunzia essere stata in altri tempi assai 
considerabile in eslenzione e in popolazione; quest’ultima 
noD è presentemente che di circa ^000 anime. 

Merida città grande un tempo, florida, e popolata, 
altro non presenta oggigiorno che una ben debole immagi* 
ne <ii ciò che fu anticamente. L’ebbero carissima i Romani, 
e fu una delle città che più si compiacquero d’abbellire di 
quelle fabbriche, che bau resa tanto immortale la loro 
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gDindezza e magnificenza (i). Essa è attnalmente una città 
delle più abbandonate e più povere che abbia la Spagna. 

Merida divenuta cidonia Romana sotto l’Impero d’ An- 
gusto , prese il nome d! questo Principe, e Tu chiamata 
i'.meriia Augusta. Era essa la capitale dell’antica Liisita- 
nia, la quale comprendeva il Portogallo, il regno di Leo- 
ne, una parte della veccliia Casliglia, ed una gran parte 
dell’ Estremadura , Se vere sono le descrizioni che di que- 
sta città ci sono state lasciate relative a qne’ tempi, ben 
poche altre possono venire in confronto di Jei . L’ Arabo 
Albenterico le dà un circuito di 8 miglia , ed una guarni- 
gione di 80,000 uomini di fanteria, e di 10,000 di cavalle- 
ria . La cronaca del Re Don Rodrigo rincara sull’asser- 
/.ione à' Albenterico^ e dice che il circuito di quella città e- 
ra di 6 leghe; che aveva 84 porte, inoo torri, e 5 p.ilazzi 
regi; ed aggiunge che l’arabo Afusa rimase spaventato dal- 
la sua vastità . Tutto questo può essere alquanto esagera- 
to , ma ella è cosa di fatto che Merida aveva una immen- 
sa estensione, ed era sotto ì Romani la più gran cittadel- 
la Spagna. Sotto il dominio dei Goti conservò essa i suoi 
monumenti ; ma assedit^a e presa nel ^i 3 dai Saraceni, 
non potè ritrarre dalle mani lor distruttive altro d’illeso, 
che quello che resistè alla loro devastazione. 

E situata questa città sulle rive della Guadiana, so- 
pra un colle d’onde estendesi poi assai lungi nella vicina 
pianura ; ma la sua estensione è molto al di d’oggi dimt- 
nuila da ciò che era in antico , e la sua popolazioue ascen- 
de appena a 5 ooo abitanti . 

(1) Tra le altre belle opere che si attribuiscono ai Roraani rela- 
tivameate a Merida , esìstono ancora in poca dÌKtanza di quella città 
due vastissimi serbalo] d’acqua che paiono due laghi, i quali dalle 
genti del paese sono chiamali AlbuferaeAtbuera.Hi l'uno 90 piedi(*) 
di lunghézza, e 5 i di proi'dtadilà; è circondato di muraglie grosse, ed 
ornale di due belle torri. L’altro un poco più distante dalla città, è più 
piccolo, ma le muraglie e le torri ne sono più belle. Alcuni gradini che 
vi si scorgono airiulorno bau fallo credere che i serbato) fossero desti- 
nali ai combaltimeuti navali , e che i gradini servissero di sedili agli 
spettatori ; ma questa congettura è affatto priva d’appoggio. Non po- 
trebbe egli supporsi piuttosto che queste grandi vasche destinate fos- 
lei o ad inaffiar le terre f Non potrebbero esser' elleno opera degl’Ara- 
bi, ebe furono eccellenti in tal genere? 

(*) NeU' opera Het sig. ì.abordf leg^omi e/feliioanttnte 90 piedi di 
lunghezza, come appunto qui topra si riferisce. Ma non sarebbe questa 
un errore di stampai Dee dir forse 900 almeno, invece di 90 piedi. 



Ila estremadttra 

Uii’allra città paritueute assai famosa sotto i Romani 
è Badajoz, i quali le diedero il nome di Pax Augusta , 
d’onde è venuto per corruzione ifuello che porta o^^i- 
di (i) . È città vescovile, e pinzztf forte, una delle barrie- 
re della Spagna dalla parte del Portogallo. 

Ciò che havvi di più riguardevole rispetto a questa 
città, la quale conta i4, o i 5 ,ooo animedi pupolaziune, e- 
gli è un bellissimo ponte sulla Guadiana , che incontrasi 
subito fuori di una delie sue porle delta de I-as Palmas. 
Fu esso costruito nel i 5 q 6 di una pietra durissima. Ila 
29 archi, il ^iù grande de’ quali ha 78 piedi di luce, ed il 
più piccolo 21 . La sua lunghezza è di 1874 tt la lar- 

ghezza di 20. 

Alcantara è città aulica secondo il parere di molti 
scrittori,! quali pretendono esser dessa la Noria Cesarea 
di Tolomeo, la Norbensis^C atonia di Plinio, e la Lancia 
de Komaiii. Egli è certo peraltro che Alcantara è una città 
moderna fabbricata dagli Arabi, ai quali fu tolta da Alfon- 
so IX. Re di Leone l’anno iai8, e regalala all’ordine mi- 
litare di Calalrava . 1 cavalieri di quest’ordine vi sì stabi- 
lirono, e Panno dopo vi formarono un’ordine particolare 
acni la città istessa prestò il nome. 1 cavalieri d’ Alcan- 
tara hanno quivi una casa conventuale , la fabbrica della 
quale ha durato per lo spazio di quattro regni, essendo in- 
cominciata nel i 5 o 5 sotto Ferdinando V., coutinuata sotto 
Filippo 1 . e Carlo 1 ., e terminata sotto Filippo 11 , 

Questa città di circa 3 ooo anime di popolazione è pure 
raccomandabile per un superbo punte costrutto sul Tago, 
opera magnitica de’ Romani, la di cui elei azione sopra il 
livello ordinario dell’acqua è di 176 piedi e otto pollici, 
ovvero 211 piedi e dieci pollici sopra il fondo o letto del 
fiume. È lungo 676 piedi e pollici^ ii., largo 27 1/2, ed 
ha sei archi ineguali, de’ quali i due di mezzo hanno g4 
piedi di luce, e i loro piloni 3 a e otto pollici di grossez- 
za. Nel bel mezzo del ponte si erge un’arco trionfale su 
tutta la larghezza del ponte medesimo, alto piedi c 
mezzo, e costruito di grandi pietre di granito, tutte ugua- 
li, avendo ciascuna 3 piedi i /4 di lunghezza ed 1 3/4 di 

(1) Batagos , poi Badaxos, Gnalmeule JSqdajoz. 
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Iflrghezz.a . All’ estremilà di questo ponte dal Iato della cit- 
tà vedesi un tempio della struttura medesima, alto 20 pie- 
di è largo 12 1/2. Nell’ interno di esso liavvi il sepol- 
cro che racchiudeva le ceneri di Cajo Lucio' Lacer , ar- 
chitetto di tutta la fahbiica. Questo piccolo tuoiiuuien- 
to è divenuto in seguito una cappella dedicata a S. Giu- 
liano . 

I Mori assediati in Alcantara gettarono a terra per Io-' 
ro difesa l’arco più piccolo di detto ponte , il quale fu poi 
fatto ricostruire nel XV'I. secolo da Carlo I. (Imperator 
Carlo V. ) . Obbligati i Portoghesi dopo la pace d'Ulrecht 
ad evacuare Alcantara, fecero saltar’in aria due archi del 
ponte medesimo; ma per la munificenza di un altro Carlo 
(Carlo III.), sono stati essi ristabiliti verso la fine dello 
scorso secolo . 

Un’ altra citth della Estremadura, gih ragguardevole 
colonia Romana, ed oggigiurno assai decaduta, è Cace- 
res . Se ne attribuisce la costruzione a Q. CecUio Metel- 
lo , donde trasse il nome di Castra Cecilia. La sua popo- 
lazione attuale si fa ascendere a circa 8000 anime. 

KISTRETTO DELLA STATISTICA PARTICOLARE 
DELLA estremadura. 

Popolazione. Considerabile fu sotto i Romani, la po- 
polazione di questa provincia, e tale presso a poco si con- 
servò sotto i Goti e gli Arabi; ma i successori di questi 
ultimi l’hanno veduta aiidar’ogni giorno sensibilmente de- 
cadendo ; sicché non ammonta al presente che a 4if>j92'A 
abitanti ; onde percorronsi nella Estremadura spazj im- 
mensi di parse senza incontrare un casolare, un’abitazio- 
ne, un’uomo , e senza scorgere un’albero, e una striscia 
di terra coltivata . 

Si attribuisce in generale la spopolazione di questa 
provincia alla Mesta ^ cioè a dire, all’uso che vi è di ri- 
cever’ in inverno le greggi viaggiatrici di alcune altre pro- 
vincie di Spagna, c di mand.ar le proprie delTEstremadura 
a viaggiar’altrove in estate. E calcolato a 4 o,ooo il nume- 
ro delle persone che vi sono impiegate , le quali continua- 
mente sono ÌD viaggio , non prendono moglie, e vengono 


Digitized by Coogfe 



Il4 kstremxdorì. 

in tal guisa ad esser tolte all’ agricoltura ed alla popola- 
zione . 

Dall’altra parte siccome i proprietarj de’terreni trova- 
no assai il loro conto nel percipere Un reddito certo dal- 
le loro terre, dandole in pastura, senza esser obbligati a 
farle lavorare, così l’agricoltura vi è in uno stalo di qua- 
si totale abbandono. 11 contadino e l’operante non avendo 
come impiegarsi, languiscono nella miseria, disgustansi del 
loro paese, e vanno a cercar altrove onde provvedere alla 
lur sussistenza; dimodoché questa provincia trovasi a fare 
ogni giorno qualche Huova perdita de’ suoi abitanti . 

Alcune altre cause prodotto hanno l’eifetlo medesi- 
mo. Abitata era l’ Estremadura da un gran numero di Sa- 
raceni sino all’anno i6i4, epoca della totale loro espul- 
sione della Spagna. Questa espulsione vi cagionò un vuo- 
to negli abitanti molto maggiore che nelle altre provincie 
dellif monarchia . Anche la scoperta dell’ America servi 
non poco a spopolar notabilmente l’ Estremadura , giacché 
da essa appunto uscirono i primi conquistatori di quella 

f iarle di mondo,! quali riscaldata avendo l’ambizione dei 
uro compalrintti , questi si affollarono in gran numero ad 
espatriare per andar a tentar la lor sorte dietro di quelli. 

Agricoltura. Tanto i Romani che i Mori aveano 
fatto dell’ Estremadura un vero giardino. Difalli fertilissi- 
mo ne è il terreno, e capace di qualunque produzione; ma 
esso è oggigiorno come abbandonato a se stesso, c se mai 
qualche cosa produce, punto non la debbe all’industria 
degli uomini, essendo lui solo quello che agisce. Del ri- 
maueute esso è quasi iotierameute ridotto al tristo stalo di 
una forzata pastura. 

In tutta quanta la provincia non si trovano quasi 
punti giardini, nè frutti, nè gelsi, nè canape; il grano e la 
segala sono quasi le uniche produzioni della medesima. 

Assai rari vi sono gli olivi, poche le viti , più abbon- 
danti i castagni per buona sorte degli abitanti della campa- 
gna, che tic traggono in gran parte la lor sussistenza. Egli 
è lo stalo deplorabile dell’agricultura , quello che affatto 
rovina in questo paese la popolazione. 1 proprietarj danno 
in aflitto le terre per servir di pascolo alle immense greg- 
gi che vi vanno tutti gli anni a svernare. Si fanno ascende- 
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re queste greggi a 4«ooO)Ooo di capi, onde è facile il com- 
pri nilc^e quale enorme esleiizion di terreno debbano esse 
occupare . 

Suuovi ltIUa^ia alcuni cantoni , i quali sommini- 
strano con abbondanza diversi prodotti, e dove trovasi nna 
cultura diretta con più attenzione ed intelligenza, come 
per esempio nelle vicinanze di Plasencia e di Caceres; 
ma questi cantoni privilegiati, non formano che una ben 
piccola eccezione, e fanno un debole contrasto con tutto il 
resto della Estremadura. 

ManiJ alture e commercio . Una provincia senza po- 
polazione e senza agricultura, debbe necessariamente lan- 
guire anche per la parte della industria manuale e del traf- 
fico; talché questi due articoli possono dirsi quasi affatto 
nulli per 1’ Estremadura. L’istesso è presso a poco delle 
scienze e dell’ arti . 

Quauto al carattere e costumi degli abitanti, sono es- 
si molto taciturni, e più serj di tutti gli Spagnoli; poco 
sono dediti alla società ed ai viaggi, ed amano di star per- 
perpetuamente confinati nel loro paese. D’altronde sono 
franchi y sinceri , pieni d’onore e di probità. Sono fermi 
ne’ loro progetti , bravi e coraggiosi in guerra , e general- 
mente forti e robusti dì complessione. 

Questa provincia ha prodotto parecchi insigni capita- 
pitani. 11 famoso Gart'ia de Paredes , Ferdinando Cor- 
tez, Francesco Pizzarro, ed il marchese Del VaUe de 
Coanaca erano uativi dell’ Estremadura. 

Vengono generalmente accusati di una eccedente in- 
fingardaggine gli abitanti dì essa. Il rimprovero è per av- 
ventura fondato, ma trattar si debbe quel popolo con 
maggior indulgenza su questo proposito, per poco che si 
riile tla eh’ egli è per necessità abituato nell’ inerzia , men- 
tre suo malgrado si trova per due terzi dell’anno senza la- 
voro, e senza mezzi di sussistenza. Che ciò sia vero il di- 
mostra abbastanza il veder gli opera) di quel paese lesti 
ed infaticabili lavorare a cielo scoperto ed al sole il più ar- 
dente senza mai riposarsi, allorché trovano da impiegare 
utilmente le loro fatiche. 

Non si conosce nell’ Estremadurn alcun genere di dis- 
sipazione e di piacere ; tutto vi è monotono, misurato, e 
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melanconico. Le persone ben nate, e quelle die vivono a- 
ginta mente appena si frequentano , e ciò per lo più per 
mera accidentalità. Quanto al popolo, egli è poverissimo, 
e l’eccesso di sua miseria che passa di generazione in gene- 
razione, non può clic opprimergli l’animo, e snervarli il 
corpo j trista situazione per poter’ andar’ in traccia dei pas- 
satempi e goderne con allegro umore. 

Trovasi in questa provincia un singolare esempio di 
una certa tal quale cosliluzion democratica, la quale esclu- 
de c^ni sorta di maggioranza tra uno ed un’altro indivi- 
duo . Gli abitanti della piccola città di Cosar de Caceres, 
a due leghe da Caceres , che formano una popolazione di 
circa 5 ooo anime, si reputano tra loro tutti uguali in gra- 
do, qualità e condizione, ed invigilano coi maggiore scru- 
polo che una tale eguaglianza non venga giammai alterata 
con alcun segno di distinzione ed onore. Hanno essi por- 
talo su questo proposito tant’ oltre la lor vigilanza , die 
fecero togliere, non molti anni sono, una iscrizione che 
era stala posta sopra la sepoltura di un loro stimabile con- 
cittadino, quantunque la morte di lui fosse stata uel paese 
di universale rincrescimento. ■■ ‘ 

• U 'é-4 

’ REGKO D’ ARAGONA. 

L’ Aragona è una delle più vaste e nel tempo stesso 
una del men popolate provincie della Spagna, ad onta del 
suo fertile terreno e del dolce e temperalo suo clima. E- 
stendendosi in lunghezza dal nord al sud per lo spazio di 
G(S leghe, contandone 4 e di larghezza dall’esf all’oeesz. Es- 
sa è limitata al nord dal Conserans, dal Comminge, e dai 
Pircuèi chela dividono dalla Francia, all’est dalla Catalo- 
gna e da una parte del regno di Valenza} al sud da questo 
regno medesimo c da una parte della nuova Castiglìo} il- 
nalmente all’ ovest dalla Navarra, dalla nuova e dalla vec- 
chia Castiglia. Ha alquanti fiumi navigabili , ed un canale 
che l’attraversa in gran parte. 

Contiene questa provincia un’Arcivescovado, 6 Vesco- 
vadi, 8 capitoli di collegiale, 1396 parrocchie, 2 a8 case re- 
ligiose, 21 spedali, 2 università, 5 collegj per la gioventù, 
12 città, 289 grosse terre, e 688 villaggi. Le sue città priu- 
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pali sono Zaragoza o Saragozza, ciuii arcivescovile che .ne 
è la capit.ale, Jaca, Bcrbaslro , Huesca , Taragona , Al- 
barracirtf Temei , ciuh vescovili , e Daroca , Calata- 
yud PC. 

E irrigata da tre grossi fiumi , il Minarez, il Guada- 
laviar, e 1’ Ebro ( fiume consider.abile, e suscettibile d’un 
importante n:ivig.az<one ) e da 44 piccoli. Il paese è 
montiio.sissinio; ma intersecato tuttavia da fertili pianure c 
da valli ubertose in diverse produzioni. I monti più consi- 
derabili sono In Sierra de Molina , la Sierra d’ Alba ra- 
da , le Sierras de Cuenca , ed altre , ma la più faino.sa 
montagna^ ed una delle più alte di tutta la penisola, ò il 
MonieCajro ; essa è parimente il terrore de’ paesi adjacrn- 
ti pel tratto di 20 leghe all’intorno, a cagiona delle orribili 
instantanee bufere che vi si formano. 

Comprende questa provincia il paese degli antichi Cel- 
liberi, il quale componcasi di var) popoli , come gli Jace- 
tani, i Lacetani, gli Acitani, i Sedentani , i Sardaone- 
si, gV Jlergeti, Soggiacque anch’essa alle diverse rivolu- 
zioni, e passò essa pure da uno in un’altro conquistatore, 
come il rimanente della Spagna. Allorché furono nel 1 118 
scacciati i Muri da Saragozza, i Re Alfonso I. e Raimon- 
do Rerengario finirono di conquistare ciò che ancor rima- 
nea loro in Aragona. 1 Sovrani di questo Regno riunirono 
in seguito alla loro Corona due grandi proviiicie, le più 
belle per avventura e le più ricche della Spagna, la Cata- 
logna, cioè, nel tiSy pel maritaggio di Raimondo Beren- 
gario conte di Barcellona con Petronilla figlia ed erede di 
Ramiro Re d’Atngona, ed il regno di Valenza, per conqui- 
sta fattane dal Re Giacomo I. nell’ 1238. Formò allor l’A- 
ragona un considcrabil reame, i cnì Sovrani sì sono vellu- 
ti sovente avere una gran parte in quei tempi nelle discus- 
sioni politiche dell’Europa. Ma riunita finalmente nel i5.® 
secolo alla Corona di Castiglia per mezzo del matrimonio 
dei suo Re Ferdinando il Cattolico con Isabella erede dei 
regni di Castiglia e di Leone, l’Aragona venne, per dir così 
ad ecclissarsi nella nuova estensione della monarchia Spa- 
gnola, della quale essa più. non formò che una provincia. 

L’Aragona avea dunque avuto i suoi Re particolari; 
ma l’autorità loro trovavasi talmente limitata dai cosi detti 
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Stati c Cortei del paese , che non poteàn eglino nè fare, 
uè cangiar le leggi senza il concorso digli Stali medesimi, 
cd erano subordinali eziandìo all’autorità d’uu gran Giu* 
dice nazionale, la cui possanza fu talvolta superiore a quel- 
la stessa del Principe. Leggi e privilegi avca il regno , i 
quali obbligavano il monarca del pari che l’ultimo dei sud- 
diti. Il contravvenire a tai leggi e privilegi costar polca 
talvolta il trono medesimo , ed è noto che per un simil 
motivo arrestalo fu il Re Giacomo nel iaa4 ad Alagon , 
condotto » Saragoza , costituito prigione nel suo proprio 
palazzo ^senza veruna coraunicazione, e strctlaraeiite custo- 
dito per lo spazio di venti giorni. Cognito è altresì il sìn- 
golar giuramento che prestavan gli Stati al Monarca nel 
suo avvenimeqto al Trono, per mezzo del qual giuramen- 
to lasciavansi sempre un’adito aperto alla ribellione. »A’oi 
altri che siamo da quanto voi , e che possiamo più di 
voi, vi facciamo nostro die , con patto che voi manten- 
ghiate fermi i nostri privilegi i se nò, nò » (i). 

Meuire gli Stali concorrevano col Re alla legislazione 
del regno , un particolar magistrato teneva in sua mano il 
deposito della pubblica libertà, e chiamavasi il Giustiziere 
Maggiore ( Justicia Mayor ) la di cui origiue risale 6no 
al nono secolo. Era egli uu Giudice intermediario infra il 
Ile e la Nazione, il quale moderava la possanza del primo, 
c difendea 1’ interesse de’ popoli, Eravi sotto la presiden- 
za di lui un tribunale composto di molli membri scelti 
tra i quattro ordini che componcano gli Stali, vi si esa- 
minava la causa dei Re e del Popolo, reudeasi soddisfazio- 
ne ai reclami, e vegliavasi sulla libertà pubblica e il man- 
tenimento dei privilegj. Il Giustiziere maggiore divenuto e- 
ra uu personaggio più potente che il Re stesso, e comparia 
tanto più formidabile, in quanto che universalmente ri- 
spellalo veniva come l’uomo della nazione, come quello che 
giudicava i Re, senza poter esser lui giudicalo da chìchessia. 
Abusò egli talvolta, ( ne altrimenti accader poteva ) delia 
sua autorità -, gli abusi servirono ad aprir gli occhi del po- 

(1) Nos ostrot, que somos tanto corno voa ,y gue poHemos mas que 
vos, vos hacemoi a naestro rey, con tanto que guarderei» nuestrosjue- 
ios,*i no, no. 
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polo , e finalmente gli Stati tenuti in Saragozza 1 ’ annò 
l4fi7> subordinato resero lui pure ad un annuale censura 
composta da diciasettc membri degli Stati. Questo uffizia- 
le continuò ad ogni modo ad esercitare Taulorila medesima 
anche sotto i primi monarchi spagnoli della Casa d’ Au^ 
stria ; se non che avendo esso ( Jean de la Nuza ) osato a- 
periamente resistere a Fil'ppo II. « questi che sofirir non 
putta verun limite alla propria autorità, spedi segretamen- 
te buon numero di truppe in Aragona, fece arrestare il 
mentovalo Justicìa-Mayor , e gli fe’ tagliar la testa il di 
20 dicembre 1591 sulla piazza di Saragozza. Atterriti i po- 
poli da questo atto di vigore rimasero come stupefatti c 
senza energia, nè più combatterono se non debolmente pei 
lor privilegi. L’adesione dell’ Aragona al partito delL’Arci- 
ducMiella guerra di Successione somministrò al Re Filip- 
po motivo per trattar questa provincia come paese 

dì conquista ( avendola in fatti ridotta a viva forza in 
conseguenza dì il di 29 giugno 1707 dichiarò soppressi 
affatto gli Sta'tW|S|hAraguiin sottomessa venne a tutte le 
leggi, usanze della Corona di Castiglia. 

' Saragozza o^aragoza ( 1 ) di cui accidentalmente 
abbiam già fatto menzione , non è oggidì di gran lunga 
quella ricca c tlorida città che fu già sotto i Romani, e più 
modernamente sotto i Re d’ Aragona, fino a Ferdinando il 
Cattolico. Benché tuttavia capitale del regno di questo no- 
me, è divenuta in sostanza, dopo quell’epoca, una città di 
provincia, la quale quantunque sia per estensione una delle 
più grandi città della Spagna , non ha una popolazione 
.^troppo corrispondente alla vastità sua , non contando essa 
al di d’oggi che 42,600 abitanti. ‘ 

~ La situazione di questa città è per altro veramente su- 
perba, comecché vaga corona le facciano per ogni parte u- 
na vasta, fertile, e ridente pianura, un fiume magnìfico, na- 
vigabile, che le bagna le mura, e la divìde da’ suoi subbor- 
ghi (l’Ttiro), ed altri due fiumìcelli, il Galega e la Hver~ 
va che le scorrono a breve distanza , e fecondano le adia- 


(1) Saragoza à manirestamente nna corruzione di Cesar-jtuguita, 
nome con cui chiamavaai in antico questo città, già ragguardcvol co- 
lonia Romana. 
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ceni! campagne. Spiegano iiUorno da ogni Iato immensi 
giardini la pompa di una rigogliosa vegetasione, e tulle le 
dovizie dell’industria e della natura. Feracissimo ne è il 
.suolo, il ciclo sempre puro, ed il clima sempre temperato , 
non conosce nò i violenti calori della maggior parte della 
Spagna, nò gli orridi freddi delle prosiiicie scucii irionali. 

Saragozza ha dodici porle e due ponti sull’ .fii'/'o, u- 
no di legno, l’altro di pietra. Quest’ ultimo costruito nel 
1437 c risarcito nel iC> 5 (), ha sette archi, il più grande dei 
quali ò di 122 piedi di diametro. Può questo ponte chia- 
marsi un gran proprietario, imperocché ò Signore di pa- 
recchi villaggi, le rendile dc’quali sono addelte.al suo mau- 
tcnimento. Esso per altro non guad.igna gran fallo in una , 
tal provvidenza, e sempre miserabile nella sua ricchezza 
lasciasi in certa guisa cascare a pezzi , in modo tale ^ far 
temere di dover un giorno o 1 ’ altro onninamente saHbia- 
bcre a qualche forte escrescenza di quel Gume. 

La città non è in generale troppo feljumcntc tagliata j 
la maggior parte delle sue strade sonoy^|^plc, irregolari , 
c selciate con pezzi di ghiaja alfalto grcg^^Rli quali si cam- 
mina con sommo disagio. Parecchie contrade per altro vi 
sono diritte, larghe, e tal! che punto non disdirebbonsi al- 
le più belle città. Merita tra queste di essere specialmente 
distinta la così delta calle santa, o strada santa, in tal gui- 
sa denominata per essere stata il luogo ove ricevettero il 
martirio le prime vittime di nostra Fede india città di Sa- 
r.aguzza. Viene anche più particolariucnle designata questa 
contrada col nome di calle del coso (i). 

Le case di Saragozza sono quasi tutte antiche, e ciò^ 
non òslaii le compari.scoiio fabbricate con somma regolari- 
tà. Un gran numero parimente di pubblici ediGzj in que- 
sta città si ritrovano, meritevoli senza dubbio di Gssar l’at- 
tenzione di un colto viaggiatore; ma noi per troppo non 
dilungarci della propostaci brevità , non farem parole che 
d’ alcune poche. 


(1) Coso è forse una corruzione di Fosso, giacché ivi era appunto 
il fossato dell’ antica città romana , ovvero, lochè c ancor più proba- 
bile di Corso, nume clic poteva essere staio dato a questa via,cuiucc- 
ehé destinala a servire alle pubbliche feste. 
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Sorge fn me**o alln pia/.zn di S. Filippo un» Torre de- 
nominala la Torre nueva , li f[uali' (^ d’ un aspetto impo- 
nente. K aflatto isolata, altissima, fabbricata di mattoni, e 
VI si ascende per mezzo di una scala di 2H4 gradini. Ciò 
che bavvi tuttavia di più rimarchevole in questa Torre si 
ù la sua sorprendente pendenza, non minore per avventura 
di quella del famoso Campanile di Pisa, beiichò non sia es- 
sa di gran tratto si rinomata. 

ha chiesa metropolitana, chiamata volgarmente La 
Seu, è situata in una piccola piazza ove trovasi pure il pa- 
lazzo Arcivescovile, la di cui facciata ò assai bella, benché 
senza ornati. La chiesa ha pure una bella facciata, se non 
che comparisc»troppo bassa. Il suo interno é grande e va- 
sto, ma è troppo corta in proporzione della sua larghezza, 

10 che nuoce non poco alla maestà dell’edilìzio. Essa è al- 
tronde soverchiamente carica d’ornati, talvolta bizzarri e 
confusi, i quali multo le tolgono di noliiltà , ed ha inoltre 

11 difetto importante di non avere se non che porte latera- 
li; imperciocché se potesse entrarvisi pel mezzo , e di fon- 
do alla fabbrica, farebbe inGnitamente più colpo I.1 maestà 
di essa , presentandosi nel suo insieme al primo sguardo 
dell’ osservatore. 

Un grande e superbo vaso di chiesa è quella pure del- 
la cosi detta Madonna del Filar (1). Ha essa 5 oo piedi 
di lunghezza con tre navate spaziose divise da pilastri i 
quali sostengono sette grandi archi per ciascun lato. 

In mezzo di questa chiesa si alza un’ edilizio d’un ge- 
nere assai particolare e di moderna costruzione. L questo 
«iMiia specie di gran padiglione d’ ordine corintio situato sot- 
to la gran cupola, come un tempietto isolato a similitudi- 
ne della <Sa/ira Casa di Loreto. Nell’interno è di forma 
ovale, ed aperto da tre lati contiene nel quarto tre altari , 
de’ quali quello di mezzo è decorato d’un grande e bel me- 
daglione di marmo bianco, con un basso rilievo rappre- 
sentante l’arrivo della SS. Vergine. . 

11 Capitolo de’Canonici di Saragozza si divide tra la 
Chiesa metropolitana ,* e quello della Madonna del Filar , 

Ci} La Madonna. J«/PtAiri altrettanto celebre e veneratala Ispa- 
gna, quanto la Madonna di Loreto in Italia. 
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liflìzìaiido mel» in una e melà nell’altra chieaa, e cambian- 
do residenza due volte l’anno, cosicché quelli che per sei 
mesi hanno uffiziato in una di esse vanno a far altrettanto, 
e per altrettanto tempo nell’ altra. 

Il Clero è in Saragozza più numeroso dì quello non 
sia in genere nelle altre citta della Spagna. Oltre quello 
considerabilissimo che decimato è al servizio delle due 
grandi Basìliche qui sopra accennale, oltre ì regolari uomi- 
ni e donne che vivono nei 44 conventi di detta città , vi è 
quello addetto a 17 parrocchie, ed a parecchie altre chiese 
c cappelle particolari, le quali tutte hanno un numero più 
o men grande di Curati, Vìcarj , Cappellani, Benefìeiar} ec. 

Cinque spedali si contano in Saragowa , tra i quali 
quello cosi detto della Misericordia la di cui fabbrica ter- 
minata fu l’anno 1792, é un bello ed interessante stabili, 
mento, ove han ricovero 700 individui fanciulli, gioviiiet- 
ti e vecchi de’due sessi, che non hanno mezzi di sussisten- 
za. Quivi provvedesi a lutto il lor bisognevole con vero 
spirito di cristiana carità , la quale nemica nel tempo stes- 
so della indolenza e dell’ozio, tiene occupati quei poveri 
a dar la seta, a cardar* e dar la lana, a tesser cammellot- 
ti, o drappi di seta. 

Questa città, residenza del generai Capitolo del Regno 
d’ Aragona, e della cosi detta reale udienza che è il Tri- 
bunal supremo della provincia, Ita un luogotenente del Re, 
una guarnigione composta ordinariamente di due reggi- 
menti di fanteria e d’uno di cavalleria, ed un auditore di 
guerra, ed é difesa da una fortezza di poca importanza de- 
nominata Aljazeria (1). Vi ha un tribunale d’ Inquisizio^ 
ne , un’ università che ha d’ ordinario 8 in 900 scolari , u- 
na casa detta de t Ensenanga destinala all’ educazione 
della fanciulle, un’accademia di belle arti, una società d’a- 

fil È situata fuori della porla della città sulla strada della nuo- 
va Castiglia. Questo castello In in altri tempi il palazzo dei Re Mori, 
•d io seguito di quei d’ Aragona. 1 Re di Spagna il cederono poscia al- 
r Inquisizione , e divenne la tede ed il luogo delle prigioni di queste 
tribunale. Filipjto V. al principio del passato secolo lo convertì in una 
Inrlezza, per altro mal i'ortiiicata e di poca conseguenza. Vi si reggono 
tuttavia gli appartamenti del tempo dei Re Aragoueii, specialmente u- 
na gran sala, ornata di molte belle pitture e dorature di quell' epoca. 
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mici del paese, una scuola di disegno, una d’ agricultura, 
ed una ove insegnansi la matematica, la filosofia morale, il 
gius pubblico, gli elementi del commercio, e 1’ economìa 
civile. La pubblica istrusione per ciò che riguarda gram- 
matica, umanità erettorica era tempo fa nelle roani de’ Ge- 
suiti , i quali ottimamente vi riuscivano; dopo la lor sop- 
pressione è stata essa affidata a de’ secolari. 

Costumi e usanze. Havvi a Saragozza pochissimo 
lusso. Non vedonsi per le strade e pubblici passeggi, alcu- 
cuni de’ quali sono amenissimi, se non che cappelli tondi , 
e mantelli neri , o di color molto scuro. E questo il più 
ordinario modo di vestire del popolo, degli artigiani, dei 
negozianti, e de’buoni cittadini; nè vi ha quasi che la no- 
biltà, il militare, e la magistratura che non l’abbiano a- 
dottato. Sotto qtiesto mantello se ue stanno gli uomiui a 
collo nudo, afieltando soltanR) di far vedere la lor sotto- 
veste più o men bella, con portar il mantello iu guisa che 
scuopra una delle spalle, e passi da questo lato per di sot- 
to il braccio. Le donne, eccettuate quelle del primo ordi- 
ne, vanno vestite molto semplicemente, e raramente veg- 
gousi in Saragozza quelle acconciature eleganti che frequen- 
tissime sono nelle città di prima e seconda classe. Pure è 

3 (testa una delle più belle e delle più ragguardevoli città 
ella Spagna; è grande, in una situazion deliziosa, sotto un 
cielo temperato, e dove i comodi della vita esser potreb- 
bero facili ed abbondanti, anche tra il popolo. Ma che? 
Saragozza è quasi affatto senza industria e senza commer- 
cio. Si pretende che la maggior parte della ricchezza sia 
«elle mani del Clero , nel che può esser benissimo molta 
esagerazione, giacché, conforme sarà notato a suo luogo, il 
Clero di Sp.vgna non è di gran lunga tanto ricco e potente 
quanto generalmente si crede. Cheche siasi di ciò, tutto in 
questa città spira tristezza e monotomla , non essendovi 
conversazioni, nè alcuna specie di divertimento. Eravi nei 
tempi addietro un teatro aperto tutto l’anno; per disgra- 
zia, verso la metà del scorso secolo, fu esso consunto dal- 
le fiamme , nella qual circostanza pur vi perirono parec- 
chie persone. Musso l’Arcivescovo da zelo apostolico di- 
pinse questa disavventura come un segno della riprovaz'o- 
ttedel cielo verso i teatrali spettacoli, e tra per le insinua- 
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zioiii del loro pastore , ira per la coslernasìone die sparse 
(juel luuesto accidente j gli abitanti giurarono solennenuen- 
te appiè degli altari di riouoziarper sempre al teatro. Sem- 
bra che la generazione successiva, non "si credes^ tenuta 
all’osservanza di tal giuramento, poiché sul fluire dello 
stesso secolo ( nel 1796 ) fece rifabbricar il teatro chean- 

che attualmente sussiste in questa città. 

Canate d’ Aragona . Questa vasta ed utilissima im- 
presa, che ultimala che sia darà certamente una nuova vi- 
Ui alla vasta provincia di detto nome, ebbe iucominciamen- 
to per ordine di Carlo! nell’anno iSaq. Sospesa nel i538, 
ripresa nel i56(i per ordine di Filippo 11. fu nuovamente 
abbandonata qualche tempo dopo, e di nuovo pur riassun- 
ta l’anno 1770 sotto Carlo 111. da una compagnia Olan- 
dese, e continuata pel corso di cinque anni per ordine del 
medesimo Principe. Ad onta della protezione e del soc- 
corso del governo sarebbe stalo questo gran Canale pur 
altre volte sospeso e fors’ anche totalmente abbaudoiiato, 
senza lo zelo e gli sforzi infaticabili d’un cittadin genero- 
so, a cui l’ Aragona andrà debitrice del risorgimento della 
sua industria e del suo commercio. Questo amico e bene- 
fattore del zuo paese è un Canonico della Metropolitana , 
della illustre ed antica famiglia PinatelU. Ei beo merite- 
l'ebbc che la città di Saragozza, la quale ha certamente on- 
de gloriarsi di un tal cittadino, gli erigesse uii pubblico 
monumento in attestato di venerazione e di riconoscenza. 

Si è formalo questo canale per mezzo della riunioué 
dell’ antico canale imperiale, e di quello di Tauste. Pren- 
de la sua origine nel territorio di Fonlellas, vicino a 
dela, nel regno di Navarca. La sua lunghezza fino alla im- 
boccatura di lui nell’Ebro esser debbe di 79’^^*^ lese, ov- 
vero circa a(j leghe e mezza; è continualo per ora tino ad 
una lega sotto Saragozza ( vi rimaneano tuttavia da farse- 
ne alcune leghe per terminarlo ); e nelle vicinanze d’Ans- 
posia sotto 'l'ortosa va a scaricarsi nell’Ebro - fiume che 
mette foce nel mare Mediterraneo. In esso navigano già dei 
battelli, ed uno tra gli altri ve ne è stabilito grande e ben 
condizionalo che serve come di diligenza pel trasporto dei 
passeggeri. Vi si sono costrutti parimente ponti, argini, e 
cateratte, per trame le acque da tutte le parli , introdurle 
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n«i terreni adiacenti, e farle servir cosi al loro irrigamen-i- 
to. Havvi il proggeito di continuarlo in seguito dal lato 
opposto, di fargli traversar la Navarra con parte della Bi- 
scaglia , e d| condurlo fino all’Oceano, con che verrebbe a 
stabilirsi una utilissima communicazione infra i due mari. 
L’importanza di un tal canale è affatto al di sopra di ogni 
espressione; ei darli un’ attività fino ad ora sconosciuta al 
commercio dei paesi adjacenti; feconderà per mezzo del* 
l’irrigamento una immensa eslension di terreno ora incol- 
to, sterile affatto, o almeno poco fruttifero ; arricchii^ i 
popoli mediante la .gran facilità con cui esitar potranno ed 
estrarre le loro derrate; e già l’ Aragona ne prova sommi 
vantaggi, preso avendo 1’ agricultura una nuova faccia in 
lutti quei luoghi cbe.ionaSiati vengono dalle acque di que- 
sto canale. 

Passando per brevità in silenzio le altre città dell’ A- 
ragona, farem qni soltanto menzione di Calatayud , l’an- 
tica Bilbìlis, in grazia appunto d’essere stata questa la pa- 
tria del poeta Marziale. Calatayud fu fondata nell’ ottavo 
secolo dal generai Saraceno Ayub, colla mina dalla men- 
tovata MilbiliSy la quale giaceva circa mezza lega distante 
dalla attuai città sopra un monte, alle falde di cui scorre 
il torrente <$a/oR, e che conserva tuttora il suo vetusto no- 
me di Bambula, o Bambola- Vi si sono ritrovati in di- 
versi tempi parecchi monumenti romani. Marziale nativo, 
come dicemmo , di questo luogo celebrò le sue miniere 
d’ oro e di ferro, c la tempra eccellente che dà al secondo 
di questi metalli l’acqua del Jalon, onde era Bilbilis par- 
ticolarmente famosa per la bontà delle sue armi. 

Calatayud è città assai grande, siede in una piacevo- 
le situazione sulla sponda dritta del Jalon, al confluente di 
questo piccolo fiume, e del Xiloca, in mézzo ad una bel- 
la e fertile valle. È molto bene scompartita; ha venlidue 
pi.-tzzc di differente grandezza, quarantaquattro strade prin- 
cipali, nove porte , alcuni belli edifizj, tre sobborghi , tre 
ponti, una superba fontana, parecchi ameni passeggi, due 
capitoli di collegiata, sette chiese parrocchiali, un semina- 
rio, undici conventi di religiosi e religiose, due collegi per 
l’istruzione della gioventù i quali contano circa un mi- 
gliaio di scolari, uo corregidor, un àlcada maggiore, do- 

TOMO I. IO 
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dici o trodici mttnifikUore di sapone, e'fiMalmente una po> 
polasioue di circa 9)dov anime. • ' ' ' 

-.11 >ii . ' 

RISTRETTO ni STATISTICA t>KL‘ REGAÒ ‘ 

: • ■ ■ n’ ARAGONA. ' 

1 I. I . i ■ • 

Popolazione, La popolasione dell’ ATagona non è 
punto corrispondente alla sua estensione. Ignorasi 6no a 
qua] punto sia essa giunta in altri tempi; ma 'se giudicar 
se ne debbe dalla gran quatUilk di borgate distrutte che tri 
i’incontrano « ha dovuto esser certo coiiiiderabiliSsinla. I 
villaggj poi ohe sussistono anche oggidì in numerò di 1088 
sono quasi tatti miserabili, e ridotti ad uòi Scarsissima po- 
polasione. Anche le citta sodo assai mòn popolate che in 
addietro. Saragozza, non ha, come vedemmo, più di 
abitanti, mentre per la sua grandezta cofltòner ne potreb- 
be iSo.ooo. 

Gli stali delle anime del 1787 e 1788 fanno ascender 
la popolazione di qtlesta provincia solaménte a seicento 
veotitremila trecedlo otta abitanti, trai quali contami: 

Curati t,i99 

Preti secolari 3,384 ’ 

Religiósi . . . 3,961) 

Monache . . . i,4^i 

IVobili 9>t44 

Avvocati . . . 089 

• Scrivani. ... 617 

Studenti. . . . 

' Servitori . . 31,009 

Può dunque dirsi l’Aragona un paese assai spopolato; ed 
infattisi scorre quasi da cima a fondo questa provincia sen- 
za incontrare che poche abitazioni, nè punto è raro che vi 
si facciano sette in otto leghe senza trovare un solo villag- 
gidi Questa mancanza di braccia si fa ben sentire ai terre- 
ni, ónde si resta dolorosamente sorpresi, allorché si attra- 
versa Ufi auolo tanto felice, nel trovarlo in gran parte in- 
colto ed abbandonato. 

jigricuUura. Da ciò che abbiamo fin qui accennato 
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può facilmente clcdursi che 1’ agricultura è ben lungi dal 
trovarsi in Aragona in istato di prosperità. Sfe le terre di 

J ui'sta provincia fusàero le inani dei Catalani o di quei 
i Valenza, diverrebbe il paese una vera terra di promissio- 
ne. Sono esse d^una fertilità sì poco comune , che altro 
non dimandano che uH piccolo ajuto della mano dell’ uo- 
mo per prodiirre abbondantemente tutto ciò che si vuole. 
Essendo il paese solcato in ogni sua parte da numerosi ed 
abbondanti fiumi , poco vi vorrebbe perchè questi servis; 
aero a maraviglia a fecondar un terreno, cui altro non i- 
sgomenta fuorché la soverchia siccità. Moltiplici, copiosi, 
e di qualità eccellente sono ivi tutti guanti i prodotti; le 
lane bellissime, finissima la seta, il lino e la canape d’ un 
filo lungo è pastoso, i Viui squiaili, ottimo l’olio, belle e 
saporite le frutta, le biade sugose e piene di farina. 

Con tutti questi vantaggj , i quali realmente si verifi- 
cano in quelle parti della provincia, ove la cultura e 1* in- 
dustria sono in qualche vigore, nnd porzione grandissima 
dell’ Aragona poco o nulla produce, perchè il suolo mai 
non sente l’aratro, e si lascia sodo ed incolto. 

Ciò non ostante vi si raccoglie in biade, vino ed olio 
assai più che non ne abbisogna per l’ordinario consumo 
degli abitanti, onde ne passa una buona porzione nelle vi- 
cine provincie. Egli è altresì sperabile, ed anche proJxabi- 
le, che 1’ Aragona andrà su questo articolo a migliorar 
molto le sue condizioni ; già 1’ agricultura incomincia ivi 
come a ridestarsi dal suo lungo letargo; già la cosi detta so- 
cietà degli amici del paese, ha fatto e fa i più grandi sfor- 
zi per toglier gli Aragonesi della loro inerzia; quella so- 
cietà ha stabilito a Saragozza una scuola d’ agricultura , e 
cerca d’ incoraggiarla per ogni guisa, promovendo special- 
mente le piantagioni, la cultura dei varj frutti nei terreni 
che sono i più adatti , la conservazione e la riparazione 
dei monti e de’ boschi, e distribuendo annualmente dei 
premj a chiunque maggiormente distinguesi in alcuno di 

J uesti rami d’industria agraria. Le premure veramente lo- 
evoli di questa filantropica società hanno prodotto un’ef- 
fetto sensibile; nel corso di pochi anni sonosi estrema- 
mente moltiplicate le pianugioni . I territori di Saragoz- 
za, di Fuente d’Ebro, di Pedrola, di Mucl d’Alcala , c 
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d’Ebro, sono gii coperti di alberi sommamente variati. 
Il Monte Torrero vicino a Saragozza è stato pure di fre- 
sco appianato e piantato di vid e d’olivi, che danno già i 
lor frutti. La società medesima va parimente occupandosi 
de’ mezzi onde perfezionare ed estendere l’ irrigamenlo dei 
campi , profìltando de’ molti fiumi dell’ Aragona e del 
grau Canale di cui abbiam già fatto menzione. 

Si è formato non ha molto dalla istessa società uno 
stabilimento, che utilissimo riuscir deve all’ agricultura. 
Ha ottenuto dal Re un fondo di 4 oo,ooo reali ( 100,000 
franchi ), col quale ha essa costituito un Monte di pie- 
tà, da cui si fanno imprestiti in denaro pe’ poveri lavora- 
tori , onde aiutarli a far le loro ricolte, e si somministra 
ai medesimi delle bestie da lavoro, quando essi vengono 
a perderle , o per morte , o per qualche altro disgraziato 
accidente, assegnando loro due anni ad aver saldato in di- 
verse rate il loro debito. La società ha 1 ’ attenzione di 
far comprare i bestiami nei paesi ove se ne alleva in quan- 
tità, affine di averli a miglior mercato. Essa incominciò a 
porre ad effetto il suo piano nel mese di giugno 1801 , di- 
stribuendo quarantaquattro mila reali (undimila franchi) 
a cento dieci lavoratori, e nel successivo mese d’agosto 
somministrò poscia sessanta due cavalli ad altrettante fa- 
miglie di contadini*. 
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PROSPETTO DEI PRODOTTI DELL’ ARAGONA. 


TRODDZIOHl 

LORO quantità' 

VALORE 

PRODOTTO 

totale 

Vino 

i6'a,ooo uietros(i) 

16 fran. 

3,692,000 fi* 

Biade 

788,000 cahizes (a) 

i 5 

1 1,745,000 

Lino 

4 , 8 a 5 quinta!. . . 

4a- IO 

a 4 i,a 5 o 

Canape. . . . 

67,700 quìnt. 

' 5 o 

a, 45 a, 25 o 

Lana 

3 o,ooo quint. 

58 

1,740,000 

Seta 

i4o,ooo libbre . . . 

li. IO 

1,610,000 



Totale . 

ao, 38 o, 5 oo 


Manifatture. Potrebbe questa pro\incia coi suoi 
prodotti supplire ad un gran numero di manifatture e di 
fabbriche di varie specie. Ha essa lane eccellenti, sete bel- 
lissiine, olio, lino, canape, vino, ferro, ed ottima terra per 
majoliche e porcellane. Malgrado tutto questo l’ Aragona 
non ba ouasi adatto manifatture. Trovasi iti Saragozza u- 
na picroia fabbrica di corde da violino; vi è in Barbastro 
una iiibbrica di suola da scarpe, stata in altri tempi famo> 
sa , e che essendo poscia affatto decaduta , ha ripreso un 
qualche vigore da alcuni anni a questa parte. Non havvi 
in tutta la provincia che una sola manifattura di panni 
mezzi-fini, ed anche d’una qualità inferiore , e trovasi ad 
Albarracio, città un giorno rinomatissima pei suoilanificj. 

La già lodata società patriottica di Saragozza, la quale 
non cessa di portare la sua attenzione a tutti gli oggetti di 
pubblica utilità , va procurando di animare la filatura a 
ruota, lo che formerebbe un’oggetto utilissimo in un pae- 

(i ) metro mìiora di peto Aragonese corrispondente a libbre 44 a' 
di 13 once a libbra, ovvero a libbre 4 ao peso di inarco. 

(a) Cahize altra roisura d' Aragona, corrispondente a afia libbre 
peso di marco. 
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se, ove abbondanti e di eccellente qualità sono il lino e la 
canape. Questa società ha istituito una scuola gratuita di 
filatura, e distribuisce tutti gli anni , in una pubblica as- 
semblea , yarj premj agli allievi di detta scuola. 

Commercio. Il commercio principale dell’ Aragona 
si limita alla esportazione di alcuni de’proprj prodotti che 
essa manda fuori; ma ciò invece d’arricchirla, la impoveri- 
sce, poiché in tal guisa viene essa a disfarsi delle materie 
greggie delle manifatture. 11 vino sarebbe un’oggetto bea 
considerabile di utile commercio attivo, qualora facile ne 
fosse l’ estrazione , come disgraziatamente non lo é per 
mancanza di sbocchi. 

Scori<t maturale. L’ Aragona è coperta di monti al- 
tissimi, alcuni de’quali fanno parte de’Pirenei, altri ne sono 
altrettante diramazioni. Sono essi ricchissimi in piante 
medicinali ed aromatiche, e topratuttu in minerali. Tro- 
vasi nella valle di Hecho una miniera, ove prelendesi che 
si trovi dell’oro. Si vedono a Caltene i, a Èenasco , ed a 
JBielsa alcune tracce delle miniere d’argento già esaurite. 
Ve ne sono poi tuttavia di quelle di piombo , di rame , di 
ferro, ed alarne tutte più o meno abbondanti, ma general- 
mente ricchissime. • 

Scienze ed arti. Le scienze e le arti non trovansi nel- 
l’Aragona in ano stalo molto brillante; i suoi popoli in 
altri tempi più guerrieri che studiosi , trascurarono forse 
un poco troppo queste due Interessanti facoltà. La tran- 
quillità poi che succedé a guerre disastrose ed intermina- 
bili non ha aperto ad esse un’adito mollo facile per intro- 
dursi; imperciocché l’epoca di detta tranquillità coincide 
presso appoco con quella della riunione dell’ Aragona al- 
la Castiglia, coll’ epoca cioè della quasi assoluta decaden- 
za della prosperità Aragonese, (i). 

Hanno gli Aragonesi tutto ciò che fa d’uopo per riu- 
scir nelle scienze; una vivacità naturale , una pronta im- 


(l) Abbiam già notato esurvi in Saragona una scuola parlicela- 
tf, ove inieguast l' economìa civile , la matematica , gli elementi del 
commercio, la iìloiofia morale e il gius pubblico ec. È questo uno sla- 
llilimento modernissimo , che deesi pure alla bcueficeuM della noa 
mai abbastanza encomiala Sociefà degli amki del paeee- 
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tnagÌDRRÌODe, un éiscerni mento solidìsiìmo. Non mancano 
ad essi che i mezsi di sviluppate ì doni, de’ quali è au- 
to lor prodiga la natura. Infatti ha dato l’Aragona in va- 
ri tempi molli distinti soggetti alle scienze, allearti, alle 
lettere (i). 

Carattere , costumi , usante ec. L* Aragonese , fie- 
ro , grave, e serio, parla poco e soslien con fermezza la 
propria opinione. Inalza egli il proprio paese sopra tutti 
gli altri, e l’ iperbole è a lui familiare pea vantarne le bel- 
lezze e i vantaggi. Avendo egli una ceru naturale asprezza 
nel tuono della voce uon meno che nelle maniere, ue se- 
gue che il suo .primo incontro noo perviene troppo van- 
taggiosamente io (ator auo. Ma se gli Aragòneai seno fred- 
di e sostenuti, sono dall’altro canto riflessivi, prudenti, e 
dolati di un solido discernimento, e di uno squisito buca 
senso. Se mostrano una certa alterigia, hanno airinconlro 
un’ integrità, ed uba onestà dì carattere, che ben vagliono 
l’esterior politezza ed Uibanità,di cui vantansi alcuni altri 
popoli. Cortigiani accorti, ma senza doppiezza, coraggiosi 
senza millanteria, bravi senza temerità, si sono sempre di- 
stinti nelle politiche transazioni, come nelle imprese mili- 
tari. li loro carattere i naturalmente fermo , deciso, irre- 
movibile. 

11 carattere degli Aragonesi influisce oonsiderabil- 
mente nei loro usi e costumi. Tutto si fa da essi come 
per compasso tutto da lorA si riporta alle antiche usan- 
ze, e quel poco che adottato hanno dei lor vicini si con- , 
fonde facilmente e si perde nelle vetuste loro abitudini. 

Era la viccbia lingua Aragonese un’impasto di molli 
dilTerenti idiomi. I Conti dì Barcellona nel salir che fecero 
al trono d’Aragona, vi portaron la lingua Limosina, che 

(i) Il poeta Prudenzio era nativo di Saragozza ; Marziale di Ca- 
latayud, ( Bilbilii ) come vedemmo. L' Aragona ebbe pure un Pietro 
di Saragozza Orator famoso sotto i Goti nel 4.« secolo; e nei tempi 
più moderni un Alberto Diaz de Foncalda , celebre peela, gl' istorici 
Agottino, Uiiarìts, Ximenez, Giovanni deAguaa, Girolamo de Blan~ 
eoe, Girolamo Zurita ee. AH' Aragona deesi in sostanzala {»iina iilitu- 
zjpic della scuola de' sordi e muli. Gio. Paolo Bonet, fino dal comin- 
ciare dello scorso secolo pubblicava i suoi precetti per insegnare a 
parlare a qu egl'inl'elici , aprendo così la strada a quella perfezione a 
cui è stata p orlata posteriorracnte quest’ arte benefica. 
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parlavasi nel lor paese nativo , e clie or n conosce sotto 
nome di lingua catalana. Dopo la riunione di quel re* 
gno a quel di Castiglia , vi si è appoco appoco introdotto 
l’idioma castigliaiio, che è il solo che oggidì vi sia in uso, 
eccetto che tra il popolo tuttavia conservausi parecchie e- 
spressioni catalane. 

La sottoveste, il mantello, ed il cappello tondo for- 
mano il vestilo degli suti intermedi tra la nobilUi ed il 
popolo. La nobiltà, i magistrali, e gl’impiegati del Princi- 
pe, adottato hanno intieramente l’abito alla francese; il 
popolo porla una sottoveste con una camiciola al di sopra, 
un gran cappello tondo, e più ordinariamente due, allor- 
ché deve esporsi alla sferza del sole. La semplicità della 
foggia di vestire si è maggiormente sostenuta in Aragona 
che nelle provincie vicine. 

REGNO DI GAUZIA. 

La Galitia situata all’angolo nord-ovest della Spa- 
gna , forma una specie di quadrato irregolarissimo. Sten- 
desi al nord e all’ot'esr sul grande Oceano, confinando al- 
Vest con l’Asturia d’ Oviedo e il regno di Leone, ed .vi sud 
con le proviucie Portoghesi di Tras-los-montes e di En- 
tro Duero-y-Minos. Ha nella sua media estensione circa 
46 leghe da settentrione a mezzogiorno , e 4<> dal levante 
a ponente. Deriva la denominazione di questo paese da 
quella degli antichi popoli che l’abitavano, chiamati Cal- 
iaici, donde Gallaeci, Galiciae, e Galizia. 

Questa regione de Callaiciensi , estendevasi antica- 
mente più lungi, prendendo una parte della vecchia Casii- 
glia; lo che con gran ragione si congettura dal saper che 
Eìumanzia trovavasi sull’ingresso del lor territorio alla 
sorgente del Dnero , ed il sito ove costa aver già esistito 
Numanzia è altualincule nella Castiglia. 

I monti della Galizia furono , come quei delle Astu- 
rie c delia Biscaglia, il riparo, dietro a cui resister seppero 
i Cantabri a tutte le forze di Roma; ed in questi monti me- 
desimi , ed in quelli specialmente di Mendinella y e^i 
Beisama trovarono i Mori nel 711 forti ed insuperabili 
ostacoli alia loro invasione. 


Digilized by Google 


«iALlSUl 


i33 

• ^'Fo la Galiaia eretta in reame l’anno 1060' da Ferdi* 
nando detto il Grande, Re di Leone e di CasUglia,il qua- 
le diede queau provincia a suo Gglio D. Garzìa. Ma Gito 
all’epoca del regno di Ferdinando V. e d’ Isabella ( nel 
1474 ) > Galiziani rinchiusi tra le loro montagne e i lor 
fiumi ben poco caso fecero della reale autorità I gentiluo- 
mini faceano nel lor territorio da Sovrani, e davan mano 
ai lor vassalli nel saccheggio che questi faceano de’passeg- 
gieri, cosicché e signori e vassalli accordavansi a burlarsi 
de* governatori che lor s’inviavano. Cessò un tal disordi- 
ne sotto Ferdinando ed Isabella, Principi la di cui prospe- 
rità non ha mai potuto esser uguagliata da alcun monarca 
della terra, ed ai quali sembra che riserbata fosse ogni sor- 
te di fortuna e di gloria. Incominciando essi da reuder in- 
civilito quel regno, procuraronsi colla dolcezza 1’ attac- 
camento degli abitanti, ai quali assicurarono che il regno 
di Galizia avrebbe sempre conservato il suo titolo. K des* 
sa oggidì la più popolala provincia della Spagna. 

Avendo questa provincia intorno a cento leghe di co- 
sta marittima, abbonda notabilmente in porti di mare , 
de’ quali se ne cantano più di quaranta, la maggior parte 
però piccolissimi, e di poca importanza. 1 più considera- 
bili sono i seguenti: Porto-Maria , Corcuvion, Bayona, 
Pontevedra, Murot, Ut Guardia, Vigo, la Coruna (Co- 
rogna)V<^ Berrai, Santa Marta, Vivere, Ribadeo ec. 

È bagnato il paese da settanta fiumi di differente 
grandezza, senza contarvi una infinità di piccoli torrenti e 
ruscelli. 1 principali tra detti fiumi sono la Eo ossia Rio 
de Miranda, la Bvroia, la Vedrà, la Tambra (Tamaris, 
onde ehiamaronsi Tamarieni gli abitatori delle sue rive ) , 
il Mino ( I ) , la SU ( Siias ) la Cascai ec. >-* 

Le sue primarie città sono : San Giacomo di Com- 
postella sede Arcivescovile e capitale del regno, Lugo, 
Orense, Mondonedo, e Tuy tutte città vescovili , ed in 
oltre Salvatierra , Monlerey , Pontevedra , Coruna , 
Finitterra, Santa Marta, Ferrai, Vigo ec. 

La popolazione del regno di Galizia si fa ascendere a 

(I) In Ialino poeslo nome viene dal minio che trova- 

va*i anticamente in grande abbondanza nei luoghi adiacenti. 
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un milione trecento quarantacinque mila ottocento dicci 
individui, nel qual numero sono compresi i seguenti: 

Curati ' 

Inservienù alle Parrocchie i,o4? 

Preti secolari .... 6,740 

Religiosi 0*^95 ' 

Monache 600 

Avvocati, e Scrivani . . 968 

Studenti 43 oo , . 

Nobili 1 3,800 

Domestici ..... 18,000 , 

Compostila ^ o Sant- Jago , in latino, Brigantium^ 
oltre ad esser, come poc’ anzi dicemmo , la capitale della 
Galizia e sede metropolitana (1), è il capo-luogo del celebre 
Ordine militare de’ Cavalieri di S. Giacomo, i quali pos- 
siedono 87 commende , e più di aoo,ooo ducali d’oro di 
di rendita. 11 suo territorio è in un’isola formata dai fiumi 
Tambra cd Ulla, i quali danno a quel piano ed a tutte le 
adiacenze la maggiore ubertà c vaghezza. Siede la città so- 
pra un colle, le di cui falde bagnale vengono dal fiumicel- 
lo Saria. 

Il Clero di essa città consiste, oltre l’Arcivescovo, 
nel Capitolo della metropolitana, ove coolansi sette Di» 
gnatarj che portano il titolo di Preti-Cardinali a sommi- 
glianza di quei di Roma , in dodici parrocchie , quattro 
delle quali dentro le mura ed otto nei subborghi , ed in 
sei conventi di religiosi. 

Ha Compostella un Governatore civile e militare, un 
Alcade-mayor, un regio tribunale giudiciario, una uni- 
niversità fondata nell’anno i 5 aa; quattro colleg), quattro 
spedali, un bell’ospizio per le fanciulle orbine, ed una po- 
polazione di li in 12 mila abitanti . Si trovano in questa 
città assai belle strade, benché mal selciate, quattro piazze, 
la principale delle quali é grande e vaga; ed una gran 
quantità di fontane. 

(1) Si danno comunemente alla mensa Arcivetcovile di Compo» 
stella cicca 600,000 lire torneai d' annua enUaU. 
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Se POD che tra i ppbblici di lei edifizK nulla \i ha che 
star possa a confronto della chiesa Cattedrale, fabbrica della 
più bella architettura gotica, nobile ed imponente. Essa è 
d'una straordinaria magniGcenxa specialmente neirinterno, 
e contiene ventitré cappelle, tra le quali distinguesi quella 
di S. Giacomo cb« prende lume solamente dalla sua cupo- 
la, che è altissima. Yi si vede la statuii di quel Santo Apo- 
stolo tutta d’oro massiccio, di due piedi d’altezza, Nella 
capella delle reliquie, non solamente tutto l’ innanzi della 
altare, e le superiori incorniciature sono d’argento sodo, 
come pure i] ciborio , ma tutti i reliquiari sono d’argento 
dorato, ornati cop mirabil profusione di diamanti • Ai due 
lati dell’altare s’innalzano due colonne, le quali sostengono 
un baldacchino tutto ricoperto di lamine d’argento. Si 
accendono ogni notte in questa cappella intorno a mille 
candele , onde impossibile è il formarsi un’ esatta idea 
dell’ incantesimo, e della deliziosa estasi ìu cui uno si sente 
rapilo in questo luogo pel riflesso di unta quantità di lu- 
mi sopra quelle masse d’ oro e d’ argento, lavorate sfoggia- 
tamente in mille guise, e ricoperte di diamanti, di gemme 
e di perle. La vista che rimane come abbagliata e confusa 
da tanto splendore, viene a riposarsi ben presto con dol- 
ce compiacenza sopra un migliajo d' fedeli che giorno e 
notte vi si veggono prostrali. f>a diversità del vestire fa 
ben conoscere esser eglino venuti da diverse parli dell’Eu- 
ropa cattolica } è stato per altro osservalo che dalla metà 
del passato secolo in poi ne è considcrabilmente diminuito 
il numero. Molti sono gli scrittori. Spagnoli, Inglesi, 
Francesi, e Italiani, i quali secondo le diverse loro opinio- 
ni parlato hanno dello scoprimento del corpo di S. Giaco- 
mo } noi ci contenteremo di riferir qui solunto , che tale 
scuoprimeuto si fece l’anpo 808, e che la chiesa di Com- 
postella fu eretta in Arcivescovato nel Iia 3 . Ricchissimo 
è il tesoro di questa insigne Basilica, imperciocché tutti i 
Sovrani, Re, Papi, Imperatori hanno a gara concorso ad 
aumenUrlo. 

Vi é in Compostella uno spedale molto ben dotato e 
consacrato all’ammissione dei poveri pellegrini. È compo- 
sto di due gran cortili quadrati che hanno in mezzo bellis- 
sime fontana di acque freschissime e zampillanti , ed al- 
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l’intorno vaste gallerìe di pietra lavorata , sostenute da pi- 
lastroni dell’ istessa' pietra, e fatti tutti d’uu sol pezzo. 

I pellegrini Francesi hanno nella Cattedrale una cap- 
pella mantenuta nei tempi addietro con gran cura da alcuni 
Re di Francia. Luigi il giovine , settimo di tal nome, co- 
me ancora più d’un Re d’Aragona e di Navarra, vi anda- 
rono per divozione a mescolarvisi coi più miserabili pel- 
legrini. 

Vi sono in Campostella una quantità considerabile di 
mercanti in diversi generi , ed alcuni negozianti all’ingros- 
so , i quali attendono al traffico di tutti i più importanti 
oggetti d'importazione e d’esportazione. Vi si trova una 
fabbrica di calze di seu, tre di cappelli, una di carta, e tre 
cuucie di pelli . 

Quanto al territorio adiacente, il quale è molto umido, 
ha esso grani, legumi, e salvaggiume squisito; buone frut- 
ta, buoni vini, ed ogni sorte di pesce; il tutto a buonissimo 
mercato. 

Coruna y la Corogna, città, e famoso porto di ma- 
re, è situata in una penisola all’ ingresso delia baja for- 
mata dall’ Oceano nell’ entrar che fa dentro terra fino a Be- 
tanzos. La città di Coruna è divisa in due parti; una mo- 
derna, l’altra antica, onde distingnesi in città vecchia, e 
nuova, la prima delle quali, che è la più bassa, chiamasi 
Pexaria o Pescaria , e giace in una piccola lingua di 
terra circondata dal mare sino verso la città aita, la quale 
se le riunisce per mezzo delle sue mura. 

II porto è fatto a guisa di mezza luna . Alle due punte 
ha i castelli di Santa Chiara e di San Martino che il 
difendono, ed un’isolctta che il mette al coperto de’ venti 
settentrionali . Tutti i viaggiatori hanno parlato dall’antica 
torre, che ivi si ammira per la sua altezza, e per l’ arditezza 
e solidità della sua costruzione. Assicurasi da quei del p.-ie- 
se'che questa torre è stata fabbricata da Ercole, di cui in 
fatti porta il nome. Alcuni l' attribuiscono ai mercatanti 
Fenicj i quali molto frequentavano queste coste, ma è sta- 
ta trovala presso detta torre un’ iscrizione romana , che 
la rappresenta 'come dedicala al Dio Marte . Quando real- 
mente fosse questa opera de’ Fenicj, conforme l’antichità 
sua c la tradizione porterebbe a far credere; potrebbe tutto 
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coBcilìanì con aapporre che i Romani, eonserrar volendo 
un tal monumento del lor trionfo au i Cartaginesi prove- 
nienti dai Feiiicj, consacrato lo abbiano al loro Nume tu- 
telare . Pretendasi parimente che questa torre fosse nomi- 
nata Columna, forse appunto per la sua somiglianza ad 
una colonna, e che quindi per corruzione sia venuto Co- 
runa . 

La popolazione di questa cittì; è valutata 4 >ooo anime, 
non compresi i marinari , e la guarnigione, con che ascen- 
derebbe ad un numero molto maggiore. 

Elssendo considerabilissimo il commercio di questa 
piazza, vi è stato messo un Consolato ed un Tribunale 
commerciale, con una scuola parimente pel commercio. 
Vi si contano cinquantotto negozianti matricolati, ed è la 
residenza de’Consoli stranieri. Sonori molte manifatture 
e fàbbriche , per esempio d’indiane , e di biancherìa da ta- 
vola, per servìzio specialmente della Famiglia Reale. Ve 
ne sono tre di cappelli, una delle quali fabbrica, di soli 
cappelli, fini ai in aa,ooo tutti gli anni^una di passamani, 
due di pettini, ed una dì finii, che lavora talvolta delle 
gomene lunghe da cento venti fino a cento sessanta brac- 
cia l’una . 

Distante una lega da questo porto, s’ innalza sopra 
un monte altissimo un gran fanale, che scorgesi da alto 
mare per lo meno a venti leghe di distanza , affine dì fare 
iscoprire alle navi gli ancoraggi del CapoOrtegal . 

Ferrei, città e porto della reai marina nel Pontus 
magnai, al nord est della Corogna, e a dieci leghe dal 
Capo Orlegal, è una delle pili famose piazze marittime del- 
1 ’ Furopa, ed una delle migliori delia Spagna. Prima del- 
l' anno 1753 non era il Ferrol che una specie dì borghetto 
abitato soltanto da battellieri e da pescatori Dopo tal e- 
poca vi è stata fabbricata una città sopra un piano ben re- 
golare, la di cui popolazione è andata ogni di aumentando. 
È il porto uno dei più sicuri , difeso essendo dalla furia di 
tuMi ì venti; il recinto dì esso vien formato da tanti fortini, 
ciascuno dei quali porta cinque cannoni su tutte e due le 
faccie, e quattro sui fianchi; tutti questi fortini vengono ad 
unirsi insieme per mezzo d’uii trinceramento ed un para- 
petto, i quali cuoprono le opere intcriori . 
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Troppa diversità d’opinioni vi lia intorno allà popòi 
Iasione del Ferrol, dandogli alcuni forse 8,000 àniine, ed 
altri Ano a ao in 3 o,ooo. Convien credere per avventura 
che questi ultimi l’abbian veduto in tempo di guerra, e vi 
abbiali contato la marinerìa c le truppe da imbarcò. Vero 
è che vedesi molta gerite in questa città, ésst*ndovi gran 
numero d’indivìdui addetti specialmente alla marina ed al 
porto (1). 

Gli edifizj per l’uso dell'amministrazione' marittimi 
e militare del Ferrol sono di una bellezza poco Ordinaria. 
Vi ha tra essi una scuola per le guardie marine, la di cui 
fabbrica è svelta e magnifica, un arsenale che è urto de’più 
belli e dei più vasti del Regno ; un fabbricato ove si gettano 
le lastre di rame che impiegansì a foderare i vascelli ; un al- 
tro ove si fanno i cordaggi e le gomene pel bastimenti ; le 
Caserme della marina, che sono ampie, belle, comode, é 
capaci di dar ricetto .a 6,000 uomini, e finalmente un supèr- 
bo cantiete da costruzione. 

SI può asserire con verità che questa piazza è presen- 
temente il primo arsenale della reai marina di Spagna. 
Essa fu fatta erigere da Ferdinando Vi. fratello di Carlo III. 
a proposizione del Marchese d’ Ensennada allora primo 
ministro. Il porto è per la sola sua posizione fortissimo; 
Imperciocché per giungervi dalla parte di mare fa d’uopo, 
che per un’intiera lega vadano le navi sfilando ad una per 
volta lungo una còsta munita d’una formidabile artiglieria, 
mentre facilissimo è il difenderlo per la parte di terra in 
caso di sbarco. Impossibile poi sarebbe il farvi un regola- 
re assedio, non coroportaindo la natura del suolo di aprire 
trincèe, ed essendo altronde difficilissimo di penetrarvi per 
l’imboccatura coperta tutta, ed il molo ugualmente, di forti 
batterie . 

Immerisa è la Darsena per la flotta: ógni vascello àp- 
partenente al regio Dipartimento del Ferrol vi ha il suo 
particolar magazzino, ove si trovano seguati e collocati col 


(1) L‘ Autore càè ci serve di guida, sembra non aver dati suffi- 
cienti da poter fissar con certeasa la sua opinione sulla popolazione 
del Ferrol ; onde lascia su ciò la cosa indecisa, In che ci contentereine 
di far noi pure, che non ne suino informali punto meglio di lui. 
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più grand’ ordine gli attrezzi, i cordaggi, e tutte le cose di 
riserva. In una parola nulla si è risparmiato per far di que- 
sto luogo lo stabilimento per una marina di guerra il più 
completo e il più rispettabile che esista, ed ove tutto spira 
<^uel Carattere di grandezza àolhà spiegarsi dal Governo 
spagnolo in tutte le cose Veranieute utili allo Stato. 

Destinato essendo intieramente alle flotte reali, é chiu- 
so il porto del Ferro! a tutti i baStimeriti commercianti fo- 
restieri, né vi si ammeitonb che battelli da trasportò spa- 
gnoli che vi recano gli oggetti di giornaliera consumazione. 
Quanto' alle fabbriche, una se ne trova in questa città per 
le vele da nave . 

Orense, ( Aéjuw calidiae ) piccola città veSCòviledi cir- 
ca a,3oo anime di popolazione , giace alle falde di un bel 
monte sulla sponda sinistra del Mino . A teiupO dei Re 
Goti era il vescovo suffraganeo dell’ Arcivescovo di Braga 
nel Portogallo! ma dopo l’invasione dei Mori fu posto sotto 
la dipendenza della Metropoli di Compostella. Celebri fu- 
rono presso gli antichi le sorgenti d’ acqua calda della cit- 
tà d’O/'ense, che per dò appunto chiamavaSi dai Romani 
Aquae caiidae ( 1 ). « 

Ha essa una chiesa Cattedrale, il dì oui Véscovo ha 
z5,ooo lire tòrnesi d'annua rendita della quale, per quanto 
non apparisca gran fatto Considerabile, quel Vescovo, come 
ancora tutti gli altri della Spagna , ne impiega la maggior 
parte a far del bene iti ogni parte della sua diocesi. In tem- 
po della rivoluzione francese ai vide quel Prelato, con una 
carità veramente apostolica, alloggiare , nutrire e rivestire 
più di trecento sacerdoti Francesi vitiimé dèi loro invio- 
labile attaccamento alla Cattolica fede. 

La pianura à'Orense è bella, amena, e fertile al som- 
mo; vi si raccolgono uve e frotte eccelleuti. 


(i) Viene attribnito a qneMe aoqne nn fenomeno etaai singolare; 
la parie della cilU ehe saie alquanto Sulla costa del monte sente tut- 
to il vigor dell' iu verno , nel tempo stesso che l'altra parte, che giace 
nella pianura, ove esistono mollissime sorgenti termali, gode della 
più dolce (eUiperalnra’di primavera. 
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BISTBETTO PELLil STATISTICA TABTICOI.ARE 
DELLA GALIZIA. 

I 

Popolazione. La popolazione di quesU > provincia , 
considerata relativamente alla estensione di essa, è la più 
ricca e abbondante di tutta la Spagna, facendosi ascendere, 
conforme è stato accennato in principio, a circa un milio- 
ne e mezzo d’abitanti. Secondo la enumerazione fattasi l’an- 
no 1^88 , la popolazione della Galizia ascenderebbe ad 
i, 35 o,ooo anime; ma conviene aggiugnere ad un tal. nume- 
ro circa centomila individui, che annualmente emigrano , 
alcuni per parecchi anni, altri per sempre. Impegnansi altri 
airaltrui servizio come manuali , altri come domestici , o 
facchini, altri finalmente s’arruolano nelle milizie, o nella 
marina . Ella è cosa di fatto che in certe stagioni ne espa- 
triano fino a sessanta mila per volta, andando a portare le 
lor braccia in altre provincie della Spagna , e specialmente 
nelle due Castiglie, ove s’impiegano in fare la ricolta. Ne 
passano pel medesimo oggetto altri trenta m'ia nei Porto- 
gallo. Nè è già per quest# che sia si grande la povertà 
nella Galizia , come alcuni scrittori han preteso , nè che 
i contadini vi manchino di sussistenza, ma ^li è perchè 
cercano sempre d’ aumentare i loro assegnamenti , e su 
quest’ articolo vengono a ragione rassomigliati i Galiziani 
e gli Asturiani a quei dell’ Al vernia, edel Limosino, i quali 
scorrono tutta la Francia, e recansi a far danaro a Parigi 
in qualità di operanti e facchini, d’onde assai r^olarmente 
trasmettono alle loro famiglie il frutto delle loro fatiche 
e dei loro risparmj . La Galizia, del pari che le Asturie, 
somministra una gran quantità di domestici a Madrid 
ed alle altre primarie città della Spagna, essendo essi pre- 
feriti generalmente a quelli degli altri paesi a cagione della 
loro ubbidienza e fedeltà. 

Il Galiziano, serva egli un particolare od il pubblico, 
dimostrasi in tutto totalmente sommesso fino a far la figu- 
ra di schiavo , lo che ha dato origine a questo sprezzante 
proverbio del fiero Castigliano: He sido tratado come si 
jaera unGalego. »Sono stato trattato, come s’ i’ fossi un 
Galiziano » se non che vi ha sempre in tutti ì paesi del 
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mondo de’ pregiudizi ingiusti da provincia a provincia. Il 
Galiziano non è sottomesso per bassezza; ei lo è per bon- 
tìi, per tema di dispiacere, ed appunto pel desiderio che 
ha d’ esser ben trattato, gli accade sovente d’ esser trattato 
assai male. Ne] suo paese 'mostra egli un carattere meno 
pieglievole . e più indipendeole , di quel che non faccia 
quando ne è lontano, 

11 regno di Galizia è per la maggior parte montuoso, 
c presenta per conseguenza poche grandi pianure. Pro* 
•vansi in esso tre diverse temperature ne' su<M diversi Can- 
toni, quella della montagna, quella delle valli, e quella 
delle coste dì mare. Dolce ed umida è 1’ aria lungo la ma- > 
rina, è calda dalla parte del sud-ovest, oscintta e piacevole, 
dalla parte del nord il-clima è freddo e piovoso , ma da 
per tutto salubre. Vero è che è questa la parte della Spagna 
ove più frequenti sono le u^bie e le piogge ; ma non la- 
scia per ciò d’ esser quello un superbo ed ameoo paese , 
assai produttivo, e favorito dalla natura. La Galizia è mol- 
to più alberata che non è il regno di Leone, e vi alligna- 
gnano specialmente una gran quantità di querce, di noci, 
di castagni, ed ogni sorte di piante d’ alto fusto. Produce 
poi grano , orzo , segala , e vena , che è assai rara in Ispa- 
gna. Ogni agricoltore mantiene una gran quantità di be- 
stiame proporzionala alla estensione dei terreo ohe possie- 
de, o che imprende a coltivare. Siccome il Galiziano è in- 
dustrioso e iàlicaiite , cosi non va soggetto a quella mise- 
ria si comune, ma forse anche troppo rimproverata, agli 
altri abitatori della penisola. 

y Fabbriche, manifatture , e commercio. Pochissimo 
si applicano i Galiziani alle arti meccaniche ed ai commer- 
cio; non già per efl’elto d’ indolenza e d’iiifiiig.trdaggine; 
ma non molto essi travagliano a casa loro , per la ragio- 
ne che se trovavansi in istatp alquanto comodo, essi hanno 
tutto con facilità ed abbondanza , ed all’ opposto contenti 
SODO di pochissimo, se trovansi nella penuria . Conlutto- 
ciò non mancano nella Galizia alcune fabbriche; poiché ai 
fanno a Lugo parecchi lavori di lana; dei cordaggi alla Co- 
rogna; ed al Ferrai, come è stato già detto , delle tele per 
vele da bastimenti; senza coniare altre sorti di manifat- 
ture, delle quali abbiam già falla menzione. 

TOMO 1, Il 
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Quanto al commercio , In Galizia estrae una certa 
qnaniitli de’ suoi prodotti , altrettante ricevendone all’op- 
posto dalle provincie vicine. Ha essa del bestiame e del 
pesce, e ne trasmette si dell’ uno che dell’nllro, negli altri 
luoghi della Spagna, ollrcdichè manda pure i suoi salumi 
nei paesi stranieri. Fabbricando parimente una assai gran 
quaiitilà di tele, una parte di esse passa nel regno di Leo- 
ne, nelle due Casliglie, nell’ Andalusia, e perfino nel Por- 
togallo. Questi tre rami di Iraflico sono presso a poco 
bastanti a tener in bilancia il commercio interno di questa 
provincia colle provincie limitrofe. 

Storia naturale. Grande è la fama di cui gode il regno 
di Galizia riguardo alle preziose miniere d’oro e d’argento, 
onde pretemlesi esser gi.a stale ricche le sue montagne. I 
dizionarj e i libri geografici ue parlano come se quelle 
tuttora esistessero. Assicura la storia che nei tempi antichi 
trovavausi in questo paese continuamente arrestali i la- 
voratori nelle lor rusticali faconde da grosse zolle di ter- 
ra, che essi , spezzandole, ne cavavano una quantità di pez- 
zi d’oro, fino’talvolla del peso d’una mezza libbra. Questa 
tradizione sembrar potrebbe forse nicnt’ altro che una fin- 
zione allegorica, se altronde non fossimo certi aver tratto 
i Romani una gran quantità di danaro dalla Galizia. Che 
che sia di ciò, si citano ancora vagamente delle miniere 
d’ argento nel centro di quelle superbe montagne adom- 
brate dalle querce, e dai castagni ; ma più particolarmen- 
te conosconsi oggigiorno la miniere di rame, di piombose 
di fino stagno. Vi si trova pure del marmo bianco, d^l dia- 
spro, tra la Corogna e la cillk di hetanzos., della marche- 
sita, del vetriolo, dello zolfo ec. Hanno inoltre questi me- 
desimi monti il vantaggio di somministrare dei superbi 
pezzi di legnami per la costriizion dei vascelli. 

Carattere, costumi, spirito, e idioma dei Galizia- 
ni, Furono i Calliaci i più antichi abitanti della Galizia. 
Questi popoli d’altro non s’ occupavan che della guerra, 
della caccia, ed i men forti della pesca. Lavoravasi la terra 
dalle loro mogli , le quali faceano la sementa , la ricolta , 
rd aveano cura delle domestiche faccende delia famiglia. 
Tostochè aveano esse partorito, levavansi dai letto, ove si 
iiteiievano in lor vece i mariti , costume bizzaro ed assur- 
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do, clic sembra appena credibile, ma ebe si vuoi praticato 
eziandìo da altri popoli. 

^ion conservano già ì Galiziani la selvatichezza di 
quei popoli primitivi, ma moslrunu tuttavia una grande a- 
lienazione per tutto ciò che generalmente appellasi incivili* 
mento. Trovansi tra le loro montagne semplici 0 puri co- 
stumi, ninna idea di lusso^ un popolo traii(|uillu ed ospi- ' 
tale. • 

I Galiziani sono grandi , molto nervosi e robusti , 
quindi attissimi alla fatica. Kianche e assai belle sono le 
donne, hanno occhio e capello nerissimo, bella e pulita 
dentatura, tratti regolari ed immobili. Tanto gli uomini 
che le donne e i fanciulli sono accostumati d’ andare a 
gambe c piedi nudi. Egualmente che nella Discaglia e iiel- 
leAsturie, ò inlieramenie couiposlo questo popolo di chri- 
stianos vieios ( vecchi cristiani ), il di cui sangue non 
è stato punto mescolalo con quello de’ Mori o degli E- 
brei convertili. 

Somministra la Galizia tin buon numero di soldati 
all’armata. Ogni anno nel mese d’ottobre radunasi la mi- 
lìzia, donde si prendono i giovani da quindici anni in su. 

Si vedono i contadini correr con piacere al luogo di radu- 
no, allegri di vedersi armati, e iratlati da cavalleros , no- 
bles soldados del rei. 

1 Galiziani furono i primitivi poeti della Spagna. An- 
che prima della venuta dei Romani componevano essi e 
cantavano delle canzoni, delle quali alcune tradizioni ri- 
mangono tuttavia nell’antica lur lingua. Sembra per altro 
che siensì falli da loro non molli progressi. 

Quanto alla .lingua attuale Galiziana, è questa me- 
scolala di Casliglianu antico del tempo d’ Alfonso il Sa- 
vio, e di dialetto Portoghese, cou molli vocaboli che essa 
ha rileunti dall’antica lingua romana. 

REGNO DI LEONE. 

È situalo questo regno verso il nord ovest della Spa- 
gna, e trovasi in mezzo all’ Estremadura, alla vecchia Ca- 
siìglia, alla Galizia cd al Portogallo, formando una specie 
di quadralo lungo irregolare. Si considera la sua media 
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lunghezza eia trnmonlana a mezzogiorno intorno a 5z le* 
glie, e circa 3o la sua Inrgliezza egualmente media da le- 
^anle a ponente. E questo il paese che anticamente abita* 
Nano i Vettonì, de’ quali parla Straboue. Con6na all’err 
con la vecchia t}asliglia, al sud con l’Estremadurn ,all’o> 
vest con le provincie Portoghesi di Beyra e di Tra-los- 
Montcs; e fìnalraentc al nord con le Astarie. La città di 
Leone ( Legio ) ne ò la cal|^tale, e ha dato nome a questo 
paese, il quale stato essendo per lungo tempo una parti- 
colare monarchia , vide riunita la sua corona a quella di 
Casiiglia nel senza perder per altro il titolo di re- 

gno. il suo territorio è montuoso, ma non tanto quanto è 
quello della Discaglia , delle Astarie, della vecchia Casti- 
glia e della Estremadura. Contiene una infinità di bel- 
le campagne, di buoni pascoli, e di vaste e fertili vallate, 
ove raccugliesi molto grano, biade,' orzo, vino e lino, l’u- 
no e l’altro di qualità eccellente, ma in pìccola quantità. 

Il regno di Leone è bagnato da molti fiumi, alouiii 
de’ qnali, come il Hi/, la Buroia, la Baeta, la Pisuerga, 
V^queda ed altri hanno quasi intieramente l’origiii loro 
nel paese di Leone o ne’ confini di quello; il Duero in 
Spagnolo , o il Douro in portoghese , che viene dall’ o- 
riente delle frontiere dell’ Aragona e della Navarca traver- 
sa la provinc'va di Leone ed il Portogallo, ove si getta nel- 
l’Oceano atlantico; il Carrion che scende dalle montagne 
limìtrofe, e per varj giri tortuosi , va a perdersi nell’y^r- 
lanzon , il quale finisce pure nel Duero, e finalmente, 
per tacer dì molli altri , il Tormes ossia Bio de Salaman- 
ca, che ha la sua sorgente presso la Sierra de Tablada, e 
corre ancor esso a metter foce nel Duero. 

Le principali città del regno di Leone sono Leone, 
Sa/amanca, Palencia,Zamora, yd sterga, c Ciudad- Ro- 
drigo, tutte vescovili ; ed oltre di esse, TordesUlas , fati- 
la -Pondo, Ledesma, Medina-del Campo , Benaven- 
te ec. 

Dopo che il Re Goto Roderigo ebbe perduto contro 
i Morì la memorabil battaglia di Xeres-de-la-Fontcra , 
della quale abbiam più volte avuto occasion di parlare, al- 
tro asilo non rimase ai vinti e fuggitivi Cristiani, fuorché 
una parte della Galizia, delle Asturie, la Bassa Discaglia, 
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ed il paese situato alle falde de’ Pirenei. Quivi essi ritira- 
roiisi non senza molte diiìicolià e dtsagj, ma rinvenuti ap- 
pena dallo sbigottimento in cui gettati gli avea quell’orri- 
bil disastro. ri|>resero coraggio all.i voce dell Eroe clic mai 
non gli aveva abbandonali, di <|uel famoso Pelagio, di- 
scendente esso pure dagli antichi Ite Goti spagnoli. Hi riti- 
ni tulio quel maggior numero di Cristiani che gli fu pos- 
sibile, assalì i Mori che penetrar tentavano uelle Asturie, e 
nelPanno riportò sopra di essi una segnalala vittoria, 
che'gli procurò la riconquista d'Oviedo, di cui fu ricono- 
sciuto He. Regolato avendo con savie disposizioni questo 
piccolo Stato, andò a poco a poco ad aumentarsi il nume- 
ro de’ suoi sudditi, finché azzuffatosi nuovamente coi Sara- 
ceni ritolse loro la città di Leone unitamente ad alcune 
altre. 

In simil guisa dunque gettale furono le fondamenta 
di questo nuovo regno, quantntiqne nè Pelagio, uè i suc- 
cessori di lui fino ad Ordogno II. (1) non prendessero al- 
tro titolo che quello di Re d’Oviedo, e delle Asturie. 

Avrebber ben potuto i Sovrani d’Oviedo e di Leone 
respingere assai facilmente su i confini meridionali della 
Sp.agna, e racciarue anche fuori intieramente i nemici del 
nome Cristiano , se avesscr eglino saputo trar profitto dalle 
intestine discordie che di tratto in trailo mauìfestavansi tra 
i Mori; ma bolliva pur tuttavia nel petto di quei Re il san- 
gue violento degli antichi Goti , ed erano in preda contl- 
Duametile le loro famiglie alle più crudeli -dissensioni. U- 
surpazioiiì, vendette, assassini malamente deturpano le pa- 
gine della loro storia, la quale è tuttavìa rischiarala soven- 
te da brinanti tratti di generosità e d’eroismo. 

leeone ( Legio ) capitale del regno di tal nome, è cit- 
ta antichissima, fondata prima del regno di Galba, e cbia^ 
mata fuda’Romani Legio sepiima Cerman/co, servendo 
essa di ordinaria stazione alla legione cosi denominala. 
Giace tra le due sorgenti del fiume Exla. È stata questa 
la prima città di qualche importanza che i Cristiaui abbia- 

(i) Fu questi il primo ad intitolarsi Re di Leone, e ciò fu nel giS. 
Questo regno di Leone passò l'anno toso a Ferdinando detto il ^roA- 
tte, allora He di Gattiglia, recatoli in dote da sua moglie. 
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no ripi't'sa ai Mori» essendosene Pelagio impàdroiiilo l'an* 
no "j'-hVi, dopo di che forliiicolla, e la munì parimenti d’un 
buon castello cilene impedisce l’avvicinarsi. Nel tempo die 
Leone era la sede de'suui Sovrani, siccome fu fino al i3.^ 
secolo, esser dovette assai florida e popolata j ma ben di- 
verso è certamente il suo stato attuale , ed il viaggiatore 
veder non può senza un segreto rammarico, le vestigio da 
per tutto dell’ antico splendore di essa, le quali fanno un 
assai doloroso contrasto con lo squallore della sua attuai 
solitudine. , • . • 

Conserva non pertanto alcuni edifizj che mentano 
attenzioiiej il primo de’ quali è senza contrasto la sua cat- 
tedrale, la quale supera in bellezza tutte quelle che più si 
ammirano in Ispagna. In proposito di questa chiesa, com- 
parativamente alle altre più celebri di tutto il regno, havvi 
tra gli abitanti della città un proverbio che dice: Sevilla 
en grandeza^ Toledo eu riqueza. Compostela en fona- 
leza, Leon en soliieza : » Siviglia in grandezza, Toledo in 
ricchezza, Compostclla in solidità, Leone in isveltezza ». 
Difatli la Cattedrale di Siviglia ò amplissima, ricchissima 
quella di Toledo; quella di Compostclla distinguesi per la 
soliditìi di sua^ costruzione, ma quella di Leone tutte quan- 
te le avanza. K questo tempio uno dei più bei monumen- 
ti di gotica architettura che mai possati vedersi, c degno è 
veramente della somma celebrità'di cui è in possesso, per 
la leggerezza ammirabile di sua struttura , perla sua altez- 
za, arditezza e regolarità di proporzioni, e per le ricchez- 
ze e preziosi depositi che in esso racchiudonsi (i). Di gran 
considerazione è la dignità di Canonico di questa cattedra- 
le, avvegnaché tutti i Re diCastiglìa ne sono Canonici-na- 
ti, e membri del capitolo, avendo come tali il lor posto in 
coro. La stessa dignità appartiensi ai Marchesi d’ Aster- 
ga , i quali in tutto il tempo che fan soggiorno in Leone , 


(ij Vi sono i depositi sepolcrali di Irentajcllc Re e d’im'Impe- 
ratore , come pure le urne ove riposano i corpi di molti Santi , tra le 
filali dislinguonsi quella di S. Isidoro ( S. hidro ) e di S. Viuceuzio. 
Nel coro dei Canonici di S. tsidoro tieusi continuameute esposto il SS. 
Sacrauieiito dal settimo secolo lino al presente, e ciò, dicesi, per un 
coucilio celebrato in quel luogo coulro gli Ariani. 
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possono godere dei diritti e privile^] che sono annessi alla 
medesima. 

Oltre la cattedrale, bencìiè immensamente da essa di., 
stanti, sonovi alcune fabbriche pregevoli, come il palazzo 
de' Conti de Luna, che è grande e bello; il palazzo del 
pubblico; il palazzo des Guzman , appartenente oggi al 
Duca d’Oceda che all'accia una gran magiiiGcenza ; e final- 
mente l'antica reggia dei Re, la quale disgraziatamente va 
cadendo in rovina (i). 

La Plttza mayor presenta un bel colpo d’ occhio , 
con quelle sue fabbriche che la circondano tutte quante u- 
niformì. Altre piazze parimente vi sono assai considerabi- 
li , come pure alcune belle fontane. Contuttociò questa 
città in altri tempi tanto importante, che si gloria d’essere 
stata la patria, la residenza, e la tomba di molti monarchi, 
die ha tuttavia qualche cosa di magniGco e d’ imponente, 
vcggendola al di fuori, conserva ben poco di bello al di 
dentro. Soprattutto manca essa affatto di pulizia, vi si get- 
ta quasi tutto fuori dalle finestre, onde le strade sono in 
generale sudicissime e ributtanti. 

La città di Leone è circondata da un’amena pianura 
tutta piantata d’alberi , ed abbellita in mille maniere. To- \ 

sto che esresi dalle sue mura si trovano bellissimi passeg- 
gi, grandi e superbi viali, e due graziosi Gumicelli, che vi- 
vificano il suolo aH’intoriio, e somministrano agli abitan- 
ti una squisita ed abbondante pescagione. INon mollo fer- 
tile è questa pianura in grani, ma essa ne compensa la scar- 
sezza con molla copia d’eccellenti legumi, di fruita, di li- 
no, e di ottimi pascoli. 

Distante 22 leghe dalla capitale suddetta è la città di 
Zamora , situata in un fertile territorio sulla rWa diritta 
del Duero, ed a quella punta che forma il Portogallo nel 
regno di Leone. Essendosi i Mori resi padroni di ‘questa 
città le diedero il nome arabico di Medinato - Zamora- 
ti, che signiGca città delle turchine, perocché nelle vici- 
ne.montagne vi fu allora scoperta una cava ricchissima di 


(t) Vi erano state poste delle fabbriche di tela , le quali rimasero 
in segiiiln trascurate; non vi riuiangono attualmente in esercizio se 
npQ che 190 tela). 
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qiicsle pietre preziose ( larchiiie ), e si pretende che vi se^ 
ih; 'troviuo ancor di presente, Nell’ii.'' secolo Alinaiizor 
generale de’Snraceoi distrusse Leone da cima a fondo $ ina 
fu essa riedificata sotto i Ke Ferdinando ed Alfonso , i 
quali vi fondarono alcune chiese e luonasterj, 

K posta questa città sopra un’altura che domina il 
fiume. Fu in altri tempi munita di fortificazioni per porla 
al coperto di un colpo di mano per parte de’ Portoghesi 
troppo ad essa vicini. Le case sono la maggior parte assai 
grandi, ma logore dagli anni; le strade strettissime, lo che 
rende il suo aspetto cupo e melanconico. Il.avvi a Zamora 
una scuola dal genio, donde sono usciti molti ufUziali di 
un talento distinto. 

Le campagne adiacenti abbondano di assai buone frutta 
odi vino. Vi fa poco grano, ma vi si nutriscono in'coii* 
iraccarabio una gran quantità di bestiami , e vi si trova 
molto salvnggiumc. 

Poche sono le città della Spagna tanto rinomale an> 
che fuori di quel regno quanto Salaraanca. Convien certa- 
tamente non aver mai sacrificato alle Muse e a Sofia per 
non sentirsi compresi da un sacro rispetto per questa il- 
lustre città, tosto che si presentano da lungi le sue torri e 
i suoi campanili. La vista pittoresca di Salamanca sedente 
come in anfiteatro in riva alla Torines , risveglia subito 
l’idea di quella celebfe università ove un tempo accorrea* 
no Italiani , Francesi , Inglesi , e Tedeschi per tesoro 
d’ogni scienz.a c letteratura , e da cui usciti sono i giure- 
consulti , i politici, gli storici, i teologi, i magistrati, ed 
anche i ministri più abili, de’quali abbia ragione la Spago» 
di gloriarsi. 

Sulamanea ( Salamanlica ) è situata, come molte al- 
tre città della Spagna, parte iu colle, parte in piano. Il 
fiume Tormes bagna una parte delle sUe mura, ed irriga 
le sue ridenti campagne. Vi si vede un bellissimo ponte 
dì pietra, opera che si attribuisce ai Romani, ai quali sem- 
bra come in privativa appartenere tutto ciò ehe l'antichi- 
tà ci ha tramandato in questo genere di eminentemente 
grande e rangivifico. Ha il ponte ventisette archi distribuiti 
in una lunghczz.-i di circa 5oo piedi. 

La città di Solamauca è l.a sedo di uno de’ più antichi 
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Vescovi della Spagna , il quale ha una delle grandi giurisdi* 
zioni eccleaiatliclie del regno. Havvi una regia amministra- 
zione, un corregìdorato,un governatore, xm'alcade-mayor 
ec. Vi ai trovano a5 parrocchie, 30 conventi di frali, ii 
di monache, una celebre università , a4 colleg) particolà- 
ri, 4 gran collegi, parecchi spedali, case di recluziono ec. 

Uno de’ più stimabili edifizj non solo di questa città, 
ma di tutta la Spagua , è la calledraie, tempio veramente 
maestoso ed imponente , del più bel genere gotico . Ac- 
canto à questa chiesa, di cui ammiransi specialmente l’ar- 
ditezza delle volte interne, il Gnilo degli ornali , ed il su- 
perbo campanile , trovasene un’altra forse più antica, ove 
si venera con gran divozione da tutti i popoli circonvicini 
un miracoloso Crocifisso detto delle battaglie. Avanti al- 
la cattedrale havvi una gran piazza selciata tutta di ampie 
lastre di pietre quadre, e contornata da grossi pilastri alti 
circa sci piedi, insietne collegati da una forte catena di 
ferro. Trovansi pure in Salamanca altre molle fabbriche di 
somma considerazione, diverse altre piazze, parecchie fonti 
pubbliche, ed in generale tutto quello che contribuir può 
a far bella una città. ]Moi peraltro non ci estenderemo al- 
cun poco, se non sul proposito della Università. 

Fondata fu l’Università di Salamanca l’anno ladp con 
gli avanzi di quella di Palencia , e si rese fin da principio 
si rinomata, che ha contato talvolta fino a otto mila sco- 
lari della sola Spagna, e settemila degli altri paesi d’Eu- 
ropa, Vi s’insegna teologia, gius canonico e civile, filoso- 
fia, eloquenza , umanità, storia , medicina , matematica , 
belle lettere, chirurgia, anatomia, musica, ed ogni sorta dì 
lingue. Sono le cattedre in numero di settantuna, i profes- 
sori delle quali hanno alla lor testa un rettore che elegge- 
si annualmente dai cattedratici della prima classse, vale a 
dire dai Professori teologi, e si ha cura che l’eletto unisca 
alle scienze anche un nome illustre dì famiglia. Niuno 
ei riconosce a se superiore, ed il suo seggio in toltele pub- 
bliche assemblèe è sempre collocato sotto un baldacchino. 
Viene dopo di esso un gran Maestro delle classi, le di cui 
facoltà cd appuntamenti sono molto considerabili (i) ed egli 

(i) Egli ba 8,000 ducati d’annua rendita. La dote poi deirUni- 
versiU oltrepaua 1,300,0*0 reali, ^circa 3oo,ooo lira toriiesi }. 

TOMO 1 . 13 . 
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ì; quello che nomina tutti gli u(1Ì7.iali ci\!li dell’imiversiib, 

Otinnla sono i Professori con paga, do’ quali i primi 
otto , dottori in teologia, hanno i,ouo scudi por ciasche- 
duno, e cooosconsi sotto la denominazione di cathedra- 
ticos. Gli altri 72 Professori di varie scienze hanno sol- 
tanto 60,000 reali, vale a dire i,5oo lire toniesi. Vi è 
inoltre un gran nutnero d’aspiranti al jirofcssorato, i quali 
gih nc esercitano gratuitamente le funzioni , sotto nome di 
preiendientes , aspettando la vacanza di qualche cattedra 
di loro coiufiiieiiza, il famoso Cardinal \iniunes, uno 
de’più gran Ministri che avuto abbia la Sp'gna e l’Kuro- 
pa, ovea egli pure esercitato l’iilFizio d’aspirante. Degli ot- 
to professo) i in teologìa, quattro danno le loro lezioni la 
mattina, e qtialtio la sera. Tra gli altri Professori sono 
spartite le ore secondo le respettive classe. I preieudien- 
tes assistono i Professori , ne riempiono il vuoto in caso 
di malattia, e fanno parimente lezione ogni giorno. 

Sonovi inoltre venticinque Collegj, che hanno cia- 
scheduno trenta collegiali, viventi tu comune cui maestri, 
e quattro Collegios majrores, ossia gran Collegj , alla di- 
rezione de’qnalì slannp i dotti più insigni della Spagna; 
le primarie famiglie del regno procurano di mandare in 
educazione i lor figli in qualcuno di questi Collegj, de'qua- 
li non ve ne ha che sette in luna la Spagna. 

Gli studenti della università c dei collegj, che ascen- 
dono anche al dì d’oggi al numero di treiuila, vanno tutti 
senza eccezione vestiti d’una specie di sottana nera, come 
i preti , coi capelli lagliuti, e con bercila in testa, uè lor si 
]i<'rmellc dì portar cappello in città se non che quando pio- 
ve, ed è loro prescritta in lutto e per tutto umi vita la più 
rt'gul.'ire. Del rimanente godono essi grandissimi privìlegj, 
nè dipendono assolutamente da chicchessia , fuorché dai 
lor superiori, e slatino sotto la gìurìsd’zìone del Kelture. 

Si crederà facilmente dopo tutta questa esposizione 
che Salamauca sia una città di prim’ ordine, ricca c popo- 
lata. Tale era bensì una volta; ma oggidì è moltissimo de- 
caduta . Vi si contano per tuttavia circa tremila quattro- 
cento famiglie, non compresi gli scolari, i membri del- 
l'iinivcrsilà e dei collegj, i preti, i frali, le monaclic, e tut- 
i' gl’impiegati del gov)-nio. Essa è altronde piena di mer« 
cauli , cd abitala da una uumerusa nobiltà. 
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La cilth è rircondata da «ma buona muraglia; conliene 
una quHiiiilà di pubblici edifi/.j di qualche considerazione , 
e die coitlaiiu diverse etii; i più mediocri sono quelli ala- 
tivi creili nello scorso secolo, i più ra;;guardevo1i , anche 
per la singolarilh loro, sono quelli del tempo de’Re di Cn- 
stiglin e di Leone, di quello di Carlo 1. , di Filippo il. ec. 

Il suolo di Salarasinca è assai ineguale, cosicché cani- 
m'iiando per quelle strade forza ù montare e scendere con- 
tinuamente. Vi sono molte (liazze , ed una tra le altre che 
può collocarsi tra le più belle della Spagna; essa ù mo- 
derna, ma grande, quadrala e di una elegante architettura , 
avendo un portico all’intorno composto di novanta arca- 
le, sopra di coi s’inalzano delle case mollo ben fabbrica- 
te, tutte a tre piani, ornata ciascuna di un bel terrazzo che 
le gira tulle quante, vale a dire clic ogni primo plano di 
rasa ha il suo terrazzo continualo senza interruzione , e 
cou balustri di ferro per parapetto. 

IjU campagna adjacenle alla città ò bella, fertile, e riden- 
te. All’uscirne per la porla di Tormes, st passa questo fiume 
sopra il ponte de’Uomaiil, di cui ù stata già falla menzione. 

Uiudad-RoJri"o f Rodoricopolisj fu fabbricala sotto 
il regno di Ferdinando II. verso il id.» secido nel sito i- ' 
stesso ove situata era l’amica Mirobriga . E piazza forte 
sulla frontiera del Portogallo ed un-o dei tre luoghi di ra- 
glino delle armale Spagnole, allorché sono in guerra con- 
tro i Portoghesi. Giace in un paese perfellanienle piano, ed 
è circondala da tin’nmena campagna, la quale produce in 
abbondanza lutto il bisognevole. 

J>a città è sede d’un Vescovo sufTraganco di Com- 
poslella; ba ima popolazione di circa 10,000 anime, cd 
è assai regolarmente fabbricata. Tra gli ediflzj pubblici oc- 
cupa il primo posto la Cattedrale di gusto gotico, quantun- 
que noli terminata né molto pregevole per la sua sìrutlura. 

Si Vedono sulla piazza maggiore di Ciudad- Rodrigo 
tre colonne romane situale sopra iin zoccolo triangolare. 
L’antico acquedotto pur dt'i Romani, il quale portava l’ac- 
qua alla vetusta città, di cui la presente occupa ora il sito, 
é totalmente distrutto; ma ne è stato costruito un altro, 
elio souiminisira l’acqua necessaria non solo all’uso del- 
la eiliii , ma all' irrigumenlo .aliresi dei v’irini campi. 

. il Cantone di Ciudad- Rodrigo produce mollo bc- 
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stiame, specialmente pecorino e caprino. Le sue principa* 
lì raccolte consistono in granaglie di ogni specie , in olio, 
vino, mèle, mandorle e in grande abbondanaa di frutta. 

Havvi anche in questa città una Società d'amici del 
paese, la quale si occupa con mollo zelo dei mezzi conve- 
nevoli al miglioramento deiragricullura, a rianimar le fab- 
briche, ascuoprire cave c miniere, c hnalmeate a promuo- 
ver ristnizione della gioventù. Tra gli altri vantaggi dee 
Ciudad-Hodrigo a questa sucietù Io stabilimento di una 
scuola di disegno i pur non ostante, forza è confessare che 
tutto il cantone non corrisponde abbastanza alla benefiche 
di lei cure. 11 terreno è buono, vi sono di belle campagne 
che molto producono ; ma troppo maggiori sono quelle o 
trascurale, o abbandonate del tutto ; al che per avventura 
contribuisce non poco anche la mancanza di popolazione. 

Quanto alle manifatture, non è più questa città nep- 
pur r ombra di ciò che in tal genere era in quei temjù in 
cui facevansi in essa bellissime tapezzerie, ricami, merlet- 
ti, ed altri somiglianti lavori. Le conce di pelli vi forma- 
vano pure un ramo importante di lavorazione; i cuojami 
che ne uscivano riputali erano i migliori di tutta l'Euro- 
pa, e ricercati venivano con gran premura dai forestieri. Di 
queste conce più non rimane oggidì che una sola, ed anche 
di un assai mediocre grido. Yi è parimente una fabbrica 
di sapone di pietra, cosi chiamato per la sua durezza, nel 
che supera di gran tratto anche quello di Francia. 

aiSTBETTO DI STATISTICI DEL BEO.VO DI LEONE. 

Popolazione. Nel numero di 3,460 parrocchie, com- 
presevi quelle delle città , e di 3,696 borgate, conta il re- 
gno di Leone 665,433 abiianli, tra i quali 5,698 preti se- 
colari, 3,064 religiosi, monache, 3 t, 54 o nobili, e 
35,318 domestici. 

AgricuUura. Sarebbe questa in assai migliore sta- 
to nel regno di Leone , se vi s’impiegasse qualche indu- 
stria per l’ innaffiamento dei terreni , proffitlando dei di- 
ciaseite fiumi più o meno grandi che da più parti il tra- 
versano. Vi sono belli e grassi pascoli , e con tutto ciò le 
.sue greggi v.-inno altrove periodicamente viaggiando, come 
quelle dì quasi tutti gli altri paesi della Spagna. V^eggon- 
si coperti i manti di diverse piante e specialmente di quer- 
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re, ma le pianure airinconlro e le valli sono quasi da per 
lutto spogliate. 

Commercio. 11 commercio di questa provincia % in* 
fieramente passivo , nulla da essa somministrandosi agli 
altri paesi , ad eccezione di poche stamine e bajette della 
manifattura di Rio-Seco, oggetto ben meschino, se si pone 
in bilancia con tutte le differenti mercanzie che le pro- 
vengono di fuori. 

Carattere, costumi, usanze ec. Gli abitanti del re- 
gno di Leone sono mollo gravi e taciturni , e rassomiglia- 
no in ciò sommamente a quei della vecchia Castìglia. 

Tra i rimasugli dell’antico vestir nazionale che citar 
si possano oggidì in Ispagna, e principalmente nel regno di 
Leone, sotto quelli dei Mauregatos, non lungi da Astor- 
ga, in mezzo a quei monti. Portano questi popoli un cap- 
pello a piramide , il collare alla spagnola , una giacchet- 
ta, o vestito corto e serrato alla vita, calzoni larghi, 
e ghette alle gambe, che chiamansi gamaches. Le donne 
Mauregate portano dei ben grossi anelli agli orecchi, han- 
no in testa una specie di turbante bianco , largo e schiac- 
cialo a guisa di cappello , e i capelli spartiti di qua e di Ih 
sulla fronte. Tengono una camicia chiusa sul petto , un 
corsaletto scuro abbottonato, che ha maniche lunghe e a- 
perte per di dietro. Le loro gonnelle, come pure tutto ciò 
che serve a cuoprirle sono parimente di colore scuro. Al 
di sopra di tutto questo portano immense corone di coral- 
lo, che scendon loro dal collo fino al ginocchio; fanno 
queste corone, o collane, prima intorno al collo molli gi- 
ri, riposando sulle spalle, ove si forma un prim’ordine che 
tiene come imprigionato il petto , poi un’ altr’ ordine un 
poco più basso, finalmente un terzo ed un quarto ^deter- 
minate distanze, l'ultimo dei quali va a cader sui ginocchi 
con una grossa croce dalla parte dritta. Sono tali collane 
cariche tutte quante di medaglie d’argento con figure di 
'5anii , e non si portano che nei giorni di festa. 

In occasione delle sacre solennità, e specialmente per 
l’ Assunzione della Vergine, s’ illuminano le farciate delle 
chiese, si fanno fuochi d’allegria avanti alle medesime, 
vengonvi de’ suonatori , e si balla tutta la sera. Le don- 
ne suonano le costagnette, e vengono accompagnate dello 
strumento chiamato pàndero. 

FINE DELLA PRIMA PARTE DEL QUADRO DELLA SPACKA. 



Digitized by Google 


ANDALUSIA 


T i Andalusia è un vasto e bel paese posto al mezzodì 
della Spagna sulle coste del Mediterraneo, e che si prolun- 
ga su quelle dell’ oceano ; è rinchiuso da alte montagne 
che il separano dalle vicine provincie. A teq^>o de’ Ro- 
mani e de’ Goti lor successori , formava esso tutt’una Pro- 
vincia assai celebre sotto nome di Betica , ma divisa ven- 
ne sotto i Mori fn quattro particolari Reami , e furono 
quello di Jaen , quello di Cordova^ quel di Granala e 
quello di Siviglia, l’ultimo de’ quali ha ritenuto parti- 
colarmente il nome di Andalusia , sebbene non faccia che 
una parte del paese cosi altre volle nominato. Trattan- 
do or noi dell’ Andalusia, prenderemo a considerarla nel 
suo insieme, dividendola nei suoi regni particolari. È dun- 
que l’intiera provincia posta in mezzo al Portogallo, al- 
l’ Estremadura , alla nuova Casliglia , alla Mancia, ed al 
regno di Murcia , essendo aperta sull’Oceano ed il Medi- 
terraneo. Forma un quadrato bislungo irregolare di 87 le- 
ghe da levante a ponente, e di da tramontana a mez- ^ 
zogiorno verso la sua estremità orientale, e di zo in 3 o le- 
ghe verso l’ altra estremità occidentale. 

È questo un paese molto spezzato , ma nel tempo stesso 
fertilissimo ed ameno 4 II regno di Cordova è quasi tutto 
montuoso; quello di Jaen vieii circondato da una catena 
formala dalle montagne di Segura, di Quesada, di Torres 
e di Sierra Morena (1) le quali sono interrotte da profonde 

(i) La Sierra Morenai il piò gran monte di tutta la Spagna, da 
cui i come divisa in due parli, settentrionale e meridionale . Questa 
immensa montagna nnivcrsalmente per natura inaccessibile , pre- 
senta pure molli passaggi resi facili dalla mano degli uomini, uno dei 
quali aperto sotto il Regno di Carlo III. ad onta de'più tenibili osta- 
coli opposti dalla natura del luogo, è divenuto una superba e magiii- 
tica strada , per cui si cammina oggigioruo scasa pena e senza rischio 
veruno. Incomincia questa bella strada dalla Venta de Cardenat , e 
conduce a Santa Helena ■ Seguitando dopo questo picciolo borgo , la- 
scia essa a mano manca il castello di Las Navas, divenuto famosissi- 
mo perla gran battaglia che ivi ebbe luogo il di 16 luglio ma ira 
Abeti- itlohamed Re moro di Cordova, che era alla testa di ioo,ooo com- 
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valli , od è spartito in due dal Guadalquivir , Anche il re* 
gno di Granata è montuosissimo, e specialmente verso I9 
Serrano de la Ronda ^ la Sierra nevada, ed >1 capo di 
Gate ; ma ciò non ostante trovansi in esso assai vaste pia> 
nnre , e delle valli deliziose , ^ 

Il regno di Siviglia chiamato oggidì particolarroentCt 
ma molto male a proposito, Andalusia, occupa la parte 
occideutale dell’antica fielica. La sua figura è irregolare; 
è lungo 58 leghe da levante a ponente, e largo 37 da tra> 
montana a mezzogiorno. Ha due porti, uno aul medìlerra» 
neo, Algeziras fV ^\uo sull’oceano, Cadice, il più cono* 
scinto e più freijuentato porto di tutta la Spagna . Le sue 
principali città sono, Siviglia , che ne è la capitale, Cadi- 
ce , piazza forte e gran porto di mare , Santa Maria, por* 
to. Xeres, Ecija, Ossuna le quali rimangono dentro ter- 
ra. È bagnato dai fiumi Saltes, Guadiana , Tinto, Gua-> 
dalquivir, Xenil, Guadaletta ec, 

Il regno di Granata t occupa mezza 1’ estremità orien- 
tale e tutta la parte meridionale dell' Andalusia fino allo 
stretto di Gibilterra, Ha esso la forma di una pir.imido , la 
di cui base posa a levante sul regno di Murcia, dirigendosi 
colla punta a mezzogiorno e ponente verso lo stretto sud- 

baitenli, ed ì Redi CastìgUa, di Kavarra e d' Aragona , ctie a« aveana 
•00,000. Riportarono questi ire Principi upa delle più atupende vitto- 
rie di cui facciano lueqzione gli auuali del mondo, e con ai piccola 

f erdita per la loro parie che tembra aflalto incredibile . Dicono gli 
torici che vi perdettero i Saraceni 300,000 uomini , ed i Crisiiaui so* 
lameiite Sa L'nna e l’altra di queat» cota può beuni eatcr vera , ma 
Bon è affatto veriaimilc, 

L* strada medesima conduce due leghe dopo alla piccola città de* 
BominaU La Carolina , capo luogo d’una colonia di foresiieri venata 
quivi a stabilirti invitata dal Governa spagnuolo , e dal medesimo 
protetta e lavorila in principio con molti privilegi ed esenzioni . La 
colonia à oggidì assai diminuila di numero e d' importanza in propor- 
sione che le tono stati diminuiti > sovrani favori . Nelle vicinanze del* 
la Carotina la strada diventa anche più vaga e piacevole, Dopo un'ora 
di viaggio si giunge a Los Carbousros,td un’altra ora dopo a Guadar- 
ramen , due villaggi fabbricati egualmente di nuovo. 

Poco dopo essere usciti dalla Siarra Morena, trovasi Bajlen antico 
villaggio , divenuto celeberrimo in questi ultimi tempi per la segnalala 
vittoria riportata in ouella vicinanze dagli Spagnuoli sopra l'armata 
francese comandata dal Generalo Dupont, la quale vi rimase tutta 
prigioniera di guerra. 
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dn isato. È la sua lunghezza 58 leghe^ e la larghezza 7 ver- 
so la pmitn , c 28 alla sua base . )ia tre porli sul Mediter- 
raneo (quello cioè A'Amunecar^ di non molta importanza^ 
quello ài' Almeria , ohe fu un tempo rinoraaUssimo sotto 
gli Arabi, e quello di Malaga , che è il pià considerabile, 
e il più commerciante della provincia. Granata, Alme- 
ria , Guadix , Motril , Malaga , Ronda , Huesca , Al- 
hama ec, ne sono le primarie cìtt^ j ed il Verde j\\ Gua- 
dalentin, il Guadavar, il Porro, l’,^^uas ec. i princi- 
pali 6umi . 

li regno di Cordova, il quale siede nel bel mezzo della 
Andalusia verso tramontana, estendesi per lo lungo 29 le- 
ghe , non avendone di larghezza più di i 4 . Oltre alla ckUk 
di Cordova, sede vescovile e capitale della provincia, non 
ne ha alcun* altra di qualche considerazione fnorcbè Ar- 
chidona . È) irrigato il paese dai fiumi Cuyar , Guadal- 
quivir , Xenil, Castro, Lavilla ,Guadiato, c Marbella. 

11 regno di Jaen tiene tolta l*éstremiiii settentrionale 
dell’ Andalusia , ed ha di lunghezza 3 o leghe da levante a 
ponente, e di larghezza i 3 da tramontana a mezzodì. Jaen 
citlh vescovile ne è la capitale; le altre sue cHtii sono Vbe- 
da , Raeza , e Anduxar , ed i suoi fiumi , il Guadalqui- 
vir , la Segura, la Guadarmena , la Vega , il Cigmrra- 
/es , e il Viveras , 

1 primi popoli conosciuti che penetrata abbiamo nei 
paese denominato poscia Andalusia , sono starti i Feoicj , e 
sono stali i Cartaginesi i primi che entrati vi sieno a mano 
armata. Cacciati essi furono dai Romani, e questi parimen- 
te dai Vandali, i quali diedero il loro nome al paese, ma 
non De rimasero per lungo tempo in possesso , impercioc- 
ché ì Goti sottq la condotta dei Re loro Evorico, dopo aver 
aottomeasa la Navarra , l’Aragona, e il distretto dì Valenza, 
gettaroQsi sull’ Andalusia , se ne ìmpadronirano, e la riu- 
nirono alla monarchia da essi fondata in Isnagna . _ 

Non tardò questo bel paese a divenire il teatro di fre- 
quenti e sanguinose rivoluzioni, le qnali terminarono in 
boe con sottoporlo ai nemici del nome cristiano. Gli Ara- 
bi condotti da Tarick Luogotenente di Musa , Generale 
del Califfo di Damasco penetrarono appunto per l’ Andalu- 
sia in lsp<igDa l’anno 711, avendo una sola battaglia sotto- 
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posto loro tutto quel regno (i). Appartennero quindi in 
poi 1’ Andalusia e la Spagna prima ni Calilìi di Damasco, 
poscia a quei di Bagdad , i generali de’ quali ne furono i go- 
seruatori; ma Abdulrahman , o Abderamo Principe del 
sangue reale degli Ommiadi si fece riconoscere nell’anno 
^55 per Re di Spagna. Unico superstite di quella sventu- 
rata fìimiglìa, era egli sfuggito alla carniiicitia che nel ^So 
fecero di tulli i suoi gli Abassidi . Perseguitato dall’ Eufra- 
te fino al monte Atlante, passò d’ Affrica iu Ispagna, ove 
i parziali di sua famiglia lo accolsero con trasporto di 
gioia , ed essendosegli uniti i popoli dell’ Andalusia , pre- 
sentò la battaglia agli Abassidi, gli sconllssc, uccidendo il 
loro Generale, e si fece proclamar He in Archidona il di 
i5 marzo jòtì. Avendo preso i titoli di Califfo e di Mira- 
molino stabili la sua sede uella citlh di Cordova , la quale 
perciò divenne la capitale del suo impero c di tutta la Spa- 
gna . Non avendo però nel seguito dei tempi avuto mai fine 
le rivoluzioni infra i Mori di quel rogno, ne fu sempre 
l'Andalusia il principal teatro. 

La Spagna , e particolarmente l’Andalusia, Irovav.asi in 
quel tempo abitata da diverse generazioni di Arabi. 1 primi 
che vi pervennero sotto le insegne di T'arick dieronsi co- 
me per eccellenza il nome di Spagnuoli, e si considerarono 
come superiori a coloro che venuti erano posteriormente. 
Ma in seguilo mescolaronsi i lor discendenti con altre tribù 
di Arabi o Mori; alcuni rimasero confusi con queste tribù, 
alcuni altri si mantennero separali; dal che resultarono una 
infinità di fazioni ereditarie , le quali furono una semeiiz.'i 
perpetua di divisioni e di turbolenze. 

Queste iutesliue discordie fra i Mussulmani di Spagna 
diedero tempo agli smarriti crisliaui di uscir dai loro alpe- 
. stri ritiri, poscia di tentar il ricupero di qualche territorio 
vicino, quindi di dilatare a poco a poco le loro conquiste, 
Giio a formare dei regni considerabilu, e capaci di lutto in- 
traprendere contro il comune inimico , il quale de’suoi an- 
tichi possessi iu Ispagna conservalo avea verso la metà del 

(■) Questa memorabile battaglia fu data il di ii novembre 71 1 
presso Xeres de La frontera nel regno di Siviglia sulle rive della Gna- 
dahUtt. 
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i3. secolo poco più clic l’Andalusia presa per altro nel suo 
più ampio significalo . Fu in questo tempo ( nel ia36) che 
Fcrdiuando li. Ke di Cartiglia e di Leone vAine a porre 
l’assedio alla ciiià di Cordova, ove renava Ahen-hut . 
Mentre qui sto principe difeiidea la sua capitale col più o* 
stillato valore, fu strangolato io un bagno da un suo favo- 
rito che aspirava ad usurparli lo scettro. Cordova si rese 
ben tosto, e Jaen provò la sorte medesima dopo un assedio 
d’otto Diesi. Gli altri stali dello sventurato .<^òe/i-Aur fu- 
rono divisi tra diversi padroni; e Siviglia si eresse in repub- 
blica. Ma il vincitore di Cordova e di Jaen non tardò guari 
a presentarsi sotto le mura di quella città. Resistè Siviglia 
per lungo tempo a tutte le forze di Ferdinando , e questo 
assedio è il più memorabile che sia avvenuto in Ispagna do- 
po quelli di Sagunto e di Numanzia. Fu attaccata Sivi- 
glia per mare e per terra , imperciocché una flotta numero- 
sa bloccava l’imboccatura del Guadalquivir, mentre un 
innumcrabile esercito comandato in persona dal Re , batte- 
va la piazza da tutte le parti. Vi si distinsero i Castigliani 
con la naturale loro intrepidezza e preservanza ; ma i Mori 
vi feccr prodigi di bravura e d’eroismo. La fame sola fu 
capace di costringerli alla resa, dopo un’anno di strettissi- 
mo assedio. Uscirono di Siviglia in tal occasione 3oo,ooo 
mussulmani, de’ quali parte ritiraronsi a Granata, parte in' 
Atl'rica , portando seco loro immense ricchezze. Ciò fu nel 
novembre dell’anno ia4^. 

Ma la gloria di dare l’ultimo crollo alla potenza de’Mo- 
ri in Ispagna riserbata era ai dne celebri principi Ferdinan- 
do e Isabella, i ^uali ritolsero lor fliialmeiite anche Grana- 
ta uliiino loro asilo sul finire del i5. secolo (i). Dopo tale 
avvenimento nulla più conservarono i Saraceni in alcuna - 
provincia, e tutte, egualmente che l’ Andalusia, trovaronsi 
riunite alla monarchia spagnuola l’anno * 492 . 


(i) Il regno di GranaU all’ epoca della coaquitU fattane dai Re 
Cattolici aveva un' ealentione di 70 leghe di lunghezza, e di 3odi lar- 
ghezza , e racchiudeva «a città grandi, 97 piò piccole, sooo borghi , o 
villaggi, e 5,000,000 d’ abitanti . 
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La cìlt& di Cordova ( Corduba ) fu fondata dai Romani, 
al dire di Silio lulico , jteco avanti la seconda guerra car- 
taginese } Strabone per altro ne attribuisce la fondazione a 
Marcello di cui più volte si fa menzione nella storia delle 
guerre civili tra Cesare e Pompeo. Aggiunge questo Scrit- 
tore cUe popolata venne quella città per metà dai Romani 
e per metà di nativi del paese . 

All’epoca dell’ invasione de* Mori, fece la città di Cor- 
dova la più ostinata resistenza alle armi di quei conquista- 
tori , dai quali inutilmente per gran tempo assediata , non 
cedé in finecbe pel tradimento di un pastore, il quale in- 
trodusse gli assediai! ti in città per una volta sotterranea, 
che servia di cloaca. Ciò non pertanto il Governatore e la 
guarnigione forlificaronsi nella chiesa di S. Giorgio, vi si so- 
stennero per tre mesi continui , ed ivi !n6ne si fecero ta- 
gliare in pezzi dopo essersi difesi ds eroi . 

Sotto il governo degli Arabi pervenne tuttavia questa 
città a un tal grado di grandezza e di splendore, che sem- 
bra appena credibile ciò che di essa in qnell’epoca ci rac- 
contano gli Scrittori arabi e spagnuoli (i). Comunque di 
ciò siasi, egli è iodubitabile che Cordova è atala in quel 
tempo una gran città, ricchissima, e piena di superbi edi6- 
zj j ma la maggior parte di quelli che allor rimaoeano iu 
piede , fu distrutta nel i hBq da un furioso terremoto che 
quasi ridusse ad un mucchio di sassi tutta quanta la città . 

Giace Cordova in una amena situazione alle làide di al- 
te montagne, me in una bella e vasta pianura sulla riva 
settentrionale del Guadalquivir , il quale va placidamente 
scorrendo lungo le mura, girando in forma di mezza luna. 

(i) Secondo tati Scriuori aveva Cordova a tempo di Jbderamo li. 
aoo.ooo caie , c goo pubblici bagni ; la guardia del sovrano era com- 
posta di I a,uoo cavalleggieri riccamente armali; un solo serraglio rac- 
cbindeva tra mogli, concubine , eunuchi, schiavi ec. 6,3oo ; i tuoi 
Itati comprendevano Ho grandi città, 3oo del aecopdo ordine, e 13,000 
viNeggi ; le rendite del Principe , sensa conUre le imposizioni che ri- 
traeva in uattira , escendevano annualmente a 1 a,oà5,ooo di denari 
(Toro, che equivalgono a 1 «0,460,000 di lire tometi; somma vera- 
mente prodigiosa per quei tempi . 
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Prolungasi grand«mente la pianura a mezzodì di quel fiume, 
mentre si estendono a tramontana alcuni monti , che sono 
rami della Sierra Morena , e die vengono a terminare ai 
subborghi della città . Questi monti benché scoscesi si veg- 
gono pieni di giardini , di vigne , di boschi d’ulivi , e d’al- 
beri fruttiferi, e specialmente d'aranci e di cedri , i quali 
sono qui in tale abbondanza che stanno ammonticchiati e 
si venoooo a vilissimo prezzo nei mercati, e bene spesso, 
non sapendosi cosa farsene , si convertono in concio per 
ingrassare il terreuo. 

Forma la città un quadrato Inngo ; è contornata da 
muraglie fiancheggiate di torri, parte delle quali sono ope- 
ra de’ Romani , parte degli Arabi, ed è ben fadle il distin- 
guere i due diversi generi di costruzione. Grandissimo è il 
suo circuito, racchiudendo esso uno spazio assai considera- 
bile dì terreno, ma questo terreno è occupato in grandissi- 
me parte da orli e giardini . Sono i suoi subborghi di una 
jmmensa estensione, onde possono quasi riguardarsi come 
Unte particolari oillk. 

Questa capitale in altri tempi cerUmente popolatissi- 
ma, non conta al di d’oggi che un’assai limitato numero 
d’abitanti. Essendone stati cacciati i Mori da Ferdinando , 
questo Priocipe, ed i successori di lui fecero ogni sforzo 
per attirarvi nuovi abiutori, ma le loro premure rimase- 
ro in gran parte infruttuose. Ciò non ostante verso la me- 
tà del secolo 17.° la popolazione dì Cordova era tuttavia d! 
circa 60,000 anime; presentemente valuUsi poco più che 
la metà . 

Cordova fa una delle prime città della Spagna che ri- 
schiarata fosse dalla luce del vangelo, e può gloriarsi d’a- 
ver dato un gran numgro di martiri alia fede cristiana . 
Molti essa ne ebbe dorante la persecuzione di Dicoleziano, 
ms assai più nql nono secolo, allorché trovavasi soggetta ai; 
Saraceni . A quest’epoca lo zelo de’ seguaci di Gesù Cristo 
gli portava assai frequentemente a precurarsi la corona del 
martirio per mezzo degl’insulti che faceano alla Religione 
maomettana; losche diede luogo ad un Concilio .tenuto 
l’anno 85 o nella stessa città di Cordova dai vescovi sogget- 
ti alla dominazione d’ Abderamo, nel quale fu deciso che 
non dovessero punto riguardarsi come martiri coloro che 
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senza necessità correano ad esporsi alla morte con attac- 
car gratuitamente la credenza de’ Mori . 

Antichissima è la sede vescovile di questa città, essen- 
do assai noto anche ai meno istruiti nella storia ecclesia- 
stica il' famoso Osio vescovo di Cordova, che tanto segna- 
lù il suo zelo contro gli Ariani nel primo generai conci- 
lio ISiceno. 

La chiesa cattedrale è non solo il più considerabile e- 
diCzio che racchiuda la città di cui si parla, ma è di per se 
stessa un monumento grandioso e magnifico, unico nel suo 
genere. E dessa un’antica Moschea^ obe conserva pure il 
suo nome, chiamandosi anch’oggi la MezquUa . Fu %ib- 
' bricata dal più volte nominato Re Abderamo l’anno del- 

l’Egira. lyd, corrispondente al yga dell’era volgare, e nel 
l fu convertita iu uii tempio cristiano, dopo la conqui- 
sta di Cordova fatta dal Re di Casiiglia già nominato, e 
consacrata da Raimondo Arcivescovo di Toledo. È una fab- 
brica isolata, d’immensa estenzione, situata in mezzo a» 
quattro grandi e belle strade, ed ha di lunghezza 534 piedi, 
e 3^7 i/z di larghezza . Uno spazio di 180 piedi e 10 pol- 
lici , preso su tutta la lunghezza dell’edifizio, precede l’in- 
gresso del tempio , formandone come il vestibnlo . È que- 
sto il luogo ove i mussulmani faceano le loro abluzioni, e 
l.isciavauo le loro pianelle. Esso è cinto da tre lati da un 
bel portico sostenuto da 7a colonne. L’arca di mezzo è 
piantata di cedri, d’aranci, di cipressi, di palme e di altri 
diversi alberi, e tre fontane vi spargono continuamente i 
loro zampilli di limpidissime acque. Tutta quest’area è 
molto pili alla del piano dell’edifizio e forma come una 
specie di giardino pensile, il quale posa sopra una vasta 
cisterna , la di cui volta è sostenuta da colonne • Per 

S uantu assai vago e piacevole sia questo luogo, non lascia 
i cagionare un certo rincrescimento, qualor si considera 
che esso impedisce il bell’ effetto che di qui produrrebbe 
l’interno della chiesa, effetto che è assolutamente perduto 
per chi entra da questa parte. 

Presenta questo gran tempio diciannove navate lun- 
ghe 340 piedi e larghe i 4 , che ricorrono da mezzodì a sèt- 
tentrìone, ed altre dici.nnnove meno larghe le quali pro- 
lungansi dal levante a ponente nella larghezza del santna- 
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rio. Vengono esse tutte quante formate da lunghe (ile di 
colonne in numero di 85 o , le (|uali unite a quelle del por- 
tico fanno la somma di 1018. Molte di tali colonne òoiio 
di un diaspro che imita la turchina ìbouo le altre dei più 
bei marini, rossi, gialli, e bianchi mischiati di rosso. 

^on hanno tutte la medesima altezza , comecché ve ne ab- 
biano dai 7 piedi sino a^li 1 1 a/ 3 j i capitelli delle uieggior 
parte sono dell’ordine corintio . £ veramente sorprenden- 
te il colpo d’occhio che presenta tutto l’insieme di que- 
ste na>aie, le quali non hanno volte, ma dei soffilti di le- 
gni odorosi e preziosissimi , coperti di begli ornati c di 
pitture . 

ConservoBsi senza alterazione la forma di questo tem- < 

pio sino all’anno iSzK, allorquando il Capilolo dei Ca- 
nonici , a dispetto delle vive opposizioni della citili, ot- 
tenne dal Ue la permissione di farvi una crociata. Si co- 
struì pertanto quasi nel mezzo uno gran cappella, la quale 
forma come uua seconda chiesa, ricchissima invero in do- 
rature ed in marmi , ma essa deturpa notabilmente il prin- 
cipale editicio. 

, Dei rimanente aveano i Morì uua tal venerazione per 
questa loro Moschea , che non solamente recavansi a visi- 
tarla anclie dagli ultimi couGni dell’ AGrica allorché era 
un tempio maomettano, ma vi continuarouo per gran tem- 
po i loro pi'llegi'inaggi, dopo ancora che fu convertila iu 
una chiesa cristiana. 

Parecchi altri pubblici e privati ediGzj trovansi in 
Cordova degni dì eonsiderazioue, come il palazzo vescovi- 
le, il palazzo reale, il collegio di S. Paolo ec. Le case par- 
ticolari preseiilansì in generale sotto un’aspetto vago e 
piacevole, e molle di esse hanno di bei giardini con ame- 
ni boschetti d’aranci, di cedri, e di altri alberi fruttiferi, 
ed abbelliti da graziose fontane. Non può tuttavolta asse- 
rirsi esser Cordova al di d’oggi una bella cilth, imperoc- 
ché la maggior parte della sue contrade sono storte, angu- 
ste, e mal distribuite. 

Commerciantissima fu in altri tempi questa ciltlk ; Io 
fu, al dir di Strabone, sotto i Romani ; e ulc si mantenne 
posteriormente non solo Gntanlo che fu dominata dai Mo- ' 

ri , epoca del suo più florido comotercio , ma per due ae- 

i- 
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coli ancora dopo la conquista faiune dai Casligliani . Cele* 
bri e numerose vi erano le manifatture di seta , e di dora* 
ture; ma tutto ivi è caduto , come nella maggior parte del* 
le città della Spagna , ed appena contansi oggigiorno in 
Cordova poche fabbriche di nastri, di galloni , di cappel* 
li ec. L’arte degli orafi vi si è sempre conservata iu ripu- 
tazione, e vi si conserva tuttora , essendovi una gran quan- 
tità d’orefici , i quali continuamente lavorano in diversi 
oggetti d’oro e d’argento, che si mandano poscia alle fie- 
re del Regno . 

Quanto alle scienze e alle lettere, Cordova ha da 
gloriarsi* d’aver dato a Roma parecchi celebri personaggi , 
le opere dei quali illustrato hanno il secolo in cui vissero, 
ed han meritato il risftctto e l’ammirazione de’posteri. 
Fu essa In patria dei due Seneca , dell’ oratore Marco 
Porzio Latro, e de’poeti Sesiiiio Mena, e Marco Anneo 
Lucano. Anche Cicerone ha fatto menzione de* poeti di 
Cordova, ma trovava in essi una qualche cosa di gonfio e 
di forastiero. Sonum pingue et peregrinum. 

Sotto il dominio degli Arabi produsse parimente que- 
sta città uomini distintissimi nelle scienze e nella poesia, 
bastando di citare i nomi A*Abensovar, e à'Averroes , il 
primo de’quali ebbe cognizioni molto superiori a suoi 
tempi nella farmacia; nella chirurgia e nella medicina, e 
fu il secondo gran filosofo , fecondo e brillante poeta, dot- 
to giureconsulto, medico profondo, giudice avveduto, ed 
abile ministro di stato . Anche posteriormente nei tempi 
più moderni arricchì questa città il Parnaso Spagnolo col 
poeta Luigi di Gongora , il quale fiori verso la fine dd 
i6.e secolo , come nel precedente fatto avea Giovan- 
ni de Mena pure Cordovese, conosciuto principalmente 
per aver dato il primo ai versi castigliani la sostenutezza, 
e nobiltà dell’eroica poesia. A gloria del bel sesso non dee 
tralasciarsi nel numero dei poeti di Cordova, la celebre 
Aischa , la quale meritò più volle dalla sua patria la poe- 
tica corona. 

Quanto alle arti del disegno va gloriosa questa città 
d’aver prodotto un Paolo Cespedes , poeta, nel tempo 
stesso, pittore, architetto, e scultore celebratissimo. Ope- 
ra di lui è la famosa lesu di Seneca aggiunta all' antica e 
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preziosa sUlua di qnel filosofo; qnal testa è si bcn’eaegot- 
ta> proporzionata ed adattata al rimanente, che non può 
riguardarsi senza ammirazione. Possono parimente citarsi 
alcuni cordo\esì pittori assai ragguardevoli, come Zam~ 
brano, CastUlo, e tra quelli a noi più vicini Antonio 
Torrado. 

Ma lascerem noi trai i personaggi illustri di Cordo* 
va dimenticalo il nome del celebre e valoroso Gonaa/ea 
Fernandez , il più gran generale del tempo suo, e che 
meritò il soprannome glorioso di gran Capitano? Que- 
st’uomo insigne dopo essere stato il principale istrumento 
delle vittorie e della grandezza di Ferdinando V. suo so- 
vrano, mori vittima disgraziata dalla gelosia di quello. 

fìegna in Cordova un gran lusso tra le parsone comode; vi 
sono molte carrozze, e si fa pompa di' molta magnificenza 
nelle feste si pubbliche che private, in ciò distingueai spe- 
cialmente la nobiltà, la quale si riunisce assai spesso, e le 
sue adunanze sono talvolta altrettante feste splendide e 
brillanti . 

SIVIGLIA. 

La città di Siviglia ( Hispalis) capitale della provincia, 
o regno di tal nome, è grande e bella, ed una senza dub- 
bio delle primarie di Spagna . Siccome Strabene, Pompo- 
nio Mela, Plinio, e Tolomeo ne fanno menzione come 
di città antichissima fin de’lor tempi, si è andato a cer- 
carle un’ origine la più Vetusta e recondita, ed altri ne fan- 
no fondatore Ercole, altri Bacco, altri gli Ebrei, altri i Cal- 
dei, altri i Fenici . 

È situata questa città in una bella e vasta pianura 
sulla sponda del Guadalguivir. È di figura rotouda,e con- 
serva l’istesso circuito di mura che i Romani vi costruiro- 
no, le quali non sono formate d’ alcuna pietra, poiché non' 
se ne trovano in quelle vicinanze; ma sono di terra, e 
d’nn calcistruzzo si ben preparato che trovasi atlualmenle 
tanto duro quanto la pietra medesima, ed ancor d’avvan- 
taggio . 

Il taglio della città non é gran fatto felice; anguste ne 
sono le strade, torte, e mal lastricate. Assai belle sono 
per altro le case, il numero delle quali, compresi i subbor- 
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^hi , ascende a i i,8:so. Ilamio uiulle di esK dei gran corti* 
li coti gallerie all’ìulorno sostenute dn colonne, c con fon- 
ti copiose nel mezzo.. .Si abitano .'questi cortili in estate a 
preferenza delle altri parti della casa, cuopreiidogli di ten- 
de , ove godesi in tal guisa il fresco , senza esporsi al trop- 
po fervido calore del sole, cd alle intemperie dell’aria, 
ii’ incontrano in Siviglia molte piazze, tra le quali vuoisi 
distiitgucre quell» della Lonja, ossia Loggia de’inercanti la 
quale è bella e spaziosa; quella del Palazzo pubblico deco- 
rata da una bella funuiua, c quella dell’ Arsenale che è 
all’iugressu del porto, ove trovasi la Dogana, e la Casa 
d'oro, così delta perchè ivi depositavasi l’oro e l’argento 
proveniente d.tl nuovo mondo. È questo il luogo ove si 
discaricauo le mercauzie, che veogono per mezzo del 
fiume . 

Immensa dovette essere in altri tempi la popolazione 
di questa città, essendosi da noi già osservato che aU'cpoca 
in cui fu presa da Ferdinando II., ne uscirono 3 oo,ooo 
Mussulmani i quali si ritirarono iti Granala ed in Affrica; 
nè per questo creder vuoisi che rimanesse la città vuota af- 
fatto d’abitatori. Si pretende che anche nel \ ^ 7.6 si contas- 
sero in Siviglia da 3 oo,ooo persone, e che pure nel ly.* 
■secolo le sole manifitturc di seta vi occupassero i 3 o,ooo 
individui. In til guisa può a giusta ragione asserirsi che 
l’espulsione de’ Mori incominciò lo spopoLv mento di que- 
sta città , e la rovina delle sue manifatture ne fece il com- 
pimento; poiché alla fine del secolo si trovò che nel 
semplice corso di 20 anni diminuita era la popolazione di un 
buon terzo. Tra per queste cagioni e per la perdita del suo 
commercio che si è trasferito a Cadice, non rimangono 
presentemente a Siviglia più che 96,000 abitanti . 

Numerosissimo vi è il clero, il quale è destinato al 
servigio della Metropolitana (1). di 26 parrocchie, e al- 
tre chiese, conventi, collegi, oratori, case di carità, d’edu- 
cazione ec. 


(OLasedearciveieovile di Siviglia ideile più antiche del crielia- 
,ed ha per lungo tempo disputato la priiuasia della Spagnata 
«l'iella di Toledo. Dopo quella di Toledo, la mensa arcivescovile di 
Siviglia passa per la più ricca del regno . 
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Siviglia ba una gran quantìUi di pubblici stabilimpnii 
d< somma coiisidcraziooe; e sono, una regia accademia di 
medicina e di scienze naturali, un’altra di belle lettere, 
una di pittura, una societh economica, un 'capiuinalo di 
porto, un ministero di marina, un’ auditorato parimente 
di marina , due collegj per istruzione della gio\en(ù, una 
scuola di disegno, una) di navigazione, nna ^oes/ra/i- 
za (i), una zecca , una fonderia di cannoni , un bell’arse» 
naie d’artiglieria, ed una casa di correzione odi forza fon* 
data nel I7'a4 da Torribio di Velasco, donde ha preso il 
vome tra gli Spagnoli di ('asa de los Toribios. . , ! 

Quanto ai pubblici edìbzj , Siviglia uè è assai Abbon- 
dantemente provvidnt^, tra i quali molti ve ne hanno de- 
gnissimi della curlosilli del viaggiatore. Tiene tra questi 
uno dei primi luo};bi Xi Manifattura dei tabacco, che è 
una bellissima fabbrica , ammirabile per la -sua ampiezza, 
per la scelta dei materiali che vi sono impiegati, per la va- 
ghezza di sua architettura, e pel buon gusto degli ornati. 

È circondala da un fosso, e racchiude dentro di se 28 co'r- 
tili. Fu terminata nel 1770, e si vuole che ne ammontas- 
se la spesa a 37,000,000 di reali, o sieno 9,260,000 di lire 
tornesi . 

La casa di Pilato , cosi chiamata dal popolo è nn 
gran palazzo attenente ai Duchi di Medina Cssli, il. quale 
ha un superbo cortile contornalo da un bel porliòo soste- 
nuto da colonne di marmo, con una bella fonte nel mez- 
zo , ricca di statue e bassi rilievi di sommo pregio, egual- 
mente che tutto il rimanente del cortile, iu'cui si ammi-' 
reno non pochi pezzi di antica scultura . ' * 

Una grande e superba fabbrica è pure LatLonja, o 
loggia de’ mercanti; ed anche più di essa degno è di con- 
siderazione X'Alcazar, che era l’antica reggia de’ Re Mori, 
tutto di gusto arabesco, ma di una magnificenza e va- 
vaghezza da .eccitare anche oggigiorno sentimento di dilet- 
to e di ammirazione negli amatori del bello in qualuoqae 
foggia ei si presenti modificato. - . . < - 

(l] Vedasi fin protpotilo della 'Matstransa , ciò che è stato dette 
quando si è-parlato della eittò di Valenza . 


Digitized by Googic 



SrVICT.IA 


i68 


6e noa che la Chiesa Metropolitana (i)è il più gran* 
de e sontuoso edilìzio di Siviglia. È di gotica architettura, 
quantunque fabbricato alla fine del iS," secolo; ò spartito 
in cinque navate, le volle delle quali vengono sorrette 
da 3 i pilastri di i 3 piedi di circooferenza , e riceve lume 
da 90 finestre che hanno i vetri eccellentemente dipinti da 
Arnaldo Fiammingo, per lo che costarono la rignardevole 
somma de 90,000 dncatì . Le cappelle che circondano que* 
sto tempio sono esse pare degne di osservazione e per la 
loro struttura e per gli ornati onde sono fregiate; come 
pure la grande e piccola sagrestia, la sala capitolare, e so- 
prattutto il tesoro di essa metropolitana. Racchiude questo 
tesoro tra mille altri oggetti preziosi le famose Tavci^AU 
/ansine regalate alla cattedrale di Siviglia dallo stesso Al- 
fonso X. Re di Castiglia soprannominalo il Savio ^ Hanno 
ciascuna di esse da 3 piedi e mezzo d’altezza» e di larghez- 
za 1 piede e 9 pollici; sono di fuori tutte d’argento dora- 
to, e dentro d’oro, intagliate mirabilmente e tempestale 
di gemme d’inestimabil valore. Si vede parimente una 
grossa chiave d’argento e parte dorata, snlla quale si leg- 
gono queste parole: £)i 05 abrira, rey entrava . Pretendesi 
esser questa la chiave che fu dai Mori presentata al Re Fer- 
dinando 11 . quando gli consegnarono la città di Siviglia. 

Poco discosta dalla Cattedrale è la torre detta della 
Girandola. 11 fiimoso Arabo Geùar Si vigliano, condusse 
questa torre fino all’altezza di t^a piedi, terminandola con 
un padiglione quadro fatto di mattoni inverniciati a di- 
versi colori . Gettatosi a terra questo padiglione nel 1 5 (> 8 , 

* si rialzò la torre altri 86 piedi , siccliè la sua attuale eleva- 
zione è di piedi È di figura quadrata; larga ^3 piedi 
per ogni lato , con muri di 7 piedi e un pollice di grossez- 
za . Fino all’altezza di tre piedi e mezzo è costruita di gros- 
se pietre quadre, e quindi in su di grandi mattoni fino a 
6<; piedi: cominciano qui diversi ordini di finestre piene 
tutte di ornali, e ciascheduna con tre colonne di marmo, 
ora bianco, ora mislio. Ya la torre a terminare in una cu-' 
polena, sulla quale s’inalza la statua allegorica della Fede, 
fatta in bronzo da Bartolonmeo Morel, 0 che pesa con 


(1) Vedila stampa annessa. 
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tutti i suol annessi 34 quintali. La scala è a chiocciola, e 
pinna e larga in guisa che possono salirvi «li fronte due uo- 
mini a cavallo. 

\Arti. Fu Siviglia delie prime città di Spagna che si 
applicassero con buon successo alla Ciiltura di esse 6no dal 
primo loro rinascimento. Forroovvisi fino d’ allora una 
scuola speciale che si fa gloria d’aver prodotto un gran nu- 
mero di artisti famosi, come Zturbaran , Fernandei, Ve~ 
lasqutz e //errerò, ed altri. La scultura e la pittura porta- 
te vi furono ad un grado di eccellenza , di cui pochi esem- 
pi si troverebbero per avventura anche sotto quei climi 
che godono maggior fama in questo genere. Tutte le chie- 
se e gl) stabilimenti pubblici di Siviglia ridondano di bel- 
lissime opere uscite per la maggior parte dalle mani di ar- 
tisti del paese. Ma tanto la pilliira che la scultura decadde- 
ro miseramente nell’ultimo secolo senza che mai abbian 
potuto risisrgere.Vuolsi tuttavia sperare che lo stabilimen- 
to della nuova accademia di pittura e scultura , rianimando 
l’emulazione e lo zelo, saprà richiamarle a nuova vita. 

Commercio. Per dare io poche parole un’ idea del 
commercio di Siviglia , basterà il dire che fu essa per lun- 
go tempo il centro dei traffici e delle ricchezze della Spa- 
gna . Essa sola faceva il commercio dell’America , essa ri- 
cevea l’oro e l’argento che passava dalle colonie alla me- 
tropoli ; era essa il luogo ove approdavano le flotte e i ga- 
leoni . Tutti questi vantaggi le sono stati rapiti dalla vi«n- 
nanza di Cadice, vicinanza che le ha recato un danno inripa- 
rabìle, e che va ogni di aumentandosi. Tutto il commercio 
è stato ivi trasportato, e Siviglia non è più oggidì che un 
corpo senz’anima ; appena vi si fa presentemente un’om- 
bra di traffico, contuttoché facile vi sia la navigazione, po- 
tendo i bastimenti salire comodamente il Guadalquivir fi- 
no a detta città . 

Manifatture . Numerosee brillanti erano nc’suoi di 
fortunati le manifatture di Siviglia, la quale fabbricgva o- 
goi sorte di seterie, broccati .d’oro e d’argento, e tele di 
lino e di cotone assai stimate. Una memoria presentata nel 
1601 dai diciassette corpi d’arti e mestieri di questa città 
offre un’idea dello stato florido di tali manifatture, mentre 
trovavanvisi poruti ai numero di sedici mila i lelaj di se- 
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ta, e<i a cento trenUmila il numero degl’ individui di aot-i 
bi i sessi che occupati vi erano. Queste manifatture erano 
per vero dire già molto decadute dentro il secolo 17.“} 
imperciocché sappiamo da Francesco Martinez de Mata 
nei suoi Discorsi pubblicati nel i65^ che più non vi erano 
a quel tempo in Siviglia che 65 telaj di seta, che na a 'quan- 
tità considerabile di persone per non trovar più lavoro ab- 
bandonato arcano quella eìtlà, che la popolasione eVa> sce- 
mata di un terzo, e che molte case rimancano disabitato, 
chiuse e cadenti in rovina. Le manifaltnre di seta hanno 
per verità incominciato a ristabilirvisì nel passato .secolo 
iS.", ma sono esse ben lungi dallo stato brillante in cui si 
trovavano per lo innanzi ; contandovisi nel 1779 due-mila 
trecento diciotto telaj di seteria, compresivi quelli di>cal- 
di seta , di piccole stoffe e di nastri . _ ! 1 ' 

Le fabbriche oggidì più considerabili di Siviglia sono 
una fonderia di cannoni , e la famosa manìfattara del ta- 
bacco. Quest’ultima che è Punica nel continente di Spagna, 
e che lavora per conto del Re, è considerabilissima e di 
un profitto immenso. Mille quattrocento quattro persone 
vi sono giornalmente impiegate , cioè 33^ amministratori, 
direttori cc. Si ministri subalterni, i3oo lavoranti gior- 
nalieri. Vi si trovano noa mulini che si fiinoo girare da 
1 13 cavalli o muli ; 4^ sono separati, e vanno da per se 
stessi , i54 sono messi in moto da 29 macchine, altre del- 
le quali fanno andare due mulini per volta , altre quattro , 
ed altre sei . 

. Società, clima, produzioni ec. Un gran lusso ed un 
numero assai considerabile di carrozze vedesi giornalmen- 
te in Siviglia . 11 forestiero vi è ottimamente accolto , gra- 
ziose e piacevoli vi sono le conversazioni , il popolo one- 
sto e civile, ma la plebaglia vi si mostra facilmente pro- 
clive alle risse e ai tumulti } affabilissime e prevenienti so- 
no le persone del primo ordine, le donne allegre ed ama- 
bili .«li cielo vi è quasi sempre purissimo , il clima assai 
dolce , ma tendente al caldo.; i passeggi sono frequentati 
ed ameni , ridenti e fertilissime le adjacentì campagne. Co- 
piosi e saporitissimi trovnnsi qui gli alimenti di qualunque 
genere, sugosi gli ortaggi, i frutti squisiti. È questa in una 
parola una città deliziosa specialmente pel forestiere, ne è 
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senza ragione il proverbio spagnuolo ebe dice « Qi/ien no 
ha visto Sevilla, no ha visto maravilla (i). 

Dopo Siviglia che ne è la capitale la ciltk più ragguar- 
devole di questa provincia ed uno de* più famosi porti ma- 
rittimi dell’Europa è Cadice , situata in una lingua di ter- 
ra che si avanza nell’oceano. Diverse sono le opinioni re- 
lative alla prima fondazione di questa città ; ma non sono 
esse niente più appoggiate ad autentiche prove una dell’al- 
tra, se non che sembra più verisimile quella che l’attri- 
buisce ai Fenicj . 

L’attuale città di Cadice è pressoché di figura quadrata. 
È piazza di commercio e di guerra , munita perciò di varj 
generi di furlitìcaxiooi , di buone mura, di bastioni regola- 
ri , e di molle opere avanzate. Inaccessibile, e in certa gui- 
sa inespugnabile afiàlto dalla parte di mare , fortissima pa- 
rimente e di difficilissimo attacco dalla parte di terra, è nel 
tempo stesso uno de’ più grandi emporj di traffico mercan- 
tile, ed è in conseguenza città floridissima , facendosi a- 
scendere il numero de’ suoi abitanti a 70,000 , lo che sem- 
bra nflalto prodigioso , quando si consideri la piccola e- 
stensione del suo circuito. Le strade non sono nè troppo 
strette nè troppo larghe , ma comode bensì , ben selciate , 
tenute con moltissima pulizia , e benissimo illuminate in 
tempo di notte. Vi si trovano molte piazze, tra le quali 
bellissima è quella di Sant'Antonio^ di forma quadrata, 
lastricau magnificamente, mantenuta con ricercata lindu- 
ra, e cinta da pilastri di pie tra di mezzana altezza , riuni- 
ti da una catena di (erro che passa dall’uno all’altro, per 
impedirne l’ingresso alle carrozze . 

Cadice ha ben pochi edifizj pubblici in cui possano 
trovarsi oggetti degni di una particolare attenzione . Uno 
di essi potrà esser per avventura la nuova Chiesa Cattedrale, 
intorno alla quale si lavora dall’anno 1722 iu poi, e dove 

(1] Dislants una lega da Siviglia sulla sponda diritta del Gua- 
dalquivir è Sanliponce, villaggio non per altro considerabile , che per 
esser desso I' antica Italica . Nel piano clic abbiamo adottato nei pre- 
sente lavoro sopra la Spagna non entrava certamente il far parola del 
villaggio di Saiilipoace , ma poleasi lasciar da noi inf^aliitata la patria 
di Trajano , d' Adriano , di Teodosio , e diciamio pur anche, di Siilo 
Italico ? 

TOMO I. l i 
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sonosi sparsi con profusione i più scclii marmi ed i più 
raffinati ornamenti di ogni maniera, dimodoché credesi as- 
sai comunemente che tutta la spesa a opera compiuta non 
ascenderà a meno di un milione e cìnquecentoniila scudi ; 
ma il disegno di questa chiesa è talmente difettoso e gros- 
solano, che m.ilgrado tutti i suoi orasti e tutta la spesa che 
costa non sarà essa giammai un bell’ edificio (i). 

Una bellissima fabbrica è bensi lo Spedale . Ha esso 
molli cortili, ed una superba (àcciats lunga aSo piedi. 11 

t iriacìp.al cortile è contornato da una galleria con i6 co- 
onne d’ ordine dorico. 

Una città di gran commercio, ore predomina lo spi- 
ritò di ncgor.io c di speculazione, ò ben ili rado il soggior- 
nO'fisvorito di Sofia e delle Muse. Tutto ivi prende il gu- 
sto ed il tuono mercantile. L’ iinmaginaBÌonc, l’industria, 
tutto tende all’unico oggetto del guadagno peruniario, c vi 
si pongono assai facilmente in non cale i talenti che ador- 
nano lo spirilo. Non è maraviglia pcrlAiito se Cadice non 
ha prodotto nei tempi moderni alcuno scienziato, alcun 
uomo di lettere, alcun artista che meriti d’esser citato. 
Può bensì andar fastosa questa città di aver dato altre volle 
al Romano Impero nn L. Cornelio Jìalio, isterico della 
età d’ Augusto^ Corfielio Balbo nipote del precedente, il 
poeta Canio, e L. Giunto Moderato Columella scrittore 
celebratissimo d’agricoltura. Né può senza ingiustizia asse- 
rirsi che oggigiorno non trovisi a Cadice veruno stabili- 
mento di scienze ed arti. Vi sono scuole assai fiorenti per 
gli allievi di marina, e per quelli del gènio, per la chirur- 
gia , e per. la navigazione. Una scuola di disegno vi ha pa- 
rimente benissimo provveduta di lutto il necessario per 
3oo alunni , ai quali distribuisconsi annualmente diversi 
premj . Non vi manca neppure un’Osservatorio oltima- 
meiile fornito di macchine ed istromenti astronomici , si- 
tu.nto nella parte più elevata della città •, se non che nnlla 
si conosce finora di quei professori e delle loro osserva- 
zioni . 

Cadice non ha mai 'avuto, né ne ha al dì d’oggi con- 
siderabili manifatture , poiché non vuoisi dar uti tal nome 

(i) La Borde , Iiiner. de l’Espag. Tom a. pag- ’}i. 
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^ ad tina ventina di telaj di nastri di seta che vi esistono. Lo 
principali spec^azionì sono tutte rivolte al commercio 
marittimo . 

La posizione di Cadice è delle più vantaggiose che 
mai esser vi possano pel commercio in grande . Risiede 
quel porto all’ingresso dell’Oceano Atlantico, lo che ser- 
ve a render facilissima la sua comunicazione col Portogal- 
lo, coll’Inghilterra, con l’Olanda, con le coste della 
Francia su quel mare, con quelle della Germania, e 6nal- 
mente col nuovo mondo. Esso è nel tempo stesso accanto 
allo stretto di Gibilterra, ed al mediterraneo, donde co- 
munica colla parte orientale e meridionale della Francia , 
con l’Italia, col Levante e coll'Affrica . Laonde divenuto 
è questo porto uno de’più importanti, de’pìÙ commer- 
cianti , de’ più rinomati dell’Europa; trafficanti di tutte le 
nazioni vi hanno fattorìe , magazzini; bastimenti di 
ogni bandiera vi arrivano giornalmente; infine si contano 
assai abitualmente nella sua baja da cinque in seicento na- 
vi. Vi sono in città circa 730 case di commercio , non 
compresi i mercanti a minuto; la maggior parte di esse so- 
no spagnuole; tra le forestiere le principali sono irlandesi, 
le altre tedesche, fiamminghe, genovesi , ed alcune poche 
inglesi ed olandesi . Avanti la guerra del 1793 vi si conta- 
vano da 5 o case francesi , oltre 35 di vendita a tninulo , e 
3 o botteghe di mode. 

>Ma il Principal commercio c veramente utile e lucroso 
al porto di Cadice è quello che ei fa con le colonie spa- 
gnnole. La sola città di Siviglia era quella che con quel- 
la colonia ebbe un commercio altre volte esclusivo . Fu 
esso trasferito a Cadice nell’anno 1730; onde divenne 
questa città una delle più opulenti dell’ Europa . Ver- 
so gli ultimi dello scorso secolo il diritto di commercia- 
re coll’America è stato concesso a molti altri porti spa- 
grtnoli, lo che ha recato non piccolo pregiudizio a Cadice. 
Ciò non ostante ha essa conservata la maggiore influenza , 
ed occupa tuttavia il primo posto; il suo porlo ò sempre il 
punto ove fanno capo i Galeoni che portano l’oro c l’ ar- 
gento del Perù e del Messico, ed è quello donde fan vela 
e dove approdano le più ricche flottiglie. 

Cadice è una delle città della .Spagna ove piu dolc 
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siniio i costumi', e più piacevole il modo di vivere. Vi re- i 
giu una scioltezza nelle maniere, una nobiliìi nel procede- 
re, una gentilezza nel tuono ordinario della surìeta , die 
pon irovansi molto comunemente nelle altre parti della 
Spagna. 1 forestieri vi sono con piacere ricevuti ; semplice 
e franco è l’accoglimento che loro vieti fatto; piacevoli e 
nioltipliente vi sono le conversazioni , frequenti i pmnzi, 
le tavole delicatamente imbandite, comunissimi i balli, le 
feste brillanti, ed anche suntuose, comecché vi regna un 
lusso sorprendente. Estendesi esso a tutti quanti gli og- 
getti; abiti , carrozze, ornamenti di casa , cavalli , servi- 
tori, Uivola ec. Amabilissime sono le donne; vivaci, ani- 
mate, aflablli riuniscono in sé stesse la bellezza, la grazia, 
ed un’aria seducente, a cui d i ilici 1 mente resislesi. Furono 
le donne di Cadice celebri ancor fra i Romani , stimate ec- 
cellenti nel ballo, e specialmente in ima certa specie di 
danza uu po’ liberti na , die era lor propria, e che molto 
andava a genio ai togati abitatori dei sette colli. Eranvi pu- 
re tenute in gran pregio per la loro abilità in suonar di- 
versi strumenti, e pel loro umor gn'|o , e che avea qualche 
cosa anche al di là del semplice brio . 

La Baja di Codice (*) presenta una estensione considera- 
bilissima ,come quella che ha una circonferenza di dodici 
leghe. Rtman difesa dal forte S. Sebastiano ^ dal forte Lui- ;• 
gi, e da quello di Macagordo. Le adi.-icenze di questa baJa 
sono veramente superbe , comecché abbellite da casini di 
piacere, da magazzini, da ville, da pubblici edifizj . e da 
molti piccoli villaggi che sparsi miratisi qua c là. Vi si ve-'^ 
de da un lato la Caraca, ossia l’arsenale della marina , 

V Isola di Leone. ^ la città nuova di San-Carlos quella di 
Puerto Beai, e quella di Puerto Santa Maria ; mentre" 
vagamente preseniansi dal lato opposto la città di Bota , 
e il villaggio di Chiclana. La Caraca, che, come ab- 
biam detto, è l’arsenale delia Rcal marina, contiene tre 
grandi bacini., i eguali servono separatamente a dar carena 
alle fregale ed alle navi di linea , e dodici cantieri da co- 
struzione per ogni sorta di nave da guerra, ove lavorano ' 
da un anno all’altro 5,5 18 giornalieri e impiegati al servi- 
zio della marina . 

(*) V«di U itampa aiineasa . ■ 
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REGNO DI GRANATA 

Venendo dalla frontiera di Siviglia la prima ciltlt che 
s’ incontra nel Regno di Granata è Ronda ^ creduta da al- 
cuni l’autica Manda, o Mondale da altri VArunda dei 
Romani. Sembra tuttavulta che .sia essa stata fabbricata dai 
M uri colle rovine della vecchia città dell’ istesso nome, 
indi distante circa due leghe. È città di mezzana grandez- 
za, e siede sul tinme Guadayra in costa di un’alta monta- 
gna le di cui ramiheazioni estendousi fino a Gibilterra. Il 
fiume suddetto divide la città dal suo subborgo, con cui 
essa comunica per mezzo di un ponte fabbricato ai nostri / 

tempi in luogo di altro costruitovi dai Mori, e che era an- 
dato in rovina .Talmente profondo è il letto del fiume che 
non può gettarvisi in giù lo sguardo senza terrore. La rupe 
appiè della quale ei scorre è come tagliata a picco , e vi si 
discende dalla città per mezzo di una scala di quattrocento 
scalini scavati nella rupe medesima, lavoro parimente dei 
Mori. Fu a qne.sti tolta la città di Ronda da Ferdinando V. < 
il di if\ maggio i 485 . Ha essa quattro parrocchie, sei con- 
venti di frati, tre di monache, una Maestranza , un Cor- 
regidor di spada, un Alcalde maggiore, ed una popola- 
zione di circa 12,000 anime. 

Fertilissime e ben coltivate sono le campagne adja- 
centi; ove si vede specialmente una variata infinità d’alberi 
fruttiferi , i prodotti dei quali che sono di una singolare 
squisitezza vanno a fornire i pubblici mercati di Cadice . 

Vi sono pure molti pascoli che servono a dar alimento ad 
una gran quantità di armenti che ivi si allevano. 

Malaga è una città considerabile e conimerciantissi- 
ma ; situata in riva al mediterraneo , in fondo ad una pro- 
fonda baja, sopra un suolo schistoso e di pietra calcaria. 

Ha il mare dal lato di mezzogiorno , una bella e fertile 
pianura a ponente, ed è coperta a tramontana e levante da 
alti monti, le cime dei quali vedonsi talvolta biancheg- 
gianti di neve , mentre verdeggiano le coste e le falde di 
ulivi, di mandorli, di aranci, di cedri, e di viti. Fu 
Malaga una città importante anche sotto i Romani', del 


Digilized by Google 



CRANATÀ 


176 

elle fatino fede gli avifazi degli amichi mouumcnli che \i si 
sono scoperti. 

?ion può in niun modo chiamarsi questa una bella 
città, essendo essa male scompartita, con strade mal sel- 
ciate, anguste e frequentemente storte . È sede di un Ve- 
scovo suflraganeo di Siviglia, ha quattro chiese parroc- 
chiali, due succursali, dodici conventi d’uoiuinì, dieci di 
donne, sei spedali ec. , ed una popolazione di circa 5 o,ouo 
abitanti . 

Fra gli edifizi pubblici di Malaga, oltre la Chiesa 
Cattedrale di costruzione moderna , che è suo insieme 
una fabbrica molto riguardevole, tiene un luogo assai di- 
stinto la Dogana^ edilizio costruito nel >793 sopra un va- 
go e nobile disegno. Per ciò che riguarda i pubblici stabi- 
limenti, uno sommamente utile né è stato furmalo negli 
ultimi tempi dal Consolato di Malaga, le conseguenze del 
quale sono gi.ì riuscite felicissime ; e consistetele stabili- 
mento in un Monte di pietà, a favore dei possidenti pove* 
ri , il di cui principale scopo si è quello d’impedire che i 
medesimi sieno costretti a vender le loro derrate, e spe- 
cialmente i villi , per anticipazione, e per couséguenza con 
loro grande scapito . 

il porto di questa città é grande, spazioso, e sicuro, 
potendo ricevere fìao a 19 vascelli di linea di qualunque 

f iottata, e ^00 navi mercànlili . Se non che il porto di Ma- 
agaè molto piò considerabile ed Imp'ortante in riguardo al 
commercio, di quello ch'ei siasi come stazione di vascelli 
da guerra. U commercio attivo che fa Malaga per mezzo 
del suo porto consiste ii) vino, fruiti, sommacco, acciu- 
ghe ed olio che liiandansi in Inghilterra, in Germania, in 
Olanda , in Italia ec. La soia esportazione del vino va an- 
nualmente a circa ^OOiOoo quintali, e quella delle uve pas- 
se a a 5 o,ooo. Si calcola che un anno per I’ altro ritragga 
la città di Malaga dai generi da essa esportati 3 , 3 oo.ooo 
piastre, ossiano ia,375,ooo lire tomesi, mentre quelli che 
le provengono dall’estero valutatisi 1,800,000 piastre , os- 
siano 6‘, 700,000 lire tornesi •, cosicché il commercio attivo 
di questa città è poco meno del doppio superiore al passivo. 

Solamente dal proprio territorio, da quello di f^etez- 
Malaga e da alcuni altri luoghi prossimi riceve la città me- 
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desima tutti i prodotti clic formano il- soggetto del suo lu- 
croso commercio, e che tanto contribuiscono alla sua opu- 
lenza. Questi lerrìlorj di lor natura fertilissimi, sono poi 
a perfezione coltivati. Producono essi ogni sorta di grani, 
sono da per tutto, ove il suolo il comporta ,, rivestiti di 
belli uliveti, talché contansi fino a cinquecentq frantoj da 
olio nel solo cantone di Malaga. Vi abbondano da tutte le 
parti gli alberi di frulli di qu.dunqne specie, ma special- 
mente i mandorli, i fichi e i cedri. Moltissimi poi sono i 
terreni coltivati a vigne, donde traggonsi uvé delicatissime 
di ogni maniera. Alcuni magliuoli di esse sono stati qui tra- 
sportati dalle sponde dei Reno, e si è osservato che il loro 
frutto vi è divenuto infinitamente migliore. Quella parte di 
uve che sì fa appassire ascende annualmente a 3 oo,ooo 
quintali ; quella poi che convertesi in quella sorte di vino 
S(|nisitissiino conosciuto appunto sotto il nome di vino di 
Malaga^ valutasi ogni anno circa 760,000 quintali, dei 
quali ) conforme sopra si è detto, si esportano 

per l’estero. 

11 territorio di Malaga per quanto fertile gik siasi at- 
tu.almente, è sul punto di diventarlo infinitamente più; e più 
variati c abbondanti ne saranno pure i prodotti. 11 Conso- 
lato della città ha formato il progetto di fare scavare due 
canali che serviranno ad innaffiare 60,000 faneghe di 
terra; ed è stalo calcolato che aumenterà l’annua rendita 
di aoo scudi per ogni f anega ^ mentre la spesa a carico 
dei possidenti non sarà maggiore di u 5 scudi in dieci anni; 
dal che resulterà ogni anno un’aumento di prodotti del 
valore di. 13,000,000 di scudi , cosfi che avrebbe per verità 
del prodigioso. 

Malaga non'riccve certamente tanto lustro e vantag- 
gio per le sue manifatture, quanto pel suo commercio. 
Non trovansi in essa che due concie di pelli , ed una qua- 
rantina all’ incirca di tclaj di drappi di seta. Ciò non per- 
tanto regna generalmente irt questa città uno spirito d’ at- 
tività e d’ industria che ne rende la popolazione animatis- 
sima, e piacevolissimo il soggiorno. Del resto una felice si- 
tuazione, fertili e ridenti campagne che le fan corona per 
la parte di terra, un porto sempre in movimento per l'ar- 
rivo e partenza d’innumerabili bastimenti, una grande ab- 
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boiidatiza di tuttociò che serve ai bisogni , od ai comodi 
della vita, una considerabile circolazione di numerario, 
la dolcezza c civiltà degli abitanti , e specialmente quella 
graziosa vivacità e gentilezza che passar fa le donne di Ma- 
laga per le più amabili di tutta la Spagna, tutto in somma 
contribuisce a render questa città gratissima ai forestieri, 
i quali per ciò appunto vi abbondano continuamente da 
tutte le parti . 

Senza molto fermarci a parlar à'Antequera (^\'AtUÌ~ 
caria de’ Romani) città poco considerabile benché conti 
una popolazione di circa i4,ooo anime, passeremo alla 
città di Granata, capitale del Regno di questo nome, ilo* 
ridissima e famosa sotto l’impero de’ Mori , de’ quali fu es- 
sa come l’ultimo baluardo ed asilo, e grande e somma- 
mente considerabile , malgrado la sua decadenza , anche 
oggidì . Debbe questa città il suo nascimento agli Arabi 
conquistatori della Spagna , dai quali fu fabbricata nel de- 
cimo secolo, e formò parte fino d' allora del reame di 
Cordova. Nell’anno 1x33 divenne per altro capitale d’uii 
nuovo regno, ed acquistossi ben presto una gran celebrità 
negli annali moreschi e spagnuoli . Divenuta in breve spa- 
zio di tempo ragguardevolissima per estensione, popolazio- 
ne , magnificenza e ricchezza, si rendè specialmente rino- 
mata per la lunga ed ostinala resistenza che oppose alle 
forze dei Re Cattolici , Ferdinando e Isabella , alle quali 
dovè finalmente soccombere l’anno 1492 dopo un assedio 
di più d’un anno. Avea Granata in quel tempo una mura- 
glia di tre leghe di circonferenza, fiancheggiala da mille 
trenta torri ; racchiudeva in Lai circuito 70,000 case , e 
4oo,ooo nbitiinti. Potea mettere in arme 60,000 uomini, 
e portò questo numero fino a 100,000 nell’ultimo asse- 
dio. Era protetta e difesa d.alle due famose fortezze VAI- 
hayùin, e VAlhambra^ assai vaste amendue, per poter 
contenere 4o,ooo uomini per ciascheduna . 

Granata era divisa a quell’epoca in 4 quartieri, ed era- 
no , Granata propriamente detta, Alhayzin , 

c Antiqucrula . Una tal divisione riguardar si può come 
sussistente anche al dì d’ oggi . Granata è la p.arte più 
importante, più ragguardevole e più bella della città; è 
adorna di molte fontane, di grandi giardini, di belle piaz- 
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ze, di sontuosi cdifizj , ed è abitata dalla nobiltà, dal cle- 
ro , dalla magistratura , dai negoziauti e dai più comodi 
cittadini . Il quartiere de\V/4ihambra non è , propriamen- 
te parlando, altro che una gran fortezza , situala sopra un 
monte chiamato Sierra del soie. Faceauo qui il Ipr sog- 
giorno i Re Saraceni, onde il palazzo, che serviva ad 
essi d’abitazione, conserva ancora i||n<u pregevoli avanzi 
dell’ antica mngniflcenza e vaghezza (i}> UAlbaytin è 

(l) Questo superbo edifizio, uno de' più bei moniinienli dell’ ara- 
bica architettura , fu in parte distrutto da Carlo t. ( Carlo V. ) per far 
posto ad uu' altro palazto ch’ei volle costruirvi, e che e certamente un 
inaguihco e bel fabbricato , isolato , di forma quadra , e tutto di pie- 
tra . Questo palazzo è lascialo attualiiienle in abbandono, e va ca- 
dendo in rovina. Il rimanente dell' antica reggia de’ He Mori ha este- 
riormente la lìgura d'un vecchio fortilizio, costruito di grosse pietre 
quadrale, e circondato da forti antemurali, haucheggiato da torri e 
bastioni . Si elitra in uu primo cortile , che è un quadralo lungo roti 
pavimento di marmo bianco, ed orualu d’un portico, i di cui archi 
sostenuti vengono da colonne parimente di bianco marmo. Le pareti 
e le volle di questo porticato sono ricoperte di mosaici, di festoni, 
d'arabeschi dipinti, dorati, e intagliali in stucco , di un lavoro deli- 
cato e tiiiissiiiio. Vi si leggono per ogni dove iscrizioni che sono quasi 
tutte allretlaiili passi dell’Alcorano. In mezzo del cortile havvi una 
lunga vasca piena di acqua e si profonda, che altri può nuotarvi; qual 
vasca è aduiiibrala per ogni parte da tiledj cedri, d’aranci ec. e serviva 
uu tempo ad uso di bagno alle persone addette al servizio dei Re Mori. 

La Corte de' J-ioui forma anch’essa un quadralo lungo loo piedi 
«largo So. ; ha all’intorno una galleria che posa su colonne di mar- 
mo bianco, accoppiale due a due, e tre a Ire, tutte tollilissime e di 
uu gusto aiiigolate , ma che si .staccano con leggerezza e grazia mara- 
vigliosa . .^nche questo cortile ha nel mezzo una gran vasca , sopra la 
quale s’erge mia superba cupola d’alabastro. Questa vasca, la quale 
prelendesi 'essere stata falla sul modello del mare di bronzo del 'fem- 
'pio di Salomone, è sorretta da dodici Lioni di marmo, dal mezzo 
dellf quale elevasi uu' altra coppa più piccola, dal di cui centro slan- 
ciavasi un gran getto d’acqua , la quale in giù ricadendo e traboccan- 
do prima dalla piccola poi dalla gran vasca, formava diverse deliziose 
cascate , l’ ultima delle quali veniva ad aumentarsi dagli spruzzi di 
acqua limpidissima che continuamente gettavano dalle narici i Lioni. 

iiiRnile sono poi le stanze interne ; vi si vedono le sale d' udien- 
za , le camere della famiglia reale , ■ bagni del Re , quelli della Regi- 
na , quelli de’ loro figli , la sala della musica ec. Le camere hanno tut- 
te delle alcove rinfrescate da fontane , presso delle quali erano posti i 
letti sopra rialti o marciapiedi di pozzolana . La maggior parte delle 
stanze sono a volta , le quali si vedono per lo più tagliate a giorno 
con un’ arditezza e delicatezza iniinila . I.e volle . le solhiie , le travi , • 

i lambrì sono dipinti , o dorali ; in molti luoghi hanno incrostature di 
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mia specie di subborgo sopra un colle , munito in passato 
di una fortezza che^ignoreggiava e proteggeva la città, da 
cui è separato per mezzo di una forte muraglia , e contiene 
circa 4ooo case. Un’altro subburgo è parimente Antique- 
ruta , situato a basso nel piano , e popolato già da una co* 
Ionia venuta da Antequera ; A oggigiorno abitato princi- 
palmente da tintori e lavoranti di seta. 

La città di Granata è adornata di alcune belle piazze, 
e di parecchi sontuosi edifizj . Si distinguono tra le prime 
el Campo^ La Piata mayor, e liivarambla ^ e tra i se- 
condi, YAlcazeria ^ il Palazzo della Cancellerìa, una 
antica Moschea , la Chiesa Cattedrale, due Spedali, e 
i due palazzi deWAlhamhra . Essendosi parlato di questa' 
ultima con qualche estensione nella nota precedente, non 
faremo qui che qualche special menzione della sola Chiesa 
Cattedrale. Non ò questa di una gran mole, ma è ornata 
d’una bella cupola posante su dodici archi sostenuti da al- 
trettanti grossi pilastri, iie’ quali stanno addossate le sta- 
tue de’ dodici Apostoli in bronzo dorato e grandi al natu- 
rale. In una cappella vicina all’ Aitar maggiore veggonsi 
quattro mausolei di marmo, da una parte quelli di Ferdi- 
nando V. c d’isabella sua sposa, dall’ altra quelli di Fi- 
lippo I. e della Regina Giovanna . 

Conserta tuttavia Gra/tara alcune vestigio della cura 
che si davano i Mori per procurarsi quei comodi e piaceri 
r!te potea loro somministrare l’immensa quantici d’acqua 
che trovansi nelle sue vicinanze. Esistono tuttora in pa- 
recchie case gli avanzi del bagni i quali empievausi altre 
volte a piacimento di limpidissime acque; la maggior parte 
ancora delle private abitazioni conservano parimente le 
belle fontane che aveano, ed hanno anche oggigiorno il 

marmo , di diaspro, di porfido, coperte d'iscrisioiii, di geroglifici e di 
diversi oruamenli a mosaico. 

Esiste tuttora un casino di piacere de'Re mussulmani poco pid 
su della falibrica di cui si k parlato liuora , conosciuto sotto il nome di 
yieiieralijfe. È questo il pid deiisioso soggiorno ebe possa m.ii iiuinagi- 
nar»i . La situazione è veramente magica , l'aria dolclasima e pura; vi 
si succedono e moltiplicano ad ogni pasto i boaclietli, i giardini, i ver- 
zieri ; vi si ammira specialmente ima iiifinila varieU di fDiitane, una 
>l-lle quali ha iin getin d' acqua della grossezza d'uii braccio d'uouio, 

>* s' innalza sopra il più allo comignolo della casa . 
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doppio vantagfii^o di fornir l’acqua bisognevole agli abilanli, 
e (li ratlemprare colla loro freschezza gli ardori estivi di 
quel cocente clima. Ad imitazione di^ Mori cuoprono quei 
di Granata con una tenda i cortili delle lor case, e vi stan- 
no sotto ail’oiiibra , ed è questa in tempo d’estate la loro 
stanza di pranzo, ed il salotto della conversazione. 

Granala , sede di un’ Arcivescovado, ed una delie più 
vaste e più importanti città della Spagna , non ba presen- 
temente ima popolazione corrispondente all’ampiezza del- 
le sue mura, e che possa di gran lunga avvicinassi a quel- 
la che contava io altri tempi sotto il dominio de’ Mori . 
Questa città che conteneva in quell’epoca, come poc’anzi 
dicemmo, 4<’OtOOO abilanli, è ridotta oggidì a 5o,ooo. 
biella proporzione medesima sono presso a poc(5 diminuite 
le sue maiiiiàtture, il suo traffico, ed i suoi stabilimenti di 
pubblica istruzione, trovandosi presentemente si le uno 
che gli altri in uno stato di languente mediocrità che me- 
rita appena che se ne faccia menzione. 

REGNO DI JAEN 

Le città principali di questa provincia sono Andu- 
Xar, Jìafza, Ubeda, e Jaen, che ne è la capitale . E si- 
tuata qu(‘st’iihima città alle falde di un monte di marmo 
mistio,ìiì cima del quale veggonsi le rovine dell’antico 
suo castellu . E circondata la città di Jaen da muraglie 
fiancheggiate di tanto in tanto ^a torri ; non è molto gran- 
de, ma è assai vaga e piacevole. Ha un Vescovo suffraganco 
dell’Arcivescovo di Toledo, qual Vescovo risedeva prima 
a Baèza. Riferiremo qui come un’assai curiosa singolari- 
tà , che II Vescovo di Jaen è l’erede intestato di tutti i di- 
gnitari del suo Capitolo; ed allorché vi è testamento ha 
egli la facoltà di scegliersi tra i mobili del defunto quello 
che più gli aggrada , lo che dee far per altro previa la per- 
missione del Papa; e tale diritto chiamasi Luttuosa , ossia 
gius del lutto. 

11 più rimarchevole tra i pubblici edifizj di questa cit- 
tà è la Chiesa cattedrale, di vaga e nobile architettura. La 
sua facciata, che guarda il levante, è fiancheggiata da due 
belle torri , ed ornata da otto colonne di ordine corintio , 
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p (la molte statue poste sul cornicione. L’interno della 
Cliicsa scompartito in sei navate sarebbe assai più bello ed 
imponente, se non fosse guastato dal coro ebe ne occupa 
a|>punto il mezzo. Trovatisi in questo Tempio niciini ec- 
cellenti quadri de’ più rinomati pittori di Spagna, tra i 
quali distinguesi uno bellissimo rappresentante la Conce- 
zione della Vergine, op<;ra di Sebastiano Marlinez. 

Fu Jaen in altri tempi una ricca e commerciante cit- 
tA . Avea essa un gran numero di buone manifatture di se- 
ta. Ma tutto ivi pure decadde tra il finire del iG." secolo , 
ed il cominciare del 17.“ Restavane appena una debole ri- 
cordanza , allorché verso la fine del secolo scorso si Volle 
tentare di ristabilirvi almeno qualche manifattura •, ma tali 
tentativi non bnnno avuto un’esito troppo felice. 

1 contorni di Jaen sono de’ più ameni e piacevoli ; vi 
sono valli deliziose e fertilissime, le quali danno in abbon- 
danza grano , canapa, lino, erbaggi e frutti squisiti. Non 
vi mancano pure una gran quantità di gelsi, onde vi si alle- 
vano molti bachi da seta , quantunque un tal ramo d’in- 
dustria coltivato non sia quanto meriterebbe. 


RISTRETTO DELLA PARTICOLARE STATISTICA DELL* AiVD.VLUSIA . 


Popolazione . Per far conoscere quanto sotto questo 
articolo deteriorate siano le condizioni di questo paese 
da quello che erano a tempo dei Mori , servirà il dar rapi- 
damente un’occhiata a quel y;mpo. Erano allora coperte le 
sponde del Guadalquivir da 12,000 villaggi ; il solo re- 
gno di Granata comprendeva 3 a città grandi, 37 di secon- 
do ordine, e più di a, 000 castelli. Questo medesimo re- 
gno di Granata coiiuava da per se solo 3 , 000,000 d’abi- 
l.anti . La popolazione di tutta insieme l’ Andalusia ascen- 
de oggigiorno a poco più che la metà , sapendosi positiva- 
mente della enumerazione fatta nel 1788, che tutta quanta 
l’ Andalusia faceva 1,829,106 
appresso : 

Nel regno di Siviglia . 

In quello di Granata 
In quello di Cordova . 
la rpiello di Jaen . 

Totale 1,829,106 


anime , distribuite come 

. . 754,29.3 
. . 661,661 

. . a 36 ,oi 6 

. . 176,136 


Digitized by Google 


iXGN 


183 

'AgricuUura. L’Àndnlusia è piena di alti monti, fre- 
qnentemente tagliati da colline e da valli in generale di 
non molla estensione. È il regno di Siviglia quello ove 
s’incontrano più grandi pianure , e queste da per tutto fer- 
tilissime, e che danno annualmente un consìderabìl pro- 
dotto. Se non che la così delta yega di Granata è il più 
bello ed il più ricco territorio dell’ Andalusia. Forma esso 
un piano lievemente inclinalo di 3o leghe di circonferenz.-i, 
fiancheggiato al nord da scoscese montagne , e coronato da 
tutte le altre parti da un seguito progressivo di colline , le 
quali sembrano alzarsi una sopra 1’ altra , formando cosi 
un vasto e superbo anfiteatro, la di cui vista vi riempie del 
più sorprendente incantesimo. Non vedete da per tutto 
che viti , gelsi , ulivi, cedri ed aranci , la di cui fragranza 
va deliziosamente imbalsamando l’aria. È irrigata questa 
bella pianura da cinque fiumi c da parecchi canali; fre- 
quentissime vi si trovan le fonti, le quali formano ruscel- 
letti d’ acqua limpida e pura , che molto contribuisce alla 
feconditii di questo suolo fortunato . Vi hanno ben pochi 
paesi si fertili , si ricchi , e si abbondanti in prodotti utili 
e dilettevoli . * 

La costa di Malaga è parimente un territorio cccel-* 
lente e ferace , la di cui latitudine e situazione invitar do- 
vrebbono a trasportarvi le piante d’ America e degli altri 
paesi caldi., le quali a maraviglia vi riuscirebbero , come 
è accaduto appunto alla canna da zucchero. D’altronde 
la coltivazione non vi è punto trascurata, e questo suolo 
produce mollo grano di tutte le sorti , vino, olio ec. 

Molte altre parte dell’ Andalusia sono ben coltivale, 
e perciò sommamente feconde ; ma bisogna pur confes- 
sare che l agricultura non è da per tutto egualmente florida 
in questo paese. Si trovano molli Lati fondi specialmente 
nel siviglinno, nei quali languidissima è la cultura e sensi- 
bile la iRancanza di braccia. Contutlociò tale ò l’abbon- 
danz.v nell’ And.vlusia de’ generi fruinentarj, che chiamata 
essa ne viene il granajo della Spagna. Difatti vi si raccn-^ 
glie un’anno per l’altro il doppio di ciò che fa di bisogno 
alla consumazione del paese . Disgraziatamente sono qui 
soggette le raccolte a perire in uo solo istante, se mentre 
il granello è ancor tenero viene a Mlìare un certo vento 
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com^ciuto cotto il nome di Solano, il’ quale apira dalle co* 
ste dell’ Affrica, cd è si cocente che brucia in un momento 
la spiga . 

Vi si coltiva in abbondanza il lino, dal che. ricavasi 
un gran prodotto ; in alcuni cantoni si attende altresì alle 
coltivazioni del cotone, ma non giìi con si buon successo, 
nè in tanta copia come in tempo d<-gl< Arabi. lia cultura 
della seta pu pure altre volte animalissioia nell’ Andalusia, 
ed i regni specialmente di Granata, di Siviglia, e di Jaen 
ne producevano immensa quantità . Ma dopo la conquista 
fattane sopra i Mori, trovossi questo genere d'industria 
agraria gravato da considerabili imposte; fu assoggettata la 
seta alla decima ecclesiastica pagobile iu n.iturn;si couser* 
vò la decima reale che pagavasì sotto i Mori a ragione di 
3 reali per ogni libbra di seta ; si aggiunsero indue tante 
altre gravezze , che tutte insieme portavano al pagamento 
di ai reali e i5 maravedii, ossia 5 lire torucsi soldi 5 e 
6 denari per ogni libbra di seta, la quale non vendesi più 
che lire 7 e soldi io tornesi , In tal guisa disanimaronsi i 
coltivatori , la maggior parte do’ quali abbandonarono una 
fatica divenuta loro ormai si poco lucrosa, onde questo 
ramo d’industria cadde intieramente prima ne’ regni di 
Siviglia e di Cordova , quindi in quei di Granata e di Jaen. 
Da qualche tempo in ^ua si è dessa rinvigorita alquanto in 
queste due ultime parti dell’ Andalusia, ma è tuttavia ben 
lungi da ciò che fu sotto gli Arabi . 

Quanto ai frutti di ogni specie, sono essi abbondantis- 
simi e di buonissima qualità nell’ Andalusia , la quale è 
pure talmente doviziosa in genere di vini , che vien riguar- 
data come la cantina della Spagna. Essa è coperta di viti 
pressoché in tutta quanta la sua estensione . 1 vini del Re- 
gno di Granata, e quelli segnatamente dei contorni di Ma- 
l.vga , sono i più dilettevoli , e forse i più delicati di tutta 
la Spagna. Ve ne sono di venticinque o trenta sorte, tra i 
quali distinguonsi il Tierno, il Moscacel , e Pedro Ai* 
menes. Havvi nel Cordovese un vino di liquore scono* 
scinto finora fuori di Spagna , ed è quello di Montella , 
eccellente, asciuttissimo, e stimatissimo dai buoni bevito* 
ri; ma chi non conosu i vini di Xeres e di Rota nel pae- 
se di Siviglia? W 
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Il *olo territorio di Xeres de la Frontera fornisce 
annualmente tanto vino per una esportazione di So,ooo 
quintali . Le terre che trovatisi nelle vicinanze di Malapa 
ue producono tanto da poterne estrarre un’anno per 1’ al- 
tro 75 o;Ooo quintali , oltre a Soo.ooo quintali di uva pas- 
sa. Le viti sono egualmente moltiplicate nei Regni di Gra- 
nata e di Siviglia; eccellenti vi sono le uve, i granelli 
grossissimi , si voluminosi i grappoli, che ve ne hanno del 
peso di otto fino a quattordici libbre 1’ uno. 

Ricchissima è pure l’ Andalusia in olivi, de’ quali da 
per tutto se ne trovano cd in tale abbondanza in alcune 
parti, che formano foltissime cd immense foreste. Sono fa- 
mose le ulive di Estepa^ e quelle dei contorni di Siviglia. 
Le prime sono piccole, ma le altre hanno talor la grossezza 
di un uovo di piccione ; quelle d’ Estepa contengono mag- 
gior quantità d’ olio, il quale riesce poi sommamente lim- 
pido c delicato; quelle di Siviglia ne danno meno , ma so- 
no migliori a mangiarsi quando vengano conciate , onde 
sono a p prezza ti s si me . Le più belle vengono ù'/ilcala de 
Guadayra , e sono le pi(i grosse che coiioscansi in Euro- 
pa . L’olio dell’ Andalusia è non pertanto di assai cattiva 
qualità generalmente parlando, quantunque divenir potes- 
se eccellente, se volesse una volta abbandonarsi la manie- 
ra viziosa di fiibbricarlo , che è quivi l' istessa che per tut- 
to il resto della Spagna , ove 1’ olio è per la ragione mede- 
sima gerteralmeote cattivo. 

Coltivansi le canno da zucchero in tutta quella, parto 
di territorio che si estende da Malaga fìno a Gibilterra, se 
non che Mot rii c Torrax sono i luoghi ove più è in vigo- 
re questo ramo d’ agriculturn , come quelli che produco- 
no canne altrettanto grosse e piene di' zucchero quanto le 
più belle d’America , 

È l’ Andalusia rinomata singolarmente per le razze di 
cavalli bellissime che in esse ritrovansi. Tra queste razze 
le più copiose , e di maggior credito sono qmdio dei con- 
torni di Cordova, d’Arcos e d’Ecija. I cavalli di Cordova 
sono i più belli ; se non che questa parte si interessante di 
rustica economia ù oggigiorno talmente trascurala in tniia 
quanta l’Andaiusia, che quelle famose razze di cavalli van- 
no considerabilmcnte ogni di deteriorando. 
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Fabbriche c Manijatture. Se preatixr si debbe intera 
fede a ciò che vien detto in una Memoria presentata al Re 
l'anno 1701 dai Corpi d'arti e mestieri della città di Sivi- 
glia, la quantità delle manifatture che uscivano da quella 
città nei secoli i 5 .^’ e 16.^ ba certamente del prodigioso. 
Si asserisce in detta memoria che esistevano a quei tempi 
in Siviglia 6,000 tela) di seterie, i quali soli davano lavo- 
ro a i 3 o,ooo persone di ambidue i sessi. Vero è però 
che altri calcoli più accurati ed esalti riducono il numero 
dei tela) a 3 ,uoo , e a 3 o,ooo quello delle persone impie- 
gatevi. 

Dalla metà alla Gne del 16.° secolo andarono misera- 
mente a decadere tulle le manifatture nell’ Andalusia, co- 
me avvenne presso a poco per una comune fatalità iu tutta 
quanta la Spagna, la quale da quest’epoca appunto vide 
abbassar ogni giorno la sua potenza militare e politica , e 
questa decadenza strascinò seco ancor quella della indu- 
stria nazionale. Le manifatture dell’ Andalusia hanno tut- 
tavia incominciato a riprender qualche vigore dallo scorso 
secolo in poi. Difatti vi ha oggidì una fabbricazione di 
panni mezzi-Gni a Bajulance , nel Cordovese; alcune al- 
tre a Grazalema nel regno di Siviglia, a Yunquera^ a 
Ronda in quello di Granata cc. Queste fabbriche però so- 
no adatto isolate e di proprietà di diversi particolari , 
non hanno molta importanza, nè bastano di luuga 
neppure al consumo del paese ov’esse trovansi stabilite. 
Mielite migliore è la sorte delle manifatture in seta , delle 
quali havvene invero qualcuna a Jaen, a Cordova, a Gra- 
nata, a Malaga cc. , tua vanno esse si lentamente, ed il lo- 
ro lavoro è si limitato, che appena meritano che se ne fac- 
cia menzione) lo che a un di presso può dirsi eziandio di 
tutte le altre sorti di fabbriche e manifatture sparse nella 
Provincia di cui si parla, quando se ne eccettui quella del 
Uibaccu di Siviglia, l’importanza della quale è stata già da 
noi a suo Im-go avvertita. 

Commercio . L’ Andalusia è un paese commercianlis- 
simo, tìia vi è limitato il commercio ai soli reami di Gra- 
nata c di .Siviglia . Pretendesi che ancor quelli di Jaen 0 
di Cordova avessero un traffico assai Gorente allorché vi 
erano in lutto il vigor loro le manifatture; che che di ciò 


Digilized by Google 


JAB8 


187 

nasi , certo ^li è cbe il commercio di questi ultimi due re* 
gni oggigiorno è quasi che assolutamente uullo . Il gran 
commercio dell’ Andalusia si fa per mezzo di due porti fa- 
mosi Cadice, e Malaga, dei quali avendo noi gih parlato 
anche sotto questo rapporto, ci asterremo dal ripetere ciò 
che è stato •gik detto . 

Volendo noi seguitar passo n passo l’Autore che ci 
serve di guida nel presente lavoro , dovremmo dar qui uu 
particolare ragguaglio, come appunto fa egli , dello stato 
delle scienze e delle arti nell’ Andalusia, ma noi faremo in 
verun modo , e perchè gik ne abbiam dato nei debiti luo- 
ghi un’ accenno, e perchè non ci piace d’anticipar nulla 
in questo proposito , nella idea in cui siamo di dare a suo 
tempo una qualche speciale notizia in genere della lettera- 
tura spagnuola . 

Istoria naturale. Pochi sono certamente i paesi del 
globo più interessanti dell’ Andalusia agli occhi d’uii na- 
turalista. Le sue ricche miniere d’oro e d’argento ond’era 
essa si celebre nei tempi antichi sono invero per la massi- 
ma parte o esaurite o ignorate oggidì ; ma oltreché non po- 
che ivi se ne conoscono, l’ esoavazione delle quali portar 

E otrebbe tuttora un gran profitto , se uon si fossero ab* 
andonate per corner dietro alle più lontane , ma più ab- 
bondanti dell’ America (1), non manca all’ Andalusia nè il 
ferro, nè il piombo, nè il rame, nè la calamita, nè il ve- 
triolo, nè . soprattutto una copia prodigiosa di finissimi e 
preziosissimi marmi . Trovasi in poca distanza da Ante- 
quera un monte tutto di un bel marmo carnicino. Una ca- 
va abbondante di superbo serpentino verde esiste nella 
Sierra nevada viUno a Granala , il quale è suscettibilissi- 
mo di pulimento, onde se ne sono tratte le belle colonne 


(1) Vedasi due leghe disUnte da Liaerss nel regno di Jaen la ca- 
va famosa d'argento che sotto il dominio dei Cartaginesi era posse- 
data dalla bella Imilca moglie X Atdrubalt. Anche i Romani si giova- 
rono di questa ricca miniera. È forse opera loro un gran pozzo di aooo 
piedi di profonditi, che tuttora vi si vede, per cui ai pasta in molte 
vaste gallerie . Questa miniera abbandonala da lungo leuipu di 
nuovo acoperta nel 17.” secolo ; vi ti trovi un Rione largo cinque pie- 
di , donde ti trassere parecchi pezzi d' argento. L’escavazione ne è 
ciò non ostante assai traseurata . 

TOMO I. 
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della chiesa delle Salesiane di Madrid > Hiaevi parimente 
nel regno di Granata ana varietà sorprendente di preziosi 
alabastri , specialmente di quella specie di cui iàceano al 
gran conto i Romani, che è del colore di cera depurata. Sì 
conoscono in Andalusia quattro belle cave di diaspro, una 
nel regno di Granata , e tre in quel di Siviglia,. Famosissi> 
ma tra queste è quella di CoguUos ; si estrae da essa un 
diaspro sanguigno venato di bianco , durissimo e bellissi* 
mo,di cui sono latte le superbe colonne del tabernacolo 
che adorna l’altar maggiore della Chiesa dell’ Escuriale . ^ 
Si trovano parimente in Andalusia delle pietre prezio- 
se, come smeraldi, zaffiri, agate , ametiste , granati $ nè 
perCno manca ai suoi mari la porpora ^ di cui verso la co- 
sta d’ Almeria si trovano tre differenti specie ; la porpora 
^rdinaria, che è come una piccola ostrica che rimane qua* 
SI sempre al fondo; la porpora nautilio che sta galleg- 
giando sovente alla superficie dell’acqua, e la porpora ie/s- 
%a scaglia , che è veramente la più preziosa . È questo 
un verme lungo quattro o cinque pollici , e largo uno , il 
corpo del quale è diviso da piccoli anelli superficiali ) 
eoniiensi in esso un liquore che produce quel color di 
porpora si stimato dagli antichi. Molli di questi vermie- 
ciuoli sono spesso gettati dal mare sulla riva. «<< , vi 
Riunisce 1’ Andalusia tuia gran diversità di climi , i 
quali variano a seconda delie posizioni ove altri ritro- 
vasi. Freddissimo è il paese in inverno, e assai fresco in 
estate sulle alte montagne del regno di Granata , un poco 
meno so quelle del Cordovese , e di Jaen , e meno ancorf^ 
su quelle del Sivigliaiio. Si trova molta temperatura nel-- 
l’interno delle pianure, specialmente a^piè de’ monti, ed 
un caldo cocente in vicinanza del mare. Tra i molti ven-> 
ti che dominano in questo paese havvene uno , gli effetti 
del quale sono perniciosissimi, non solo alle raccolte, del 
che abbiara già dato un'accenno, ma eziandio alla salute 
degli abiiaiui. È cónuscTuto questo vènto , come dicem- 
mo, sotto il nome di solano^ dissecca in un batter d’oc- 
chio e brucia le piante; penetra nei corpi umani; vi pro- 
duce una grande effervescenza ne’ fluidi, una subitanea ra- 
refazione d’ umori , ed attacca prioeip^mènie la testa. E- 
sahasi tosto l’ immaginazione, a’ infiamma, divien bollente 
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di maniera che molle percone cadono in un tal disòrdine 
di cerebro che poco è diilerente da una vera e reai freno* 
sia ; è questo il tempo in cui con m^gior frequenza hanno 
luogo io questo paese gli assassini e le stilettate. Osserva- 
si parimente talvolta, allorché questo vento è più forte p 
di maggior durala che le donne ne sentono si stranamente 
l’impressione da darsi in preda ad un’assoluto furore af- 
fato incredibile e straordinario. L’aaione di tal vento è 
più sensibile e più perniciosa nelle vicinanze del mare che 
nei paesi dentro terra , ed i regni di Siviglia e di Granata 
vi si trovano più esposti che le altre parti dell’ Andalusia. 

Costumi, usanze, abito, e lingua degli Andaluzzi. 
Sono gli Andaluzzi i Guasconi della Spagna. Non hanno 
essi nè il sussiego del Castigliano, nè la fredda alterigia del- 
l’Aragonese, nè la rozzezza del Catalano, nè la petulanza 
del fiiscaino, nè la nullità del Valenzano. Parlano molto, 
e soprattutto di lor medesimi, del merito loro, delie loro 
ricchezze, delle cose preziose o piacevoli che essi possedo- 
no. Hanno una certa connaturale jattanza onde rigonfia- 
no tutti i loro discorsi, e di cui portano in essi l’impronta, 
il giro» delle frasi, il tuono, le maniere, i gesti , i costnmi. 
Siilàtte qualità più o meno marcate nelle altre parli del- 
l’ Andalusia riseontransi portale al più alto punto nel re- 
gno di Siviglia, e più ancora sulle coste maritlitee che 
nell’interno del paese. È questo il paese di quei belli u- 
mori, di quei discoli petulanti zerbinetti che ivi distin- 
guonsi sotto il nome di mojos. È questo parimente il 

{ laese delle Majas , di quelle donne, che non ostante U 
or nome, non debbonsi però punto confondere con la 
spregevole, virile genia testé occenata ; avvegnaché, hanno 
elleno altrettanto del seducente, quanto sono rivoltanti e 
stucchevoli i Majos. Un’aria svelta, un far disinvolte, una 
andatura leggiera , un’ occhio vivace, attraente, animato, 
un’accorto, e piacevol sorriso, un’ attillata ed elegante cal- 
zatura, uno schietto e leggiadro vestire , un suono di voce 
dolce e armonioso, gesti animati ed espressivi , una certa 
naturale amabilità , un cumulo in somma dì venustà e di 
grazie formano i pregi queste femmine nel tempo stes- 
so amabilissime e pericolose. ‘ 

Fu altre volte P Andalusia il ricovero dei Qitanot, 
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di quella perfida e perniciosa genia, senza legge e senza fe* 
de, che «ra la peste della Spagna, l’obbrobrio della nazio- 
ne che la sofFriva , il terrore delle pubbliche vie e delle 
campagne, e che finalmente dal governo Spagnolo è stau 
perseguitata e proscritta con severissime leggi. Proietta 
essa dalia nobilUt del paese, facevasi viceversa la protettri- 
ce di quella. I nobili le davano asilo onde sottrarla alle 
indagini della giustizia , ed essa in benemerenza risparmia- 
va nelle sue incursioni le lor terre, le proprietà , le perso- 
ne, i domestici , e serviva nel tempo stesso alle lor private 
vendette, somministrando loro altrettanti sicarj e satelliti 
quanti erano essi Gitanos. 

Famosi erano gli Andaluzzi per la loro destrezza fi- 
nanche presso i Romani , ne’ teatri de’ quali fecero essi la 
più brillante comparsa. Più spesso ancora vi si segnala- 
rono le giovani Andaluzze, evi attrassero in folla gli spet- 
tatori colle lascive e voluttuose lor danzo. Quelle de’ no- 
stri tempi non sembrano aver punto iu ciò degenerato, es- 
sendo elleno tuttavia le più graziose e le più seducenti 
ballerine della Spagna. Sono esse generalmente ben fatte, 
di delicatissima carnagione, sveltissime di vita, di tratti 
assai regolari, d’occhio nero , vivo, e pieno di fuoco ; com- 
pariscono talvolta alquanto manierate , ma sempre piene 
di leggiadria e di grazia. Passano le Granatine per le me- 
glio fatte, e tra esse portano di comun consentimento la 
palma quelle di Malaga. 

Non ha I’ Andalusia una lingua che le sia assoluta- 
mente particolare., vi si parla il Castigliano, ma alterato , 
corrotto , e quasi sfigurato da un miscuglio prodigioso di 
voci arabiche e più ancora dalia viziosa e troppo gutturale 
maniera con cui si pronunzia , per lo che si rende quasi 
affatto non riconoscibile ai Castigliani medesimi. 

REGNO DI MURCIA. 

Il regno di Marcia , cosi chiamato dal nome della 
sua capitale, è una delle più piccole provincie della mo- 
narchia Spagnuola. Ha circa 3o leghe dal nord-ovest al 
sud-est , e ao dal sud-ovest al nord est. È situato tra il 
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regno di Valenza , la Mancia , la Nuova Castiglia , Jaen , 
Granata, e<l il Mediu-rraneo. * 

E un paese asciutto, e coperto tjuasi da per tutto di 
monti più u meno alti , separati da alcune valli aride e 
sterili, e da altre di una indicibil bellezza e fertilità. Gon* 
tiene un vescovado, 6 commende di ordini militari, qi 
case religiose, 12 spedali, a collegi l’educazione della 
gioventù, a governi militari, uno dei tre gran dipartimenti 
della reai marina, 7 città, 64 terre grosse , 7 villaggi ec. 
Ha due porti sul mediterraneo, quello cioè di Las Agui- 
las, poco importante, e quello di Cariogena, che è il più 
gr.inde e il migliore di tutta la Spagna. Le sue città prin> 
cipali, dopo Murcia, capitale e sede vescovile, sono Car- 
iogena, città forte, L^rca, Chinchilla, Allocete , Vilie- 
iia , e Almanza. 

11 regno di Murcia fii la prima porzione della Spa- 
gna che occupata venisse dai Cartaginesi. Pie fecero essi ud 
luogo di predilezione, e vi fondarono la prima loro colo- 
nia, fabbricandovi una città con idea di farne l’emula e la 
rivai di Cartagine, e la chiamarono a tal effetto Cor/o^i- 
ne nubva, donde Cariogena . Che dopo le successive ri- 
voluzioni , già accennate nella descrizione delle altre pro- 
tincie della Spagna , rimanesse sottomesso anche questa 
regno alla dominazione de’ Mori, rilevasi colla più grande 
autenticità e certezza da un trattato il di cui originale con- 
còn servasi tuttavia nella Biblioteca dell’Escuria/e, stipula- 
to l’anno 713 tra Abdelatis generale Mussulmano e Tea- 
Cernirò principe Goto , il quale governava in quel tempo 
il paese o a nome dello sventurato D. Rodrigo, o per se 
medesimo come proprio appannaggio. Riporteremo qui il 
il suddetto trattato scritto Originalmente in arabo, con a 
canto una versione latina, affine di dare un’idea della poli- 
tica, della morale, e della lealtà di quei tempi) esso è del 
seguente tenore: 
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n Articoli dì Pace convenuti e giurati in fra Abdela* 
cc zis figlio di Musa,^^/ia di Nassir, e Teodomiro 
R principe de' Goti. 

« In nome di Dio misericordioso , Abdclazis fa la 
tt pace a condizione che non verrà in veruna maniera 
cc molestato Teodetniro nel suo principato ; che non si 
R attenterà alla vita di lui, nè alle sue proprietà , nè 
« alle donne , nè ai fanciulli, nè alla religione, nè ai 
« templi dei Cristiani, che Teodemiro consegnerà le 
R sue città <2’Orihuela, Valentola, Alicaate, Mola ( oggi 
R Mula ) , Vacasora, Bigerra ( oggi Bejàr ) , Ora , e Or- 
R ca; che non ajuterà nè riceverà i nemici del Calif- 
R fo , ma che fedelmente comunicherà ciò che verrà 
cc a sua notizia dei loro aitili progetti ; che il mede- 
cc simo pagherà ogni annoi come pure ciaschedun’ in- 
u dividuo Goto di nobil sangue , una moneta d'oro, 
R quattro misure di grano , quattro d'orzo , una cer- 
ti ta quantità di mele, d'olio e d'aceto ; e che timpo- 
R sta de' loro vassalli sarà tassata a ragione della me- 
cc tà di quella indicata qui sopra. 

R Fatto il di 4 di V«dgeb, V anno deW^^n g/f 
R ( corrispondente al 5 Aprile qiZ ); e fir- 
R moto da quattro testimonj Mussulmani. 

Non si trova in questo trattato (atta veruna mensio- 
zione della città di Marcia, lo che proverebbe che essa 
era in quel tempo di poca importanza ; se non che potrla 
per avventura supporsi o che si fosse rilasciata a Teodo- 
miro, o che non facesse parte degli stali di lui, o che fos- 
se pervenuta già in potere degli Arabi. L’istoria non fa più 
menzione di questo TVot/e/niVo; sappiamo beasi da essa 
che poco tempo dopo tutto il paese di Marcia restò sog- 
getto ai Mussulmani, prima sotto la dipendenza dei Califfi 
di Damasco, quindi sotto quella de’ Re Mori di Cordova, 
£nchè nell’anno ia65 se ne rese padrone Alfonso X. so- 
prannominato il saggio^^astronomo Re di Castiglia(i). 

(i) ÈdeHol'Autore della celebri Tavole ^Ifoasine, U compiUsio- 
ne delle quali preieadeti esserli cesuia la somma, certameale prodi* 
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La cilià di Marcia , capitale , come dicemmo , della 
proviucia o regno di tal iiome^esser dcbbe d’una aniicbitli 
non troppo inoltrata, non sembrando aver essa esistito nè 
aotto i Cartaginesi, nè sotto i Romani, avvegnaché giammai 
non se ne faccia parola nella storia di quei popoli , quan- 
tunque il paese ov’essa giace, sia stato per lungo spazio di 
tempo il teatro delle sanguinose lor guerre. Murcia fa la 
sua prima comparsa nella stAria solamente al cominciar 
del secolo Ottavo, in cui vedesi subir la sOrte delle altre 
eittii della Spagna invase dai Saraceni. Allorché nel ia6S 
Alfonso X. Re di Castiglia si fu impadronito del regno d! 
Murcia, ne forlilicò la città capitale e la popolò di Catala- 
ni, d’ Aragonesi , e principalmente di Francesi; e le mi- 
gliori e le più antiche famiglie di questa città hanno sempre 
riconosciuta un’origine francese, la quale viene indicata 
eziandio dallo stesso loro casato. 

Murcia è situata in un terreno affatto piano nel mez- 
zo ad una grande è bella vallata bagnata dal piccolo fiu- 
me Segura , di cui siede essa sulla riva sinistra . Si cal- 
cola la sua popolazione intorno a 60,000 anime; ben è 
vero che in tal numero comprendonsi ancora gli abitanti 
de La Huerta , vale a dire della campagna adiacente , lo 
che esser deve computato presso a poco per una terza par- 
te. Fu in altri tempi questa città una piazza forte; era al-r 
loca cinta da grosse mura sostenute di tratto in tratto da 
alte torri, ed avea tredici porte, delle quali cose rimango- 
no oggigiorno solamente alcuni vestigj. Il suo circuito do- 
vea per altro esser mollo più piccolo, dì quello che ha di 
presente. Murcia non ha al di d’oggi muraglie di veruna 
maniera; pure sebbene sia essa tutta quanta aperta ba con- 
servalo quattro porte. Estendasi attualmente anche sulla . 
sponda diritta di detto fiume, ove ha Un subborgo assai 
bea fabbricato, con cui ha comunìc.vzione per mezzo d’un 
ponte di due archi, qual ponte sarebbe assai bello, comec- 
ché gettato con isveltezza, se non lo sfigurassero mslamen- 

giou in enei tempi, di 4 oo,oeo scudi. Ei trovava airtatli iacooveuien- 
ti nella disposizione, gitale allor si credevs, delle parti dell' universo, 
che era solito dire che te si fos^'egli trovato alla creazione del monde 
avrebbe intinuaio che fosse fatto in miglior guisa. 
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te nlcunè cattive Statue, onde ai è preteso d’ ornarlo. Le 
strade della citti) sono strette, torte, irregolari , e mal sel- 
ciate. La pili larga e regolare tra esse è quella detta della^ 
Traperia, che dalla Cattedrale conduce alla piassa del 
mercato, ossia di S. Domenico ^ qual piazza tra le molte 
che si contano in questa città sarebbe assai bella , comec- 
ché vasta e di forma regolare quadrata, se avesse aH'intor' 
no un più bel fabbricato di Quello che ha. 

Riduconsi i pubblici ediGzj di Marcia ad alcune 
chiese non immeritevoli affatto di qualche osservazione. 
Dee tuttavia distinguersi da tutte le altre la Chiesa catte- 
drale, la di cui costruzione incominciò verso la Guedel ■4.'^ 
secolo. È questa una gran fabbrica, a cui non manca nè 
vastità nè magnificenza; mancale bensì la sveltezza e il 
bun gusto, laonde venir non può di gran lunga in concor- 
renza con gli altri bei templi che si frequentemente s’in- 
contrano anche nelle più mediocri città della Spagna. 

Di piccolissima importanza sono in questa città l’ in- 
dustria e il commercio; riducendosi la prima ad una raf- 
fineria di salnitro, a qualche mediocre fabbrica di drappi 
in seta, di nastri ec. ; e limitandosi il secondo allo spaccio 
delle poche manifatture testé accennate. 

Costumi, usanze, caratteri ec. L’abitante di Mur- 
cia quasi mai non esce dalla città ov’è nato; onde non ve- 
desi nè alla corte, né fra le armate, né tra gli affari foren- 
si, nè alla università, nè al commercio, passando egli a- 
patìcamente i suoi giorni nella indolenza e nell’ ozio. Ei 
mangia, beve, dorme, recita il suo rosario, trascina il suo 
gran mantello in qualche sito ove mettesi a.sedere per non 
pensare a nulla. L’ignoranza e l’inerzia ne corrompono 
i costumi rendendoli sgradevoli , e fomentano i pregiudi- 
zi, i quali portati sono tra i Murciani al più alto grado, 
onde sono litigosi, ritrosi, concentrati, egoisti, e di una 
selvatichezza senza esempio. Che tutto questo sia confor- 
me alla verità ne fa assai chiara testimonianza il famoso 
detto del Cardinal di Belluga che tenne lungamente e col 
più gran lustro la sede vescovile di questa istessa città , 
personaggio distintissimo pei suoi talenti e per le virtù 
sue; egli dunque solea cosi esprimersi relativamente alla 
città di Murcia: El cielo , y el suelo , Buenos , el entro, 
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suelo , malo ; cioè a il cielo , il suolo sono buoni; ciò 
> che sta di mezao all’uno ed all’ altro è cattivo « Convien 
tuttavia far un’eccezione in favor del bel sesso; le donne 
Murciane hanno molta dolcezza ed affabilith, ed amereb- 
bero la conversazione, se ilor mariti lasciassero loro qual- 
che liberti, nè fossero si facili a prender ombra delle più 
innocenti azioni di esse. 

Costumi affatto differenti offre Ja città di Cartagena, 
che passa per la seconda della provincia, ma che a molti 
riguardi ne è realmente la prima. Tutto in questa città è 
consacrato al commercio, alla marina , al militare. Il suo 
porto che è un dipartimento della reai marina e che è il 
più grande e il migliore di tutta la Spagna, somministra 
alia città un numero considerabile d’individui di ogni qua- 
lità e di tutte le nazioni e specialmente di uffiziali e solda- 
ti tanto di mare che di terra; dimodoché si trovano in 
Cartagena affabilità, divertimenti, conversazioni, e piaceri. 
Entrando in questa città dopo avere scorso il restante del 
reame di Mnrcia a cui essa appartiene, vi è avviso d’arri- 
vare in un paese lontano le mille miglia; quivi i forestieri 
sono benissimo accolti; gii abitanti si uniscono assai spes* 
so in buona società; se non che convien pur riflettere che 
ben pochi di essi sono Murctani, comecché per la maggior 
parte stranieri non solo alla provincia , ma eziandio alla 
Spagna. Sono essi Francesi, Italiani, Inglesi (1). 

Un’altra città assai considerabile del regno di Murcia 
è Lorca , situata presso ai confini del regno di Granata , 
sulla costa orientale ed alle falde d’una scoscesa montagna 
chiamato la Sierra del ConOy sulla sponda dritta del pic- 
colo fiume Guadalenta. È dominata da un Castello assai 
vantaggiosamente piantato, e che è stato fortissimo sotto i 
Morì come ancora sotto i Re di Castiglia; ma presente- 
mente è quasi affatto distrutto, nè altro più vi rimane che 
la muraglia che ne forma il recinto. 

La città è oggigiorno assai più vasta di quello noi fos- 
se al tempo dei Saraceni ; imperocché limitau allora alla 

(i) Per una dimenticanza ben (ingoiare l' Autore che seguitiamo 
( M.r Laborde } ha tralasciato afTaito t'anicolo Cariogena nel sno itine- 
rario della Spagna, e non parla di questa in leressanlissima cilli e pos- 
to di mare, se non che par semplice incidenza. 
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costa del monte, non dìstendevasì, come al presente , per 
un gran tratto nella pianura. Quesi’ultima porzione mo- 
derna della citth di Lorca è multo meglio distribuita e 
fabbricata j vi si veggono contrade lunghe, spaziose, e di- 
ritte, con molte buone fabbriche. La piazza maggiore pre- 
senta un quadrato lungo di mezzana grandezza, ornato 
di non pochi ediflzj assai appariscenti. Si fa ascendere la 
popolazione di questa cittì intorno a 3o,ooo anime. Vi si 
trova una buona quantità di Gitanos, chiamala altrimcnte 
Zingheri, o Boemj , razza vagabonda ed errante, che ha 
formato per troppo lungo tempo la disgrazia di molte pro- 
vincie della Spagna, e l’oggetto del timore , o per lo me- 
no della diffidenza dei viaggiatori. Lorca non ha propria- 
mente parlando nè alcuna riguardevole manifattura , nè 
commercio che siasi. Manca eziandio di pubblici edifizj', 
di quella sorte, specialmente che vagliano ad attrae gli 
sguardi del curioso viaggiatore , seppur se ne eccettuino 
alcune chiese , ed in particolare quella dei Domenicani. 
11 Convento dei Padri della Mercede passava pure per 
una vasta e bella fàbbrica. Ma questo convento, come pur 
la sua chiesa, più non esiste. Distrutto fu esso in un solo 
istante da cima a fondo per uo, avvenimento lagrimcvole 
che ci sembra meritare d’ esser qùi riportato. 

Eira la cittì di Lorca assai florida e ricca per la fecon- 
dità del suo adiacente territorio. Profittava ogni proprie- 
tario con somma cura delle acque sparse abbondante- 
mente in molli luoghi all’ intorno, servendosene per innaf- 
fiare i propri campi , rendendoli in tal guisa fenili e pro- 
duttivi ; quando un particolare dal Governo autorizzato 
a riunir insieme tutte queste acque io un gran serbatojo 
oomnne per dispensarsi poi al bisogno, mediante una cm*- 
ta proporzionata retribuzione per parte dei possidenti. 
L’ impresa ebbe il suo effetto. I proprietarj , i quali anda- 
vano a perdere ivantaggj che ritraevano dalle acque spar- 
se più comode ai loro cfleiti , fecero delle forti doglianze 
incontrando molte difficoltà per aver le acque accumulate 
nel serbatojo, e dovendole pagare ad una tassa eccessiva. 

I terreni per fai motivo trascurali divennero d’una aridi- 
tà micidiale alle raccolte in un paese ove raramente piove. 
S’inasprirono gli spiriti, il lamento dei particolari dan- 
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B6ggÌAtì divenne appoco appoco SI lamento generale j ed 
Allora Lenourdà incaricalo della direzione della gran con* 
serva, trovandosi sostenuto dai Governo, si diede ad eser- 
citare le più odiose vessazioni ; arresti, imprigionamenti, e- 
Silj, tutto ei pose in opera per soggiogar 1 ’ opinione , onde 
la divisione nelle famiglie , la difBdanza, la desolazione, il 
terrore universale. 

Il gran serbatojo era per verità una cosa superba, ed 
avea tutta l’ajtparenza d’una solida e durevole costruzio- 
ne; aveva un’estensione sterminata, e si può dire spaven- 
tosa; raecogliendo esso tolte le acque già sparse qua e là, 

Ae racchiudeva ttna si immensa massa, che bastar poteva 
ad irrigare per più anni non solo il territorio di Zorcn, 
ma quelli altresì de’vicini paesi. Per questa istessa ragio- 
ne quell’opera si grandiosa èbbe un’assai corta durata. In- 
cominciarono le acque a scalzarla a poco a poco da uno 
degli angoli, onde la gran fesca Spezzossi tutto ad un trat- 
to il di 3 o «fprfle i8ou. L’acqua ne sboccò fuori con sif- 
fatto impeto che rovesciò e distrusse ttitto ciò che le si fa 
innanzi, edi6zj pubblici, case, alberi, massi , uomini, ani- 
mali. 1 più grandi sforzi del terribile diluvio diretti furo- 
no sulla città, onde rimasero inghiottiti, ed in un momen- 
to disparvero uno de’ suoi sobborghi, circa 600 case, due 
spedali, una Caserma , due conventi ( fra i quali quello già . 
mentovato della Mercéde ) una chiesa parrocchiale, mu- 
lini, fontane ec. Gli stessi orrìbili guasti si estesero in tut- 
ti i luoghi ove l’acque trascorsero, vale a dire per uoO spa- 
zio di 16 leghe ; tutto vi fu rovesdato , parecchi villaggi 
intieramente perirono ; la città di Murcia , lontana la 
leghe, e quella d’ Orihuela 4 leghe ancor più lontana ne 
aofferser moltissimo, quantunque assalite con molto ini- 
nor violenza. Si calcola esser perite in questo lagrimevol 
disastro 6,000 persone, e a 4 ,ooo espi di bestie. Le cam- 
pagne di Lorca per lo innanzi si belle e si ubertose, so- 
no oggi affatto povere e nude, coperte di sabbià, di mine, 
di grosse ghiaje, di pezzi di massi ; si sono formati in di- 
versi luoghi degli stagni e delle basse lacune; id una pa- 
rola questo paese dovizioso e opulento è passato tutto ad 
uu tratto ad uno stato di miseria forse Irrimediabile. Si 
& ascendere il danno a So milioni di lire tornesi. 
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Riguardarono gli abiianii di Lorca come un’efTetto 
della divina giustizia , che la persona stata incaricata della 
formazione di quel disgraziato stabilimento, colui al quale 
rimproveravano tutte le vessazioni , l’ oggetto in somma 
della pubblica esecrazioue, trovandosi a caso in tempo di 
quel disastro a Lorca, ove non era solito di soggiornare,e 
potendo pure salvarsi, fu spinto come da una mano invisi- 
bile verso il pericolo, e da per se stesso precipitandovisi vi 
lasciò miseramente la vita. * 

Non faremmo qui menzione à.' Almanza, piccola città 
del Muroiano, popolata di circa 6,000 anime, se non fosse 
divenuta celebre per una gran battaglia accaduta nelle sue 
vicinanze l’anno 1707 tra l’esercito combinato Francese 
e Spagnolo, e quello dell’Arciduca Carlo d’Austria com- 
posto di Tedeschi , Portoghesi , ed Inglesi. Comandato il 

f trimo dal Duca di Berwich riportò una memorabil vittoria 
a quale assicurò il trono delle Spagne a Filippo V , in me- 
moria di che fu inalzato in Ahnanza un Obelisco con i- 
scrizione analoghe latine e spagnole. 

RtSTHETTO DELLE STATISTICA PARTICOLARE 
DEL RZ&BO DI MURCIA. 

Popolazione. Il regno di Muràa non si è mai ben ria- 
vuto dallo spopolamento cagionatoli dalla espulsione dei 
Morì; e quantunque siansi di ciò risentite e si risentano pu- 
re oggidi la maggior parte delie provìncie Spagnole , sem- 
bra che il regno di Murcia conservato abbia delle tracce 
anche più sensìbili e permanenti di detta espulsione, poi- 
ché la sua odierna popolazione è rimasta a un di presso 
quell’ istessa che ebbe nei primi tempi dopo la cacciata dei 
^raceni. Conta questa provincia attualmente 387,686 abi- 
tanti , sparsi in 1,100 leghe quadre di terreno, nel quale 
spazio potrebbe contenersene comodamente il doppio. 

AgricuUura. Trovasi nel Marciano un terreno arido 
e secco accanto ad un’ altro di facile ed abbondante irriga- 
mento; un suolo che sembra sterile e ingrato sta a contatto 
di un’altro che contiene tutti gli elementi della più rigo- 
gliosa vegetazione. Il primo rimati trascurato, comecché 
troppo penosa ne sia la cultura ; il secondo , producendo 
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con troppa facilltìi viene ad allontanar ogni idea d’ impie- 
garvi maggior diligenza ed attenzione. DividonsI in questo 
paese le terre in C'a/n^os, terreno arido, ed in Huerta ter- 
reno innaffiato ; l’ uno e l’altro sono pianure. La Hutrta 
è di una fertilità poco comune; il suolo ne è eccellente, e 
si adacqua come si vuole. I Campos contengono essi pure 
buonissima terra, ed altrettanto fertile dì sua natura quan- 
to quella qui sopra indicata; ma ha si poca acqua^ che bene 
spesso ne manca affatto , e non può fecondarsene che un 
assai pìccola porzione. Hanno queste pianure un aspetto taU 
mente adusto che sembrano consumate dalla sferza cocen- 
te del sole; conluttociò non lasciano di dare un prodotto 
considerabile, servendo un poro di pioggia a vivificarle- e 
re :di-rle talvolta ancora più fertili di quelle dell’ .Guerra. 

Il Murciano coltiva appuntino secondo la Iradizion 
de’ suoi padri : ei va facendo i suoi solchi a 6or dì terra , 
perchè quelli cosi faceano , semina e pianta sempre le cose 
stesse; raccoglie e si riposa, senza darsi il minimo pensie- 
ro che potrebbe ricavar molto più dalle sue terre, e aspet- 
tando tranquillamente la stagione di ricominciar da capo le 
sue faccende monotone. Difalti non vedonsi che biade e 
gelsi in tutta quanta la /fuerra ; appena vi si trovano alcu- 
ni legumi, ed erbaggi, e neppure un’albero da frutta. 

Le biade fanno dunque il maggior prodotto del reama 
di Murcia , vale a dire grano in alcuni luoghi , e segala iu 
altri. Va la raccolta un’anno per l’altro a i,aoo,ooo di /a- 
neghe le quali fruttano circa 9,000,000 di lire torneai. 

Un'oggètlo egualmente importante è la soda, la di cui 
raccolta si computa annualmente aoo,ooo quinuli, i quali 
a ragione di lire lae soldi io il quintale, formano un pro- 
dotto di a, 5 oo,ooo di lire torneai. 

Abbondante pure di vino è la provincia di Murcia, ed 
in modo particolare il territorio dì Cariogena, ove si fa un 
liquore delicato sgradevole al pari di quel d’ Alicante, di 
FumiUa , d'Alkama , di Villena, ed in6ne d’ Albacete, 
che ne dà in maggior quantità di tutto il rimanente dell^ 
provincia. 

Non abbonda essa egualmente di u)ìvi,onde l’olio che 
se ne raccoglie non è bastante al consumo ordinario della ^ 
medesima. Ma all’opposto grandissima vi è la quantità dei 
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viiicù dell’ano e dell’ altro sesso; avvegnaché non sì scor- 
in essi neppure l’ombra di quella ricercata elegansa ed 
attillatura che regna negli abitanti ( e specialmente nel- 
le donne ) delle altre provincie Spagnole, coi quali sembra 
per verità non aver nulla di comune i Murciani. 

Per l’ uso abituale delle famiglie servonsi quei del pae- 
se di certi pìccoli vasi di terra che chiamansi bucaros (buc- 
cheri ) ed in Andalusia, Alcarazas. Questi vasi a guisa di 
brocche, sottilissimi, porosi, lisci e mezso-cotti si fanno di 
una specie particolare d’ argilla, la quale posta che siavi l’a- 
cqua, dà un’odore presso a poco sìmile a quello della ter- 
ra quando piove in estate. Filtra appoco appoco l’acqua 
tra i pori di questi vasi, che si mantengono sempre umidi, 
e che servono a farvi rinfrescar le bevande. Sembrano essi 
assolutamente della specie medesima dei vasi evaporatori 
dell’Affrica, dell’Egitto, della Siria, e dell’India, de’ quali 
tanto ci bau parlato i viaggiatori, e che somministrato han- 
no agli eruditi si gran materia di dotte dissertazioni ; men- 
tre ninno si è occupato dei bucaros , o alcarazas che da 
tempo immemorabile si usano nel paese di Murcia e d’An- 
dalusia, e che altro verisimilmente non sono che una sem- 
plice derivaaìone da quelli. 

IVon ha il regno di Murcia alcuna lingua che siagli 
particolare. Vi si parla il Castigliano , ma alquanto alte- 
rato dal miscuglio del Valenzano, e dell’Arabo; dimodoché 
un nativo della Casliglia non può capirvi molte espressio- 
ni, e specialmente le piti usuali nelle familiari bisogne. 
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GIBILTERRA. 

Qu.intunqiie la ciuà e fortezza celebre di Gìhiìterra 
più non appartenga polìticamente alla Spagna, le appar- 
tiene, e le apparterà sempre naturalmente, e topografica- 
mente, laonde nell’ impegno in cui ci siamo posti di parla < 
re di ciò che di più ragguardevole ed interess.mte s’incon- 
tra nella Penisola, non possiamo a meno di dare qualche 
inìnnio ragguaglio anche di Gibilterra. 

Proviene questa denominazione dalla voce Araba Ge- 
bel, o Gibel, che signiflca monte, e da Tarik , nome del 
General Moro conquistator della Spagna, il quale in que- 
sto luogo appunto sbarcò. È questo uno dei punti più ri- 
marchevoli dell’Europa, cagione dei grandi avvenimenti 
che ad esso riferisconsi, e fatino si nobil comparsa nelle pa- 
gine della Storia, ed in quelle 6n anche della Mitologìa. 
Per quanto nella caligine dei tempi rimanga involta la pri- 
ma origine di Gibilterra, avvegnaché i popoli abbi.auo avu- 
to sempre la manìa di conservar una remota e favolosa tra- 
dizione della loro derivazione , piuttosto che dì serbar in- 
tatti gli antichi loro costumi che servito avrebbono a far- 
la riconoscere, certo egli è che gli Egizj, i Fenicj, ed altri 
antichi popoli approdarono a Gibilterra, e la denominazio- 
ne di Colonne d' Ercole , sotto di cui questo luogo fu co- 
nosciuto , altro per avventura non era che una tradizione 
originata dai Fenicj venuti a popolar questa contrada, re- 
cando con seco i lor numi e il rito concerucntc il culto dei 
medesimi. 

La rupe appiè della quale è situala la città di Gibil- 
terra ha 5^00. varai di lunghezza , avendone nella sua 
maggior larghezza i5oo. (i) È coperta intieramente questa 
rupe da batterle di cannoni che guardano tutti i punti ove 
non si è potuto render la salita affatto impossibile. Dal la- 
to dello scoglio che guarda la Spagna dislinguonsi princi- 
palmente le sorprendenti fortiflcazioni statevi fatte inter- 
namente dopo l’ultimo assedio, sostenuto da questa piazza 
contro ì Gallispani , miali fortificazioni sono dovute all’at- 
tività del Generale Ò-Hara che ne fu ultimamente il Gover- 
natore. Per dare un’idea di questa grande opera, basterà 
il dire che gli scavi fatti a forza di polvere nel bel mezzo 

(i) Vedi la stampa annessa. 

TOMO I. 
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della montagna, e nel vivo sasso, formano volle di sifTalt.i 
altezza ed estensione da poter contenere tutta quanta la 
guarnigione in tempo d’assedio, e che si possono passeg- 
giare da cima a fondo a cavallo. 

IVun può non rendersi la dovuta giustizia al buon gu- 
sto ed alla magnificenza, in veggendo con qual cura abbia- 
no essi cercato d’abbellir questo scoglio, nulla risparmian- 
do per vestirlo d’alberi e di bori, per sostener il terreno 
con muraglioni ed altri appoggi , per aprir una infinità di 
strade nella pietra viva, e renderle praticabili tanto a piedi' 
che a cavallo odio vettura, fino alle più eminenti cstreroitii. 

cc yid onta dei moliiplicaii mezzi che sonoii fino a 
cc questo giorno impiegati per la difesa di Gibilterra 
€c ( dice il Sig. Labordc ) questa piazza non é punto 
« inespugnabile dalla parte del mare .... Dopo i’ulti- 
cc mo assedio sono state aumentate le òpere di tutta la 
cc linea; ma tali pure quali or si trovano , non stanno 
cc in proporzione coi mezzi che potriano loro opporsi^ 
cc quando si fosse padroni del mare , e meglio fosse di- 
ti retta V impresa di quello che non é stata finora ce. 

La città di Gibilterra giace appiè dei monte dalla parte 
occidentale. (i)È grande, ben fabbricata, munitissinia di 
furt'ficazioni. Ha una popolazione di 9000 abitanti , com- 
presivi otto reggimenti che formano in tutto sei mila uo- 
mini j dimodoché può questa città considerarsi unicamente 
come una colonia militare. La presero gl’ Inglesi alli Spa- 
gnoli in nome dell’ Arciduca Carlo durante la guerra di 
successione l’anno 1704. Rimase poscia all’Inghilterra in 
vigore dei trattati d’ Utrecht e di Siviglia. 

Vi si professano tre sorte di culli religiosi , il Cattolico 
cioè, l’Anglicano, e l’Ebraico; nè queste differcii li creden- 
ze hanno i\i turbalo giammai il buon ordine e la sociale 
armonìa tra gli abitanti. Vi è uu teatro, piccolo bensì, ma 
ben distribuito, ed ornato con eleganza e buon gusto.'’ In 

(lì Vedi la (lampa annesta. In tempo dell' aixedio di Gibilterra 
coslriiivan^i in un piccolo carniere stabilito ad Algeziras le scialuppe 
cannoniere. Questo borgo si épopolatn ugualmente che S. Rocco di que- 
gli abiuiitt di Gibilterra che non vollero rimanere sotto lo doraiuazio- 
ne Inglese. Per allettar qnc.Hli relugiati il Governo Spagnolo concesse 
al borgo di Algeziras dei privileg] di cui gode ancora. 
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mancnnr.a dì rnrnpnfinìe coiniclie \i si rappresenlono il più 
(ielle ^olte dngii ullizinli delln guarnigione i più adaltnli 
Drammi del 1 oro teatro. 


PRESIDJ SPAGNOLI 

SULLE COSTE SETTEMTRIONALI DELLA DARBERIA. 

Alla fi Ile del passato secolo la Spagna possedea (iitta- 
vìa sulla costa settentrionale dell’AlPrica le piaz/.e o fortez- 
ze d’Oco/zo, Marz-Alquivir ^ Melila , A Ihucemas, Veuon- 
de-Velez^ e Ceuta. Tanto il primo acquisto clic la succes- 
siva difesa di tali piazze costato aveaiio a quella monarchia 
il sacrifizio d’ iniincusi tesori, e fiumi di sangue, (i) Tut- 
ti quei luoghi erano stati già, altrettanti ricoveri di Pirati 
Allricaiii, i quali assalivano indistintamente tutte le navi 
mercantiH (irislianc, ed in modo auclie più particol.are le 
Spagnole. La conquista che fatta ne aveano in varj tempi 
i Kc di Spagna avea bensì minorato il danno che da que- 
gli asili di ladroni ridondava al commercio de’ loro suddi- 
ti, ma non se ne era potuto afl'atto troncar la radice; im- 
perocché gli Stati d’Algeri e di Marrocco, senza aver for- 
^zc marittime capaci di porsi apertamente in lotta colla 
marina di Spagna , trovavano sempre il mezzo d’infestar- 
ne i mari e le coste coi piccoli loro navigli, la materia dei 
quali venia loro con vituperevole condiscendcmza sommi- 
nistrata dagli altri stali Cristiani e specialmente dalla Fran- 
cia; e ciò per quella sciagurata rivalità per cui le Potenze 
dell’Europa han preferito in ogni tempo di abbassarsi i- 
gnominiusamente a lisciare, il più delle volte anche senza 
frullo, quelle giammai addomesticabili belve dell’ Ail'rica , 
al più utile e glorioso espediente di sterminarle, o di ren- 
derle almeno impotenti a nuocer mai più all'nmanità con 
isvellere loro una volta per sempre le zanne e gli artigli (a), 

(l} L’ anno 177^ fu luediata Ulelila da un’ esercito di 60,000 iio- 
niini speditevi dall lmperator di Marocco sotto gli ordini di uno de’suot 
figli. Durò l’assedio (|uatlro mesi. Tirarono i Turchi sulla piazza 
lJ,àg3 cannonate, e vi gettarono 6,796 bombe. Ma gli Spegnali vi si 
difesero si bravamente che fu costrello il nemico a levar l'assedio, do- 
po avervi inutilmente sacriRcate parecchie migliaia di uomini. 

(a) Tutta l’Europa stava aspettando un si gran bencRzio dagl' In- 
glesi, da qutlia illustre e generosa nazione, che per tanti anni avea 
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Concepì pertanto la Corte di Madrid l’ardilo progetto 
di distruggere Algeri, nido principale dei Barbareschi pi- 
rati; ed a tale efl’etto l’anno 1785 una formidabile armata 
navale Spagnola, a cui eransi uniti alcuni Vascelli Napoli- 
tani , Portoghesi, Maltesi e Toscani , prescntossi innanzi a 
quella piazza. Ma questa grande spedizione andò disgra- 
aiatamenle a vuoto, ed in mudo tale che il Gabinetto Spa- 
gnolo, veggciulo che alcune altre Corti ben lungi dal se- 
condare i suoi sforzi generosi contro il più acerrimo nemi- 
co del nome Cristiano, cercavano anzi di attraversarli con 
incoraggiare ed ajutare a tulio lor potere quei barbari , fu 
coslrcllo di venire a palli col I)ej, ricorrendo al solito 
mi zzo, ma sempre vituperevole e dannoso, di comprar qual- 
che anno di pace, al prezzo di 3 , 600,000 lire tornesi. In 
seguilo, verso la line ilei 1791 si dovè pure decidere ad un 
altro gran sacrifizio, qual fu la cessione à’ Orano. 

Tra le cillà e fortezze che conserva tuttora la Spagna 
sulle coste dell’Affrica, e che denominate vengono i Presi- 
dj , Ceuca è la principale e la più importante. 11 nome di 
Ctuta vìen dal latino Sepia, che così appunto chiamata fu 
dai Romani, a motivo dei sette monti che indi poco lon- 
tani si veggono, e che essi egualmente che i Greci appella- 
rono i sette fratelli. Questa città già attenente al regno di 
Fez fu presa dai Portoghesi nel 1 4 ■ 5 . Giovanni Ile in quel 
tempo del Portogallo la rifabbricò quasi dell’ intiero, vi 
fece considerabili fortificazioni, e vi stabili un buon presi- 
dio per difenderla, come pure una colonia, a cui diede un 
Vescovo suffraganeo allora dell’ x\rcivescovo di Lisbona, 
la vigore di un trattalo firmato in questa islessa città l’nn- 


combattulo per salvar l'Europa medetima , dal militar dispotismo , e 
che si glorinsanieute eravi riuscita. L'apparecchio roriuiilabile della 
spedizione Britannica contro Algeri e l'esito fortunato e brillante del- 
la medesima, lutto sperar faceano alla Cristianità. Vane speranze ! La 
liberazione di qualche migliajo di miserabili schiavi è stalo certo un 
gran bene peri' umanità. Ma Algeri sussiste, Algeri si munisce di 
nuove forze, e la pirateria, che è il primo elemento di queU'infame go- 
verno, andrà a riucominciar ben presto, seppure non è già rincomin- 
ciala adonta del famoso trattalo del di ii Agosto 1816. Un trattalo 
con gli Algerini qual eifetlo può egli aver mai fuorclié quello del fa- 
moso boa billel dij\inon de Lenclot, con cui giuravaii da lei di serbar 
fedeltà ad un suo amante lontano? 
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no 1688. Ceula fu cedala alla Spagna , a cui pur di preseu- 
It* appartiene. 

È questa una piazza di guerra della massima impor- 
tanza, ed ha per In situazione , e per la forma islessa della 
sua rupe una somiglianza singolarissima con Gibilterra. 
Tra le mani di un popolo industrioso ed attivo come l’In- 
glese, sarebbe nnch’ essa divenuta a quest’ ora una fortezza 
inespugnabile. Tale quale attualmente ritrovasi, Ceuta è 
assai ben fortiGcata da tutte le parli, c può facilmente di- 
fendersi da ugni attacco. Non con tanta faciliti saprebbe 
resistere ad un assedio specialmente dalla parte del mare; 
imperocché traendo essa le sue principali provvisioni dalla 
bpagna, le quali recate le vengono sopra alcuni Sciabecchi 
da guerra a ciò specialmente destinati, una superior forza 
navale che ne biocasse l’ingresso del porto, potrebbe get- 
tare in una mortale apprensione quella piazza, la quale non 
resisterebbe certamente alla fame come alla forza delle 
armi. 


ISOLE BALEARI E PITIUSE 

OSSIA 

REGNO DI MAJORCA. 

Le Isole che situate nella parte più occidentale dhl 
mediterraneo chiamavansi dagli antichi \c Isole Iberiche^ 
sono quelle che compongono oggi il Regno di Majorca. 
Conosconsi elleno presentemente sotto i numi di Majorca, 
Minorca, Cabrerà, Ittica, Fromentera , Conigliera, ed 
altre più piccole. Le tre prime sono \e Baleari , le altre 
le Pitiuse. 

Sono assai celebri le Isole Baleari tanto nell’ antica 
che nella moderna storia. Pretendesi che gli abitanti di es- 
se abbiano avuto in ogni tempo una singoiar destrezza nel 
tirar la fionda, onde acquistandosi fama di eccellenti from- 
bolieri , furono per ciò appunto chiamati Baleari da un 
greco vocabolo che significa scagliar e, àonàe provenni poi 
la denomin.azione istessa alle loro isole. Furono queste 
dominate prima dai Cartaginesi, poscia dai Romani, ai qua- 
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Il le lolsiTO i Vandali l’anno 4^6 dall’era Cristiana, e li- 
lialmente nel 7()8 caddero in potere de’ Saraceni , i quali 
scacciali prima da Carlo Magno, poi da’ Pisani nel it <7 
(i), tornarono sempre ad annidarvisi , fincliò Giacomo He 
d’ Aragona ebbe la gloria l’anno laa^di purgarne per sem- 
pre quelle Isole che state erano in ogni tempo il principa- 
le ricovero dei Pirati infestatori del mediterraneo e flagel- 
lo delle vicine coste marittime. Da quell’epoca fu riunita 
Majorca al regno d’ Aragona j e indi .a non mollo quei dì 
Majorca si resero tributar] di Giacomo I. detto il Conqui- 
statore. 

L’isola di Majorca, la più grande e la prima delle Balea- 
ri ha cinquanta leghe di circonferenza , ed è separala dalla 
Spagna da un’estensione di mare di circa 4<t Icglte. Il suo 
clima ù temperatoj è cinta quasi da per tutto da una ca- 
tena di monti, un ramo de’ ipiali s’avanza interrotta mente 
(ino al suo centro. Racchiude l’isola due città. Palma cd 
Alcudia, ed alcune terre o borghi, e molti villaggi ( 2 ). 

(l]E aorpremlenle che il Sig. I.aborde, nel succiato ragguaglio sto- 
rico clic ci fa delle Isole 3 o tea ri , e del loro passaggio sotto diverse 
dniiiiiuzioni , non abbia fallo il minimo cenuo della conquista che ne 
fecero i Pisani nell’anno suddellu 1117. Poteva egli forse ignnr.ire li- 
no de'piii famosi avvenimenti di quel secolo , uua spedizione solleci- 
tata dal Potilefice che vi spedi un Legato a latere, intrapresa e condot- 
• la gloriosamente a line dalla Pisana Itepubblica, allora senza contra- 
sto la prima potenza marittima del mediterraneo, una spedizione iu 
CUI ebbero parte come ansiliarj un Conte Raimondo di Barcellona , 
quello di Mompellieri, quello di Narbona ec.T Ui questa celebre guerra 
halearica, che levò al più alto grido la riputazione delle forze Pisane 
che durò per lo spazio d'iuteri Ire anni, e fu segnalala da campali bat- 
taglie , assedi piazze , e da prove singolarissime di perseveranza e 
di valore per una parte e per l'altra fanno special menzione Giovan- 
ni Villani, Ricordano .Malesptui , l' Ammirato, il Biondo, il Traca- 
guolta, e cenfo altri storici Italiani e stranieri. Essa ha dato pur argo- 
mento a un Poema in versi esametri Latini riportato dal Muratori nel- 
la gran collezione degli Scritturi delle cose Italiane. Questo Poema 
scritto da un Lureaxo da Sartia testimone oculare, come quello che 
Irovossi alla spedizione in qualità di Segrelrirlo deH'Arcivescovn di Pi- 
sa che era il capo, c una specie di diano, in cui con la più minuta pre- 
cisione ed accuratezza, e con tutta l'aria di verità riferisconsi i fatti iu 
quella gueira accaduti. Qualunque sia il merito poetico del lavoro di 
Loreifto da Vanta , di cui parla non senza lode il Tiraboschi , è certo 
che non fu esso ignoto al Tasso, il quale non ha sdegnato di giovarse- 
ne ili molli luoghi del suo iniiniiabil Poema. 

(a) Vi è pine uua terza città deuumiiiau Polienza. Està è piccola 
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Palma ciuh Vescovile ne è la capitale, od ivi risiede 
il Cnpitan Generale delle Isole Jialeari e Pitiuse. Giace 
in fondo ad una gran baja c ha un buon porto e sicuro, 
quantunque pìccolo. La città s'innalza in pendio sulle rive 
del mare nel sito ov’è ’l porto, e vi forma una linea curva. 
È cinta di mura fiancheggiate da una dozzina di bastioni. 
Ha dalla parte di terra un fosso largo benché asciutto ; ma 
tutte queste fortificazioni non la rendono atta in veruna 
guisa a sostenere nn regolare assedio. Veduta dalla baja 
presenta la città di Palma una prospettiva assai vaga e pit- 
toresca, scuoprendosi di qui I suoi principali edìfizj, vale a 
dire la Cattedrale con l’annessa torre dell’ Angelo, il pa- 
lazzo Vescovile, quello del Capitan Generale, quello della 
Regia Udienza, ed una gran quantità di Chiese. L’interno di 
questa città non israentlsce gran fatto l’opinione che altri 
possa essersi formata di essa da quel primo aspetto este- 
riore, quantunque siano le strade per lo più anguste e mal 
lastricate e quelle specialmente della parte più alta. Tra le 
piazze la più bella e la più frequentata, é quella dei Barnes. 
Si calcola la popolazione di Palma a circa 33,ooo abitanti. 

La Chiesa cattedrale, il di cui Vescovo suffraganeo di 
Valenza dicesi aver un’annua rendita di quarantacinque 
mila pezzi duri , è bella , grande e di gotica architettura. 
Ha tre navate con volta sopra ciascuna di esse, e quella di 
mezzo che è più grande ed elevata è sostenuta da due file di 
sette colonne per parte , e merita una particolare conside- 
razione per la sua svelta e ardita struttura. L’istessa ardi- 
tezza e leggiadrìa si ammira parimente nel bei campanile, 
che da un lato della facciata di questa chiesa slanciasi tan- 
to in alto ed é ornato con tanta delicatezza , e venustà in 
quel genere di gusto architettonico che chiamasi gotico, che 
glien’ è venuta la denominazione di Torre dell’ Angelo. 

Olire la Chiesa Cattedrale , e molte altre tutte più o 
meno grandi , ma belle e ben fabbricate ; oltre il Palazzo 
Vescovile, che è magnifico e assai regolarmente distribuito 


AggidI, ma sembra essere stata in altri tempi più vasta e considerabile. 
È assai ben fabbricata, ed ha una popolazione di circa 6,000 anime. 
Quantunque situata nna lega distante dal mare ha un buon porlo del- 
l’ istesso suo nome, capace di ricovrare ogni sorta di Vascelli. 
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mala aita; una casa di Refugio pei poveri infermi trclesia- 
stici j ed un’altra finalmente per l’educazione; delle fancinl- 
le di famiglie civili, ma cadute in disgrazia. In questo edu- 
catorio rimangono le ragazze fino a che si maritino , nel 
qual caso la carità pubblica si fa carico della loro dote. 

^ion manca a questa città neppure il Teatro^ essa ne 
ha uno assai grande, benché ben poco rimarchevole si den- 
tro che fuori. Ciò che questo Teatro ha di alquanto singo- 
lare si è che appartiene esso in proprio allo Spedale della 
città, il quale p.irtecip.ì del terzo dell’ introito serale degli 
spettacoli, servendo gli altri due terzi al pagamento degli 
attori, ed alle spese dei lumi, decorazioni'cc. 

Quanto al fabbricato in genere , le case della città di 
Palma sono per lo più assai vaghe, e di bell’aspetto, mol- 
te di esse fabbricate essendo di schietto marmo. Fatte sul 
piano e disegno degli antichi Morì hanno quasi tutte al pian 
terrenoun portico o vestibolo con delle colonne j al primo 
piano, dei grandi appartamenti senza finestre; sopra di es- 
so, una soffitta ove si fanno tutte le minute faccende di casa. 

Alcudia è la seconda città di Majorca , e siede sulla 
costa al nord-est dell’ isola , dirimpetto appunto all’isola di 
Minorca. Stimasi assai antica, e si vuole eziandio essere sta- 
ta altre volte città popol.ita e fiorente. Vi si trovavano an- 
che un secolo fa circa a mille case, le quali sono ora per la 
maggior parte cadute in rovina, e la sua popolazione arriva 
appena a mille abitanti. Può attribuirsi un tale spopola- 
Diento alia mancanza quasi totale di buona acqua , non a- 
vetidone gli abitanti altra potabile che quella di cisterna. 
Trascuratissima è pure, la coltivazione nel suo territorio, 
ove per altro mantengonsi numerosi greggi dai quali si 
traggono le più belle e più stimate lane dell’isola. 

RISTRETTO DELLA STATISTICA DEL REGNO 
DI MAJORCA. 

Popolazione . Moltis.^ime esser possono le cagioni 
per le quali trovasi 1’ ìsola dì Majorca assai decaduta in 
fatto di popolazione da ciò che essa era sotto il domì- 
nio de’ Saraceni. Di qualunque natura si sieno tali ragioni, 
lo che ben poco importa qui d’ accennarle , il numero 
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dogli attuali abitanti di Majorca si limita a i36,oooy nel 
qual numero coDiprrndonsi io5o sacerdoti secolari , looo 
religiosi, 600 monache, e circa altrettante donne oblate che 
iinpiegansi volontariamente nelle case di carità. 

ÀgricuUura. E questa in uno stato assai florido nel< 
1’ isola di Majorca. La dolce temperatura per cui si diè da 
Strabene a tutte queste isole il nome à’’ Isole fortunate , 
contribuisce non poco alla fertilità singolare delle medesi- 
me. Vi crescono boschi iutieri d’aranci, i quali nulla ce- 
dono in bellezza e sapore a quelli di Portogallo e di Mal- 
ta ; vi sono pure in grande abbondanza le viti, da cui verso 
la fine di giugno vengonsi penderei più bei grappoli d’uva. 
Sono i monti generalmente parlatido ricoperti da cima a 
fondo di grandi e belli alberi, altri da costruzione, ed altri 
da lavorarsi in differenti maniere. Fertilissime sono le pia- 
nure, ed oltreché producono in abbondanza tuttociòchc fa 
d’uopo pei bisogni e pei comodi della vita in fatto di com- 
mestibili, danno vita e alimento a superbe greggi di pecore, 
donde traggonsi in gran quantità finissime e bellissime la- 
ne. La cultura dei gelsi che va annualmente aumentando, 
serve parimente a fiir allevare molti bachi da seta, il pro- 
dotto dei quali, oltre il consumo degli abitanti, potrà in 
breve somtniiiistrare un’articolo non indifferente d’espor- 
tazione. P'ra le pianure e le valli tutte qual più qual meno 
fertili e produttive in biade, vini, olioec. , è famosa in 
IMajorca la valle di Soler, sì per la sua bellezza che per la 
feracità sua, e forma a ragione un’oggetto di compiacenza e 
d’orgoglio per quegl’isolani. Con tuttociò sia per qualche 
sorte di negligenza o di pregiudizio, sia per effetto del cli- 
ma che intorpidisce alquanto l’ attività , rimproveralo vie- 
ne ai coltivatori Majorebini di non saper profittar abba- 
stanza della felice natura del loro suolo, fino al segno di 
non trarre da esso neppure il bisognevole per la popola- 
zione dell’ Isola, di quell’isola il di cui terreno rende assai 
ordinariamente in grano fino il quaranta per uno. Si pre- 
tende che vi sicno non pochi tratti di terre o affatto non 
coltivate, o coltivate insufficientemente con istrumenti non 
buoni, e piuttosto grattate che a dover lavorate da’ conta- 
dini. 

Industria , e commercio. Fabbricasi in Majorca un 
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grosso p,anno di molta durata per proprio uso dì quegli a* 
bilami, ed una gran q^antitii di robe di lana rigata , che si 
mandano in Catalogna e nel regno di Valenza. Vi sono 
de’ tela) per tappeti, coperte, e cinture, il tutto in lana che 
si estraggono per Malta, Sardegna, Valenza, e più per l’A* 
merica. Si lavora la seta dell’Isola, di cui si fanno diverse 
stode , che rimangono in paese per uso degli abitanti. L’i> 
stesso è delie tele di lino, alcune delle quali sono assai 
belle. 

La bilancia del commercio relativamente a ciò che 
vendono i Majorchini all’ estero, e a ciò che ne traggono, 
è tutta in loro favore, ed il guadagno esser ne dee conside* 
rabile. Ecco un prospetto approssimativo della esportazio- 
ne che si fa un’anno per l'altro in diversi generi d.-ill’ Iso- 
la di Majorca. 


lire tornesi. 

Olio per la somma di 1 1,000,000 va in Inghilterra e in Olanda 


Vino 680,590 in Spagna e in America 

Acquavite 177,000 in Spagna e ia America 

Aranci e Limoni . . . 300,000 in Francia 

Mandorle 60,000 in Francia 

Formaggio 4 ®»ooo in Spagna 

Capperi 7,000 in Francia 

Fave 4 **<ooo in Spagna 


13,309,590 hre torneti. 

E questa somma è semplicemente di prodotti territo- 
riali , non compresi alcuni articoli di manifattura che po- 
trebbe aumentarla. Gli abitanti dell’isola ricevono in con- 
traccambio grani , salumi , zucchero, ca(I% , riso, tabacco, 

I tanni, drappi di seta, tele, mercerie, spezierle, medicinali, 
egname, polvere e piombo da caccia, ec. i quali oggetti 
possono valutarsi in tutto 2,996,000 lire tornesi. 

Carattere, vestito, usanze e lingua. Hanno i Major- 
chini i costumi stessi degli Spagnoli e specialmente dei Ca- 
lai ani. Sono essi buoni soldati, e marinaj eccellenti. Il ve- 
stire dei contadini è un berrettino che serve a cuoprire dei 
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corti e lisci capelli , una casacca che 'va fino alla .cintola , 
dei larglii calzoni e delle scarpe legale con un cordone ; ao> 
pra ì calzoni hanno una specie di gonnella. E questo di- 
rebbesi il vestito del giorno di lavoro; imperocché le feste 
l’istesso contadino lascia quest’abito e prende quello all’u* 
so Spagnolo del tempo del Re Giacomo 1., il quale consi- 
ste in una cappa nera, un largo collare alla Spagnola e un 
gran cappello tiralo su da’ due lati. Gli abitanti della città 
sono vestiti all’ usanza di tutti gli altri Europei, e poca dif- 
ferenza vi esiste eziandio nell’abito delle donne. 

Sì piccano ì Majorchini d’una gran fedeltà verso i lor 
Principi; sono dìvoti, ma senza affettazione; non mancano 
di spirito, e le loro maniere sono dolci ed insinuanti. Pal- 
ma ha un teatro del genere islesso di quei di Spagna , ove 
rappresentasi ora la tragedia , ora la commedia , I’ una o 
1’ altra delle quali sono sempre accompagnate da qualche 
tonadiUas. 

Le persone distinte, i cittadini , gli uomini d’affari , i 
negozianti , egli addetti alla marina parlano la lingua Ca- 
stigliana ; ma nel restante di quegl’isolani è in uso un lin- 
guaggio corrotto senza dubbio da molti altri idiomi , che 
forma un gergo stranissimo, di cui saria ben difficile ii rin- 
tracciar l’origine. Il linguaggio Balearico ha nel tempo stes- 
so del Greco, del Latino , dell’ Arabo, del Catalano , del 
Castigliano re. vi si trovano delle voci Siriache, Cartagine- 
si, e Vand.aliclie o Gotiche; é desso piuttosto un miscuglio 
bizzaro di tutti questi idiomi. 

MINORCA. 

Ben poco avremo a trattenerci intorno a quest’isola, 
di cui non potremo dire a un dipresso se non se aneli’ i- 
stesso che detto abbiamo«in generale dell’ Isole Baleari , e 
più particolarmente di quella di Majorca. Osserveremo sol- 
tanto che l’aria è ivi umida ed asciutto il terreno, e che le 
acque non vi sono di sì buona qualità come quelle dell’ I- 
sola maggiore. 

Maone rinomatissima pel suo porlo famoso è la 
principale città di quest’ Isola , e preiendesi che tragga la 
sua denominazione da un Generale Cartaginese per nome 
Magone^ o Mahon. È situata sopra alte rupi sulla sponda 
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sinistra del suo porto, a cui essa domina. Bencìiè citt}i di 
monte è in generale fabbricata con gusto, e parecchie delle 
sue case terminano al di sopra con un gran terrazzo, alla 
foggia di quelle di Napoli. Non vi si trova alcun edilizio 
pubblico meritevole di qualche considerazione. 

Ciò che havvi realmente di rimarchevole è il suo por- 
to, che è uno de’ più ampj,de’più sicuri, de’ più belli del 
mediterraneo, ed in cui può comodamente ricovrarsi la più 
gran dotta di navi di linea; lo che ha dato luogo al prover- 
bio Spagnolo: Junio, Julio, yigosto,y Puerto Mahon^ 

Ins mejores puertos del mediteraneo son •, Vale a dire: 
Giugno, Luglio, Agosto e Porto Maone, sono i miglio- 
ri porti del mediterraneo. Ha all’ incirca una lega e mez- 
zo di estensione, e racchiude quattro Isole, cioò: 

U Isola del Re, così chiamata da che nell’anno 1287 
vi sbarcò il Re Alfonso 111. d’Aragona. Vi si vede un bel- 
lissimo Spedale fabbricatovi dagl’ inglesi , capace di 5oo 
malati e più, avendo ciascheduno il suo letto. 

L’ Isola della Quarantina. E quivi una fabbrica a 
due piani, il primo de’ quali serve per deposita delle mer- 
canzie, con magazzini chiusi soltanto da cancelli di legno 
per farvi circolar 1’ aria ; ed il secondo contiene parecchie 
stanze destinate ai passeggeri che debbano farvi la quaran- 
tina. 

L’ Isola del Lazzeretto comunica con Minorca per 
mezzo d’un piccolo banco di sabbia solida, che per altro è 
quasi sempre coperto dal mare. Fu specialmente destinata 
quest’ isoletta a ricevere i marinari, ì passeggeri , e le mer- 
canzie provenienti dai paesi soggetti alla peste o altro con- 0 - 
tagio, come quei del Levante e delle provincie d’America. 

La fabbrica destinata a tal uso , diverrh allorché sin finita 
una delle meglio intese di tutto il mediterraneo. 

L’ Isola Redonda è una massa circolare di scogli , e. 
comunica per mezzo d’un ponte di legno con la vicina co- 
sta in faccia alla cittù. Vi è un arsenale e dei magazzini per 
alberi, vele , cordaggi , e per tutto ciò che serve ad armare 
‘una nave. E circondata questa isoletta da muraglie con al- 
cune torri quadrate, e dell’ artiglieria. 

Si ascende alla città per due strade, una più erta ed in- 
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OSSERVAZIONI GENERALI 

SOPRA LA SPAGNA. 


Dopo avere accennato, ^on la rapidità conveniente al- 
la natura del lavoro che fin da principio ci .siam prefissi 
sopra la Spagna , tutto ciò che ne sembrò essenzialmente 
necessario in rapporto a ciascuna delle Provincie che com- 
pongono quella gran monarchia, ragion vuole che colla ra- 
pidità medesima diasi da noi un generale ragguaglio della 
Spagna considerata in complesso, e nel suo insieme, onde 
porre in grado il Lettore di conoscere più agevolmente, ed 
in un sol punto di vista questo interessante paese, incomio- 
ciando cosi dalla sua 

POPOLAZIONE. 

Se creder volessimo al bizzaro ma ingegnoso calcolo 
di un autore Spagnolo, che scrivea sul cadere del diciaset- 
tesimo secolo, Osorio y Media, la popolazione della Spa- 
gna è arrivata un tempo a seitanloito milioni d’ abitanti. 
Questo calcolo quantunque senza dubbio esagerato, non la- 
scia tuttavolu di avere una qualche verisimiglianza , quan- 
do si rifletta che, oltreché ha esso in favor suo la testimo. 
nianza di parecchi Storici, i quali fanno ascender la popola- 
zione di questo paese ai tempi di Giulio Cesare, chi a qua- 
ranta, chi a cinquanta due milioni (i), la Spagna ha pò- 
tuto frequentemente somministrare si in tempo de’Cart.Tgi- 
nesi che de’ Romani armate numerosissime, per non dfre 
innumerabili. 

La popolazion prodigiosa di due sole città, da noi già 
a suo l uogo accennata, dee far concepire la più alta idea di 
quella in generale del paese a Cui appartenevano. Era Me- 
rida si popolosa e grande da esser capace di una guaruigio- 


fi) È noto il detto di Cicerone : Net numero» Hispano», 
re Gallo», net arlibu» Gracco» superavìmu». 


nec robo- 
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fecero ascender gli abitanti a nove milioni , trecento sette 
mila ottocento quattro ; poi una successiva enumerazione 
fattane pure per comando del Re nel 1788, e 1789 ne pren- 
sentò 10,061,478 ; ed in fine dagli Stati degli anni 1797 e 
1798 apparisce la popolazione della Spagna di ia,ooo,ooo 
d’ individui (1). 

\ iene generai mente'dagli scrittori attribuita la spopo* 
lazione di quella Penisola alla scoperta del nuovo iuoikÌo , 
quale scoperta fino dalla prima sua epoca ba prodotto una 
continua emigrazione. Kon vuoisi allatto negare che non 
abbia potuto alquanto contribuire quel grande avvenimen* 
to a portar via dalla Spagna un buon numero de’ suoi abi> 
talori, allettali dalla ridente prospettiva cbe lor presentava 
quel dovizioso, e fors’anche soverchiamente decantato pae- 
se. Può tuttavia osservarsi che l’Aragona, la quale nè in prin- 
cipio, nè per due secoli dopo punto non partecipò di tale 
emigrazione, partecipò bensì della decadenza, del languore, 


(1) Da on reparto della popolazione della Spagna pubblicalo a 
nCadrid nel iSoa resulterebbe che il numero di quegli ebiianti è di 
10,409,87^. Questo reparto e il legueute: 

Maschi a 5,ao4,l67 

Femmine a fi.ao.S.egs 


Totale ... a 10,409,879 
In questo numero si contano tra 
celibatari laici, preti, frati, eremiti e 

vedovi a 5,337,osa 

Tra donne celibi, monache, ve- 
dove ec » 3.263,196 


Celibi in tutte'. . a 6,5tg,2t8 
Maritali a 3,890,661 


Del resto noi non abbiamo dati per decidere quali de' detti due 
stati di popolazione sia l'esalto, e quale l'erruueo, giacché in uno dei 
due havvi errore certamente, non essendo possibile che nel breve spa- 
" zio di anni ciuque il numero degli abitanti di questa Penisola sia di- 
minnito di un milione, e seicenloniila individui . Sembra tiittavnita 
che l'enumerazione del 1798 , porlaule il numero di quegli abitanti a 
dodici milioni, presenti l' impronta di una maggiore autenticità , co- 
mecché eseguita per ordine del Governo, i documenti giu.slilicativi 
della quale, mentre soriveasi dal Sig. Laborde il suo Itinerario diSpt^ 
gnCj esistevano presso il Ministro di Finanze, Soler- 

TOMO 1. ^7 * * 
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e dello spopolamento delle altre provincie, e che all’ oppo- 
sto incominciò a rifiorire dopo che fu chiamala anch’essa 
ad aver comunicarione con le colonie. Dee pertanto trovarsi 
la causa della spopolazione della Spagna in un complesso 
di molte circostanze che vi concorsero, le quali, oltre l’ao- 
ceniiata scoperta d'America che per qualche poco può aver- 
vi aneli’ essa contribuito, ridurre si possano alle seguenti: 
L’irruzione de’Mori al cominciare del secolo ottavo; a. 
Le guerre ostinate e continue che si fecero loro essi i Sa- 
raceni, e che mai non cessarono tra essi e i Cristiani; 3. La 
peste che prima nel i34i , indi nel i348 desolò la Spagna ^ 
in guisa che mai non ne potè più risorgere; 4 * guerre 
lontane che per lungo tempo ebbe a soffrir quella monar- 
chia nei secoli i5, ifi, e 17 ; 5. Lo zelo impolitico e mal in- 
teso che proscriver ne fece due popoli ricchi ed industrio- 
si, abilissimi nell’agricultura e nel commercio, e special- 
mente nell’esercizio delle arti e manifatture, gli Ebrei, cioè, 
ed i Mori (t). 

Tali sono le grandi cagioni della spopolazione di cui 
qui ragionasi ; ma molte altre circostanze meno forti, e inun 
cognite vi hauno pure contribuito , delle qnnii troppo in 
lungo si porterebbe il far qui anche una semplioe enume- 
razione (a). 


(i) Tra tutte le accennate qui sópra è questa per avventura la ca- 
gion principale dello spopolamento della Spagna. Il R. Editto di Gra- 
nata del 3n marzo 149 S ordinò a tulli gli Ebrei di convenirsi in lem- 
podi sei mesi, o di uscir dagli steli dei Re Catlolici. Un'altro del |6|4 
peeeerisse l'espulsione di quella conaiderabit porzione di Saraceni che* 
erano ivi rimasti dopo la cessazione del loro dominio, onde ne usciro- 
no in numero di due milioni. Poco prima ne erano partili più di olto- 
eeniomila Ebrei ; ed ecco in brevissimo tempo Mancati alia Spagna tre 
milioni d’abitanti. 

( 3 ; Ha dimostrato il celebre Sig. Campomanes che nello scorso se- 
colo si contavano costantemente schiavi in Algeri 3o,ooo iodividiit 
Spagnoli. La piraterìa de' Barbareschi si conta pertanto per nna delle 
cause che hanno nociuto non poco alla popolazione della Spagna , pei 
numero prodigioso di schiavi che quei ladroni van facendo in mare é 
sulle coste, in tempo di guerra e di pace, le che è per essi presso « poco 
lo stesso. 
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AGRICULTURA. 

Non havvi per avventura paese alcuno in Europa tanto 
generalmente fertile quanto la Spagna. Egli è questo il sito 
fortunato ove poneansi dagli antichi i campi Elisj e i fa- 
mosi orti Esperidi. Alla naturale bontà del terreno univa- 
si allora un’agricoltura più perfezionata che altrove, e fon- 
data sopra antiche tradizioni ; dimodoché nel primo entra- 
re che fecero i Romani in quel paese restarono attoniti in 
veggendo il florido stato in cui generalmente il trovarono; 
ed avendo procurato in ogni guisa di animare e proteggere 
una tal sorte d’industria , divenir fecero la Spagna il gra- 
najo del loro impero, come divenuta già era il vivajo, per 
dir cosi, de’ loro soldati. I Goti ed i Mori che successiva- 
mente vi dominarono fecer di tutto per mantenere il paese 
in queste sue felici disposizioni; ma sotto i Mori special- 
mente fu ivi portata ragricultura ad uno stato il più bril- 
lante a cui possa essa arrivar giammai presso alcun popolo. 

Resulta da un assai giudizioso e ragionato calcolo del 
poco dianzi citato Osarlo y Redin, potrebbe la Spagna 
alimentar comodamente 78,000,000 d’abitanti. Qual diife- 
renza ! Essa è a gran pena bastante oggigiorno a m.m tenere 
due terzi de’ suoi abitatori, vale a dire circa 8,000,000 d’in- 
di viduù 

Lo stato poco Borente in cui trovasi l’ agricultura iu 
Ispagna debbe anch’esso attribuirsi , come quello del suo 
spopolamento, ad un concorso di più e diverse cagioni , la 
prima delle quali è senza dubbio il suo spopolamento me- 
desimo. Le principali, dopo questa, possono ridursi alle se- 
guenti; cioè I. le troppo vaste possessioni tanto secolari 
che ecclesiastiche, delle quali abbonda la Spagna assai più 
che qualunque altro paese d’Europa: è evidente die non 
possono esser mai coltivate a dovere; 2. il numero im- 
menso dei servitori, degli studenti (1), degl’ impiegati, del- 

(1) Eranvi non ha mollo in Lpagna diciatstUe Uiiiversil.’i, la 
maggior parte delle quali tuttora auaaistono ; e sonovi alpreseiileun'ìa- 
finiti di pubbliche e privale scuole di FilosoHa e dì Teologia , oltre 
quelle di quasi tutti ì conventi che sono aperti a chiunque voglia pro- 
ntlarae. In tutte le città ov'i Università sono stabilite delle pubblich* 
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]a genio (li cliìesa, e di toga, e soprattutto dei mendicanti e 
vagabondi, toglie necessariamente una quantità immensa di 
braccia che impiegarsi potrebbono nella cultura delle ter- 
re. 3. Questa cultura delle terre vien notabilmente impe- 
dita e disanimata dalla diflicoltà dei trasporti e dello smer- 
cio delle derrate, come pure dalla incerter*a della estrazio- 
zione fuori di stato; 4- Finalmente, per tralasciare molte al- 
tre cagioni che nocciono in Ispagiia all’ agriciil tura, tutti 
convengono che tra le primarie di tali cagioni debba col- 
locarsi la Mesta, di cui non sarà inopportuno il dar qui 
una succinta notizia. 

La A/esra, che nella letterale significazione dg^ termi- 
ne altro non vuol dire che mescuglio, è in Ispagna una 
riunione di bestie da lana, le quali appartengono a diversi 
proprietarj senza esser propriamente addette a verun paese, 
e che viaggiando tutti gli anni due volte , passano sei mesi 
in uri un luogo, e sei in un’altro. Vien’ essa formata da u- 
na società di grandi proprietarj, come monasteri , capitoli , 
Mense vescovili. Grandi di Spagna ed altre potenti perso- 
ne, che fanno pascolar le lor greggi nelle terre sode; e 
queste greggi sono quelli che chiamaiisi merinos, ovvero 
transhumantes. 

Introdotto sul bel principio un tal uso dalle circostan- 
ze c dalla necessità, si è convertito in seguito in diritto, fon- 
dato oggigiorno su leggi e statuti , che hanno protetU, so- 
stenuta e perpetuala l’usurpazione. Se ne fa risalire l’ori- 
gine all’epoca della gran pestilenza che devastò la Spagna, 
portandone via due buoni terzi degli abitanti, verso la me- 
tà del secolo xiv. (i) Coloro che sopravviver poterono 
ad un tal flagello impadronironsi delle terre vacanti per la 
morte de’ loro possessori; ma siccome icancavan di braccia 
per coltivarle, le ridussero a pascoli, e attesero ad allevare 
e moltiplicar delle greggi . 


limosine per gli studenti poveri, alcuni de' quali sono pur ricevuti in 
case pariicolari, ove stanno alla tavola dei domestici, e ne fanno ezian- 
dio talvolta le funzioni. 

(i) Èquesta la famosa peste che desolò nel tempo stesso laTosca- 
na e l'Italia nel liiH, e che è stata sì maravigliosameuie descritta dal 
Boccaccio allora vivente. 
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I branchi di pecore compoueitli )a Mesta sono ordì* 
nariamente di diecioiila capi per ciiischeduno. È condotto 
ogni branco da mi Mayotal^che ne diii{;e il viaggio, e co- 
manda ai pastori. Si fa ascendere a qta.-iranlacinque in cin- 
quantamila il numero degl’individui impiegati alia cura di 
tutte insieme le greggi , ognuna delle quali ha cinquanta 
cani di guardia. 

A.tsai variabile è stato sempre il numero delle pecore^ 
la gran cuoione delle quali costituisce ciò che chiamata 
viene la Mesta ; essendosi esso accresciuto o diminuito se- 
condo le diverse circostanae j attualmente trovasi essere di 
circa cinque milioni. 

Meitonsi in moto le greggi verso la fine d’aprile, oai 
primi di maggio; e partendosi dalle pianure dell’ Estrema- 
dura, dell’ Andalusia, del regno di Leon, e della, vecchia e 
nuova Castiglia, ove hanno svernato, se ne vanno sulle 
montagne di queste ultime due provincie, su quelle della 
Biscaglia, della Navarca, ed anche dell’ Aragona. Mentre si 
trattengono le pecore sulle montagne si dii loro di tempo 
in tempo a mangiare del sale distendendolo sopra pietre 
lisce, presso le quali si fa passar gli animali, e si lascia man- 
giar loro di quel sale quanto ne vogliono (t). 

Alla fine di settembre le mandre si pongono di nuovo 
in viaggio, e scendendo dai monti si Vanno incamminando 
verso climi più caldi, quali appunto sono quelli dei paesi 
qui sopra notali, d’onde partirunsi in primavera. È regola- 
to il loro itinerario da leggi particolari, e da immemorabi- 
li costumanze. Passano esse liberamente sulle pasture dei 
Villaggi e delle 0>muniUi, ed hanno diritto di pascdiarvi. 
Non possono è vero transitare sulle terre coltivate, ma 
debbono però i proprielarj lasciar loro libero un passaggio 
di una determinala larghezza. Il loro viaggio ù ordinaria- 
mente dalle cento venti alle cento quaranta leghe/ e v’im- 
piegano trenta o trentacinque giorni. 


(l) Incetninciana a totani le pecore ai primi di maggio , qual o- 
perazione mentre ette viaggiano ti va seguitando dentro vasti edifiz) 
che chiamanti tsquiìtos, situati qua e U snll.-iUtrada, e capaci di contea 
sere cinquanta e setsaTiiamìla capi di bestie. Si fa questa tosata con u- 
na certa toleuniU, e forma un oggetto di divertimento. 
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La Mesta ha il suo particolar tribunale, a cui i pro< 
prietarj e i pastori delle greggi hanno il privilegio abusivo 
di poter citare qualsivoglia persona, niuno eccettuato. 

' Del rimanente havvi una generale lagnanca in Ispa- 
gna contro la Mesta a motivo ‘delle vessazioni a cui essa 
dà luogo , e del pregiudizio notabile che viene a risen* 
tirile Tagricultiira (i). Furono su tal particolare sì vivi e 
si pressanti i reclami verso la metà dello scorso secolo, che 
il governo non potè dispensarsi da occuparsene. Incaricd 
esso una special commissione d’ esaminare se più alile 
fosse di lasciar sussistere, o di sopprimer la Mesta, e nel 
primo caso quali modificazioni e riforme potessero appor* 
larvisi . Dopo il corso ormai di più di cinquant’ anni nulla 
ha concluso finora una tal commissione j le cose sono ri- 
maste in stata tfuo, e ciò che troppo sovente accade, Tin* 
toresse di pochi prticolari ne ha potuto più che il riflesso 
del ben pubblico . 

Noi non entreremo in altre particolarità intorno alla 
Mesta, come neppure intorno a tnttociò ebe concerne in 
genere l’ agricoltura Spagnola , perchè per poco che pene- 
trar volessimo alquanto più addentro in al vasta, materia , 
di leggieri oltrepasseremmo i limiti che ci siamo prefissi 
nel presente lavoro; ed assai ci rincresce di non poter da- 
re per quest’ i stessa ragione neppure un’ estratto della lun- 
ga e superba memoria sul perfeaionamento dell' agricol- 
tura e sulle leggi agrarie del Sig. De Jovellanos , ripor- 
tata per l’intiero nel suo Itinerario dal Stg. Lal>orde,(^-ì), 

(S) In grazia della Muta una eatensioM imqirni.i di tcrrano pre- 
zioso è ridotta a pastura , e niente frutta ; le terre coltivate che trovan- 
ai sul passaggio delle inaudre sono poste impunemeule a soqquadro, 
come pure i pascoli delle Comunità , dimodoché i bestiami del luogo 
non vi trovano più da sussistere. 

(9} Questa bella e giudiziosa memoria è diretta al Presidente dei 
Supremo Consiglio di Castiglia , in nome della Società patriottica 
di Madrid , e riempie quasi lutto il tomo quarto dell' Itinerario 
in Spagna del più volte citato Sig. Lahorde. Ecco come alla fine di 
caia si esprime l'eloquente scrittore Spagnolo, in proposito della 
Xetla: « Aboliscansi pure da voi , o Signore, con un colpo aolo quelle 
9 barbare leggi che ad una sterilità perpetua condannano tante terre 
9 comunali ; quelle leggi che abbandonano le particolari proprietà in 
9 preda all'avarizia, e all'inerzia, che dando agli armeuli la preferet»- 
• za su gli uomini han fatto della Una l' oggetto unico delle loro aol- 
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alla quale non poasiam far altro die rimandare il lettore 
rhe fosae curioso non solo di veder come ivi è trattato quel- 
r interessante soggetto sotto tutti i suoi punti di vista, ma 
altresi di conoscere fino a quel punto giunga l’ abilità c la 
perspicacia degli odierni economisti Spagnoli. 

Avendo noi dato quell'accenno che da noi si credè ne- 
cessario delle manifatture e del commercio nel percorrer 
che abbiam fatte le diverse proviucie che compongono il 
regno delle Spagne $ ci dispensareroo dal riandar qui i di- 
visati due articoli; e sempre seguendo le traccie dell’Au- 
tore che ci siam prefissi per guida fino dal bel principiò , 
passeremo ad un breve ragguaglio sul Governo , sullo Sta- 
to militare , e sulle Fiiiante di quella monarchia , oggetti 
di sommo interesse, ai quali ci sembra sentirci richiamare 
dalla impaziente cnriositli del lettore , tanto più che , spe- 
cialmente quanto ai due ultimi, sono stati essi lasciali da 
noi intatti finora. 


GOVERNO. 

La Spagna, che dopo l’ invasioue de’ Goti nel 4ii* non 
ha mai avuto fino ai di nostri un Sovrano di spagnola o- 
rigine, ai tempi de’ Ile di Casliglia e d* Aragona governos- 
si con regime di monarchia, ma assai limitata. Era il potere 
di quei Principi tenuto in freno, non tanto dalle leggi loca- 
li, guanto ancora dalla forma dall’amministrazione di coi 
ebbiam fatto parola nella descrizione delle due accennate 
provincie. I privilegi che esse godeano prima che venisse- 
ro insieme riunite sussistettero per vero dire per qualche 
tempo anche dopo; ma la' regìa autorità non tardò gu.-iri 
ad adombrarsene, ed a procurarne* appoco appoco Fan-; 
nientamento . Senza apertamente attaccar tali privih-gj , si 

f iosero i Prìncìpbdi casa d’Austria a minarne alla sordina 
e basi, e giunsero infine a si fittamente indebolirli, che 
alla fine del secolo XVII. essi più non conaisleano che in . 
vane ed insignificanti formalità . Essendosi una parte dellg 
Spagna, e specialmente FAragona e la Catalogna, accosla- 

I) lecitudini , mentre non degnan d'un guardo la cultura delfrnrneate 
» satritore dell’ uomo; «quelle leggi cc. » 
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te al parlilo dell’ Arciduca Carlo , il primo Monarca Spa- 
gnolo della Reai Casa di Francia, Filippo V., rimasto vin- 
citore , si credette in diritto di spogliare i vinti ( i quali a- 
vendo prima giurato a lui fedeltà, considerati erano come 
ribelli ) di tutte le antiche loro esenzioni e prerogative; 
cosicché più non resta ogg-giornoalle famose Cortei di Ca- 
Stiglia e d’Aragona, che il diritto di nominar dei deputati agli 
Stati generali del regno, allorché questi sieno convocati . 

Tutta 1’ autorità dunque risiede attualmente in mano del 
Be e de’ suoi Ministri , e gli affari trattanti nei diversi con- 
sigli ai quali appartengono , e che risiedono nella capita- 
le (i). Sono cinque i Ministri che in nome dei Sovrano e* ' 
serciiano la suprema potestà nell’ amministrazione del re- 
gno; il Ministro degli affari esteri; quello di Grazia e di 
Giustizia; quello della Marina; quello della Guerra, e fi- 
nalmente il Ministro di Finanze. Dipendono poi da questi 
Ministri i.« il Consiglio supremo della Guerra-, 3 .* il 
Consiglio Reale di Finanze , 3.” il Consiglio Reale de- 
gli Ordini militari. 

AMMIJNISTR AZIONE MILITARE 

La professione delle armi é stata io ogni tempo la pro- 
fessione favorita degli Spagnoli , naturalmente intrepidi e 
valorosi . Senza rammentar punto ciò che furono essi sotto 
{Cartaginesi eiRomani,.ed in tempi itaeno rimoti nelle per- 
petue loro contese coi mori, la gloria militare della Spa- 
gna è stala portata al più alto grado in tutte le guerre che , 
hanno avuto luogo sull’uno e sull’altro emisfero, special- 
mente nei secoli XV, XVI. e XVII.; nè mai perirà la me- 
moria di quelle invincibili vecchie bande spagnole, se non 
se nel caso che insieme colla verbal tradizione a perir ven- 
gano lutti gli storici monumenti di quei tre secoli. Vero è 
tullnvolta che la militare grandezza di quella nazione, se- 

(1) Il principale e il pià amorevole tra questi è il cosi dello Su- 
premo Consiglio di CastigUa. Egli è nel tempo stesso Consiglio del Re 
eTribunal di Giuslieia I suoi decreti come tribunale sono altrettanto 
decisivi , quanto potenti sono i suoi Consigli presso il Re, A somi- 
glianza del Supremo Consiglio di Casliglia , il Supremo Consiglio del- 
le Indie esercita le istesae funzioni per le colonie come quello pel con- 
tinente della Spagna . 
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gneodo il corso di tulle le umane eose, andò aensibilmen* 
le decadendo sollo gli ultimi Principi di Casa d’^^ustria; 
dimodoché al cominciare del passalo secolo, allorché Fi- 
lippo V., primo della dinastia Borbonica, assunse il gover- 
no di quella monarchia, avea essa'puco più di quindici mi- 
la. uomini dì buona truppa; né contava un solo vascello da 
guerra capace dì reggere al mare. Ma appena si vide quel 
Principe possessore pacifico della corona , occupossi indo: 
fessameute di tutti i mezzi onde ristabilir le truppe spa;;no- 
le e la militar disciplina, ed il corto ma brillante ministero 
del famoso Cardinale Alberoni fece veri ere a tutta l’Europa 
esser tutiasia la Spagna una grande e formidabile potenza. 


STATO MILITARE ATTUALE DELLA SPAGNA (i). 
TRUPPE DI TERRA 


QUADRO DELLO STATO MAGGIORE 

DEGLI ESERCITI MELL’ ANNO 1798 * 

{ Capitani generali ... 8 ' 

Tenenti generali i.z 

Marescialli di crampo . 140 
Brigadieri 3oo_ 


56o 


Ispéltori generali. 


'D’Infanteria 
Di Cavalleria . 
Di Dragoni . , 
D’Artiglieria . 
Del Genio . . 
Delle Milizie . 


Comma e segue . . . 566 


(l) Quando si parla di italo attuale delle cose di Spagna , dee sem- 
pre riferirsi all' epoca in cni scrivea l'Autore che seguitiamo, epoca an- 
teriore, benché di non molti anni, alle ultime rivoluzioni, le quali 
debbono per necessità aver mollo cangialo quel Reguo sotto lutti i 
rapporti. 

(s) Il numero di tutti questi Uffisiaii geMBali trovavaeì alquanlo 
diniinuile nel 1807. ^ 
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Somma e s^ue . . . 566 


' Intendeiui d’armata ...... io 

< Ministro di Ceuta l 

/ P^eedores 2 

Coiuadaros 

» 

/> . . j. rOrdinatori . iSi 

Commissari d. guerra, 84 

Tesorieri d’armata -io 

' Auditori di guerra 


Totale . : . . ^00 

. QUADRO GENERALE 
dell’ esebcito tebrestre spagnoolo 
nell’ anno 1798. 


Stato maggiore. . . . 
Casa militare del Re 

Cavalleria 

Dragoni 

Usseri 


Infanteriat 


.Infanteria 

^. 1 . . /Provinciali 
Milizie. 

'■Ifrbane 


Invalidi. 


rAbili . 
* ^Inabili. 

Artiglierie 

‘Genio 


Totale 


Uffi- 

tiab 

Guardie 
Ba>ii Ur 
fisiali e 
Soldati 

Totale 

700 


700 

49 * 

1 004 1 

io 53 a 

887 

6486 

7823 

240 

4416 

4656 

'28 

4*4 

• 44 ^ 

2475 

64872 

67344 

388 

9*9^ 

q 555 

14*8 

82340 

33768 

363 

<) 3 i 7 

9680 

137 

325 o 

8287 

82 

1820 

1902 

4 o 5 

4400 

48 o 4 

1 5 o 

... - 

1 So 

7681 

Il 4542.5 

I 541 46 


» 
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QUADRO GENERALE 

BELLE TRUPPE ED ALTRI IMPIEGATI 


BELLA MARIBA SPAGNOLA 

nell’anno 1793 . 



um- 

siali 
e Ca* 
delti 

Batti- 
li ffizialì 
marinari 
f toldali 

Altri 

Im- 

piega- 

li 

Tolale . 

Truppe 

i74a 

14678 

* a • 

164^0 

Ministero di Marina .... 

• . 

• • • 

455 

455 

Servizio de’ Vascelli e Porti. 

• • 

a a a 

64363 

64363 

Servizio degli Arsenali ... 

9 

a a a 

aoi8l< 

aoi97 

Spedali ,....*. 

• • 

a a a 

337 

i37 


Totale * . . . 101,662 

STATO GENERALE 

* t 

DEI BA8T1MEBTI DA GUERRA BEL 1793. 


Navi di linea da iia a 54 cannoni 
Fregate da 4^ a i3 • 

Corvette da ao a i8 . 

Sciabecchi da 36 a i4 
Palandre da ao a io . 

Brigantini da a4 a io 
Orche da 4o a ae 
Galere da 3 can. . 

Galeotte da 3 cao. 

Bombarde da io . . 

Pacbotti 

Golette 

Brulotti 


7» 

46 

3 

i6 

i3 

a8 

la 

4 
4 

3 

8 

7 

a 


Toule . . ai€ 
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STATO DELLE FINANZE 

Il prospetto dell’ entrate d’ un Sovrano esser mai non 
può mollo esatto , imperciocché diffirilissimo egli è il pro- 
curarsi informazioni tali sopra i singoli oggetti ch^e fanno 
parte , da non prender qualche abbaglio o in aumento o in 
diminuzione. Laonde noi non ci proponiamo di dar qui 
se non che un’idea generale ed approssimativa della ren- 
dite della Corona di Spagna, la quale sark fundat.'i quanto 
alla Penisola io Europa, sopra uno stato dell’entrata e ti- 
scita del reai tesoro nell’ anno 177B. pubblicato dal Mini- 
stro allora delle Bnanze Lerena^ e quanto alle colonie , si 
appoggerk a notizie, che dal Sic. Laborde, a cui ci ripor- 
tiamo, stimansi degnissime di fede e superiori ad ogni ec-', 
cezione . Tralasciando, per servire alla brevità che impo- 
sta ci siamo, le minute particolarità che costituiscono le 
singole partite d’entrata, e seguitando il metodo da noi fi- 
nora tenuto, no presenteremo soltanto il generai risultato^ 
e ciò per mezzo del seguente 

• 

QUADRO GENERALE 

DELLE rinSNZE KEL CONTINEBTE DI SPAGNA (l). 



Lire tome si 

Rendite demaniali 

4730747. 5 . 6 

Diritti di Cancelleria : . . . 

1781304. 12. 6 

Imposizioni sul Clero 

io 63656 o. 0. 0 

Rendile generali . . . 

82955716'. 14. s 

Rendite provinciali 

30714353. 10. 0 

Imposizioni isolate 

556666 I 5 . 2. 4 

Impos. particolari di alcune pg ovincie. 

7872215. 0. 0 

Totale 

194,357,512. 4-10 


(i) Avverte il Sig- Ttohorde a ciascuna delle qui notate partite , che 
non vi sono compresi molti oggetti , i quali potrebbero non poco ai).» 
mentale U eomma di ognuna di esse . 
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. FINANZE NELLE COLONIE SPAGNUOLE 

Il Re di Spagna percipe considerabili rendite dalle 
due Indie; se non che le spese che è obbligalo a farvi ne 
assorbiscono a un di presso i due terzi. Le prime notìzie 
alquanto esatte su questo paese somministrate ci vennero 
da Robertson nelle sue annotazioni alla Storia d’America. 
Quelle di tali notizie che riguardano il Messico erano sta* 
te da lui attinte da Villa Senor gii riscuotitore delle più 
consider.ib’li entrate regie in quel regno ; mentre France- 
sco Lopez Caravantes eragli servito di guida per quelle 
riguardanti il Perù (ij. Le une e le altre però comecché 
troppo antiche non possono esser più d’aicuna iitilitli al 
presente; può tuttavia osservarsi una difierenza notabilissi- 
ma tra i due paesi in fatto di regia bnanza , ed è che le 
rendite del Perù sono rimaste presso a poco le medesime; 
laddove quelle del Messico, le quali secondo gii JStati del 
Villa Senor ammontavano annualmente a otto milioni di 
piastre d’argento ( 4°- milioni tornesi), sono ai di- nostri 
aumentate più del triplo . 

Secondo i più recenti calcoli l’ annue rendite prove- 
nienti a lordo alla corona di Spagna dai nuovo mondo j 


sono come appresso : 

Fezsi duri 

Dal Messico 30,000,000 

Dal Perù 3,5oo,ooo 

Dalle isole Filippine 3,5oo,ooo 


Cosicohé la rendita totale delle colonie spagnuole poteva'in 
questi ultimi tempi valutarsi per la metropoli ventisette mi- 
lioni di pezzi duri, che formano t35 milioni di lire tomesi. 
Da questa somma conviene peraltro debatter le spese di 
esazione che sono considerabili , il mantenimento dei go- 
verni, degli stati maggiori delle truppe , dei tribunali, e 
molli altri oggetti , lo che insieme riunito , viene ad assor- 
bire quasi i due terzi , di maniera che entrano nelle regie 
casse appena dieci milioni di pezzi duri ( 5o, 000,000 tor- 
neai ). Ma questo prodotto non debbe esser tuttavolta cosi 

( 1 ) Scrivea questo Autore nell' anno i6i4. 
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•cecamente tonsiderato, coTiqe quello che porta seco un 
certo giro di commercio che ne raddoppia e triplica spesse 
volte l’utile. Oltredichè la corrispondenza delle colonie 
colla metropoli produce un’incasso ricchissimo alle Do> 
gane de’ due paesi , alimenta le manifatture , e fa si che 
sì percepiscano i dazj tanto sulle materie prime , che sulle 
robe lavorate . 

ALTRE GENERALI NOTIZIE 

SULLE COSE DI SPACIIA 


CLERO 

Egli è un errore assai generalmente diffnso quello per 
cui presentato ci viene il Clero spagnuolo come una for» 
midabil .potenza , che tien soggetti i popoli sotto il peso 
oppressivo d’ un religioso dispotismo , che inflnisce egual» 
mente «ugli affari di stato, e sulla particolar condotta delle 
famiglie , che in una parola tutto assoggetta alle sue leggi, 
ai suoi interessi , ai suoi caprìcci . Il nome terribile d’ la- 
ifuUitione s’ unisce anch’esso a spaventare i più creduli , 
o a somministrar delle armi ai malevoli . Questo errore 
medesimo estendesi fino alla 'pretesa influenza della Corte 
Romana sopra il governo di Spagna . Mentre per una parte 
si ha una idea si falsa dell’ autoritii del Clero in quel Re* 
gno , si va esagerando dall’altra le ricchezze di quello, 
l’ impiego che ne fa , il numero e la condotta dei membri 
che il compongono . Alcune poche ma sincere ed esatte 
notiaie sull’ ecclesiastica Ammiaistrazione delia Spagna, 
serviranno a porre nel suo preciso punto di vista 1’ ogget* 
to di cui attualmente ragionasi , ed a flir meglio conoscere 
rispetto ad esso la verità . Si vedrà che la Spagna mentre 
rende al Capo visibile della Chiesa quell’ omaggio rispet* 
toso che a lui si debbe, sa mettere all’ autorità di esso i li* 
miti opportuni, onde conservar illesi i dritti che compete* 
no alle due potestà; e che l’Inquisizione, divenuta oggi- 
mai quasi nuli' altro che un sepiplice ministero di polizia, 
esercita una censura incomoda senza dubbio, ma d’ una na* 
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tura affatto differeate da quella che Teaiale ia altri umpi 
rimproverata . 

AMMINISTRAZIONE ECCLESIASTICA 

DELLA SPAGNA IN ARCI VESCOV AVI XaVEACOVATI. 


La Spagna, il di cui Sovrano, in grazia certamente 
del costante attaccamento che quella nazione ha io ogni 
tempo professato al cattolicismo, porta il nome di He Cat- 
tolico i, è divisa in tante proviocie ecclesiastiche , ciascuna 
delie quali è presiedou da un' Arcivescovo che ne ^ il Me* 
tropoliiano. Compongonsi tali provincia da un dato nu* 
mero di Diogesi vescovili , che ascendono in tutto a qua- 
rantaquattro , i di cui Vescovi sono suffragane! degli Arci- 
vescovi respetiivi, che in tutta la penisola sono io numero 
di otto; cioè i.‘’ quello di Toledo nella nuova Castiglia ) 
g.° di Sii'iglia ; 3 .« di Compoftella io Galizia; 4 *° di Gra- 
nata in Andalusia ; 5 .° di Hurgos nella Vecchia Castigliai 
tì.« di Tarragona in Catalogna; 7.0 di Saragezza in Ara- 
nella provincia di questo nome, 
di Toledo il primo della Spagna, on- 
de ne ha il titolo di Primate. Valutasi l’entrata annua 
della sua mensa circa tre milioni di lire tornesi, per lo che 
passa essa per Id più ricca di tutta la cristianitli (i). Ha 
per suffragane! i Vescovi di Cuenca, di Sigueaza , di 
Segovia, d’Osnsa, di Valladolid, di Cordova, di Jaen 
e di Marcia. 

L'Arcivescovo di Siviglia prendeva esso pure antica- 
mente il titolo di Primate delle Spagna, ma ne ffi spoglia- 
to dal Concilio di Toledo del 646. Ha di rendita 8 a 5 ,ooo 
lire tornesi, e per suffragaiiel i Vescovi di Malaga, di Ca~ 
diccydi Ceuta,e quello delle Canarie. 

La Sede arcivescovile di*^Compostella fu per lungo 
tempo a Merida nella Estremadura , di dove trasferita 
veime io detta cìuà uel 1 t'A 4 vigore d’ una bolla di Pa- 
pa Calisto li. Si fa ascender la sua entrata a circa 700,000 
lire torucsi ; ed i supi suffraganei sono i Vescovi à’ Avita, 

(0 Abbiamo già altrove notato, parlando della cittì diTol^o,le 
speae enoriui che atanno di l'touie’a una ut rendita. 



à 
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di Salamanca ^ à' Asterga^ di Zamora, dì Città Roéri- 
go , di Tuy , A' Orense , di Mondonedo , di Lago , di Ca- 
ria^ di Placencìa, e di Èadajot, 

L'Arcivescovo di Granata ha per suffraganei i Vescovi 
di Guadix e à'Almtria . 

L’Arcivescovo di Bargoi ha quelli di Pamplona , di 
Tudela,A\ CaUiaorra, di Palencta e di Sant-Ander (i). 

L’ Arcivescovo di Tarragona , antica Metropoli di 
quasi la metà della Spagna, gode un’annua rendita di cir* 
ca torneai . Contrastò esso pure per lungo 

tempo, la dignità primaziale a quello di Toledo , finché un 
Concilio tenuto in Tarragona stessa nel 1370 decise la que* 
atione in favore del Toletano. Gli sono soggetti in qualità 
dì sufiTraganei i Vescovi dì Barcellona, di Girona, di Le~ 
rida, di Vich, di Tortosa, di Urgel, di Solsona , e di 
Iviza . 

L’ Arcivescovado di Saragozza, che ha d’ entrata circa 
600,000 lire tornesi, conta per suoi suffraganei i Vescovi 
di Huesca , di Balbastro , di laca, di Taragona, à'Al- 
barazin, e di Temei, tutti in Aragona. 

L’ Arcivescovo di Valenza ha per sunraganei i Vesco- 
vi di Segorbia, A'Orihuela, di Majorca, e di Minorca; 
la, sua rendita valutasi circa 770,000 lire toriiesi. 

. La città à' Oviedo nelle Asturie, e quella di Leon nel 
regno di tal nome, hanno amendue il loro Vescovo, ma 
indipendente da tutte le indicate metropoli, e soggetto im- 
mediatamente alla Santa Sede. 

CLERO SECOLARE E REGOLARE 

Assai moltiplicati sono in Ispagna gli Ordini religiosi, 
ed il numero dei Preti e de’ Frati sembra prodigioso ad 
un forestiero che percorra quel Regno; ma non è poi tan- 
to grande quanto apparir può a prima vista; esso è anzi 
minore di quello che prima della rivoluzione esisteva in 


(i) ir Sig. tMborde , per mancanza forse de' necessari documenti, 
non fa menzione dell'annua entrata de' due Arcivescovi di Granata • 
di BuSgos ; onde siamo stati costretti noi pure a seguitare su tal propo- 
> sito il suo silenzio . 
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Francia, in proporzione della popolazione de’diie Siati. 
Generalmente parlando sono in Ispagiia radunati i Frati e 
i Preti nelle più considerabili ciltli , onde pochissimi se ne 
trovano per le campagne. I due seguenti prospetti , fon* 
dati sopra l’enumerazione del Clero spagnuolo, fatta per 
ordii! sovrano negli anni 1787 e 1^88 , epoca in cui il Cle* 
ro francese esisteva tuttora nella sua integrità , presente- 
ranno lino stato comparativo del Clero secolare e regola- 
re de’ due paesi . 


STATO IN RISTRETTO DEL CLERO 
IN ISPAGNA(i). 


Clero secolare 

Religiosi di diversi ordini . 

Religiose 

Ministri e serventi di Chiese 


60,288 
49,238 
22,347 
1 5,834 


147,657 


STAT O IN RISTRETTO DEL CLERO DI FRANCIA 


PRIMA DELLA RIVOLUZIONE 


Clero secolare ' 241,989'! 

Religiosi di diversi ordini 78,015 l __g 

Monache 79 ! 97 ^ > 7 

Alinistri subalterni di Chiese 60,102 J 

11 Clero di Francia sopra una popolazione di circa 
venticinque milioni d’anime, nc formava dunque la cin- 
quantesima seconda parte, laddove quello di Spagna sopra 
una popolazione di undici in dodici milioni non ue forma 
che la sessantesima nona . 

Si è poi spesse volte sentito magnificare le ricchezze 
del Clero spagnolo, le quali sono senza dubbio conside- 
rabili ; ma non arrivano di gran lunga a quelle che posse- 
devano gli Ecclesiastici in Francia all’epoca del 1787 (3). 


(i) Chi voleue informarai un poco più a minuto , e nei suoi tepa- 
rati articoli dello staio dal Clero Spagnolo tale quale esisteva nel 1788, 
potrà riscontrare il più volle citalo Intinerarìo Spegna del Sig. La~ 
barde, T. V. pag. 16 e seg. 

(3) Dai calcoli falli in quest’anno 1787 resultù, che l’annua rendù 
TOMO . 18 
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Quanto agl’individui, erano anche a quell’epoca certa-’ 
mente più facoltosi in Ispagna comecché in molto minor 
numero; ma quanto all’ intiero corpo , la cosa camminava 
totalmente all’ opposto. 

' INQUISIZIONE 

Tra i molti ecclesiastici tribunali che esistono in Ispa- 
gna , de’quiii non staremo qui a dare uno sp<-ciale raggua- 
glio, uno ne ve ha, il di cui solo nome è rapare d'ispirare a 
tutte le nazioni un profondo sentimento d’ involontario ter- 
rore; ed è questo il Tribunale òeW Inquisitione , ossia 
del Santo Vffizio. L’ idea terribile che si ha anche oggi- 
giorno di un tal tribunale altro non prova che ben diffi- 
cilmente giungono gli uomini a spogliarsi degli antichi 
pregiudizi, fondati è vero, quanto al soggetto di cui orasi 
parla, su molti fatti de’tenipi andati, che lasc'ato hanno una 
troppo sinistra impressane del poter dispotico, di cui esso 
non di rado abusò; ma fomentati eziandìo dai bugiardi rac- 
conti , e dalle esagerate deelamazioni di scrittori ignoranti 
o mal'gni, i quali, specialmente nel passato seeolo,si sono 
a gara seagliati contro il S. Uffizio, altri per seguitar la cor- 
rente, altri per difTiimare sotto un tal manto, la religione 
a cui nel fondo volean far guerra. Che ebe siasi di ciò, il 
tribunale dell’Inquisizione in Ispagna non è più oggigiorno 
quello che dicesi essere stato altre volte a 1 suoi giudizj » 
dice a tal proposito il Sig. Laborde (i) » sono al di d’og- 
cc gì dettati da sentimenti di dolcezza e di pace; la tolle- 
c< ranza è l’anima de’ suoi decreti, i quali generalmente 
<( parlando sono anche poco proporzionati alla graviti) dei 
cc delitti. La carcere , la frusta, o la galera sono quasi i soli 
<c gastighi che da esso iiiiliggonsi per misfatti, 1 quali altrove 
cc puniti verrebbono colla morte. Questo tribunale è al pre- 
ce sente un semplice ministero di polizia, anziché un’autori- 
cc tà religiosa, ed ha un Vantaggio sullealtre amministrazioni 


U del Clero secolare e regolare in Francia ascendeva a i?o milioni di 
lice torneili . Oice il Sig. l^aborH» che quella df^l Clero Spagnolo è ala- 
la sempre iu proporzione lontana le mille miglia da una tal somoM . 
(I) liiner. Uescriptif de l’ilapag. T. V. pag. aS. 
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et di tal genera* quello cioè d’esser soiloposto ad una supo- 
tt rior revisione che può annullare o allenuar per lo meno le 
« suedeliberazioiii.Nulladinieno non ha esso punto cambia- 
te loia sua procedura, il suo segreto è tuttavia impenctrabi- 
tt le; solamente le sue perquisitioni prendono di mira altri 
et delitti , assai meno occupandosi delle religiose opinioni 
et che dei prìncipi politici , e le calamìth recentemente av- 
te venute in altri paesi servono a giustificare in qualche gui- 
tt sa la sua inquisitoriale vigilanza . Peraltro non agisce 
tt questa se non se nel caso di pubblico scandalo, ed an- 
tt che allora fa precedere le sue informazioni da ammoni- 
ti zioni segrete, e da tutto ciò che è proprio ad ovviare ad una 
tt pubblicità , e ad allontanar la necessità di punire. È que- 
if sta una giustizia che tutti i viaggiatori imparziali costret- 
ti ti sono a rendere all’odierna Inquisizione spagnola ». 

Contonsi oggigiorno quindici di questi tribunali in tutto 
il continente di Spagna, sparsi per le principali città, il pri- 
mo dei quali, che è il tribunale supremo, risiede a Madrid. 
Da esso tutti gli altri dipendono, edò presieduto dal gran- 
de Inquisitore, che vien nominato dal Re, e confermato 
dal Papa. Tutto questo tribunale è composto di otto mem- 
bri, d’un Alguazil maggiore, c di un ‘segretario o can- 
celliere. Tutte le cariche del S. Uffizio erano prima d’ ora 
coperte dai Frati, e specialmente dai Domenicani; ma sono 
occupale tutte quante oggidì da Preti secolari, e gli Algua^ 
ziti maggiori vengono tratti ordinariamente dalle più qua^ 
lificate famiglie di quella città ove esiste un di quei tri- 
bunali . 

L' Inquisizione , z buona equità più tacciar non 
si può di vessazioni e di barbarie ,^viene con qualche mag- 
gior fondamento ad incolparsi come contraria all’avanza- 
mento delle lettere e delle scienze. Ciò sarà pur vero ; ma 
come mai non accadde lo stesso nei secoli XV. e XVI ì 
Perchè mai in questi due secoli, allora quando era l’Inqiii- 
siziooe Del primo fervore di sua istituzione , le scienze , le 
arti e le lettere furono portate in Ispagna al più alto gra- 
do? Non può dunque con maggior fondamento ripetersi la 
decadenza di esse in quel regno da altre ragioni ? 

Termineremo il presente articolo, riportando le parole 
istesse del Sig. Laborde , il quale cosi couchiude sul prò- 


\ 
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posilo del 5. Uffizio c( Importa assai piii alla gloria della 
cc Spagna, che alla tranq'iiiliili sua il sopprimer Tlnquisi* 
cc ziu ie.il nume dì questo tribunale sarà sempre odioso, 
c< qualunque sia la nullità della sua influenza , e la natura 
n del suo ministero. Abolito ch’ei sia una volta, la più tar* 
« da posterità riporrà le barbarie da esso esercitale nel no- 
ce vero dei dis..;raEÌRti efletti degli umani errori, cui Tigno- 
cc ranza produce, cui la civilizzazione distrugge . e di cui 
c< uu saggio governo scancella per fino la rimembranza. » 

DIRITTI E GIURISDIZIONE 
Della Corte di Roma ir Ispagra . 

Grandissime erano le prerogative che esercitav.i la Santa 
Sede in quel regno, specialmente per ciò che concerne la 
Domina ai benefì.Z}\ ma in vigore del concordato del di 1 1 
gennajo i^53 infra il sommo Pontefice Benedetto XlV., e 
Perdi riandò VI. sono passati nei Sovrani di Spagna la mag- 
gior parte dei diritti e prerogative papali. Non s' riceve, 
nè ha effetto in tutta l’estensione della monarchia alcuna 
bulla o costituzione pontificia senza essere stata prima e- 
saminata dalla Camera di Casiiglia ^e.à averne ottenuto il 
regio exequatur. Conserva tuttavolta il Papa ancor di pre- 
sente due molto essenziali prerogative in Ispagna, la su- 
prema amministrazione , cioè, della giur'sdizion contenzio- 
sa su tutte le cause che sono di competenza de’ tribunali 
ecclesiastici, e la nomina libera e indipendetite a cinquan- 
tadue de* più riguaidevoli ed imporiauii benefizi . Egli e- 
sercitn la prima per mezzo del suo Nunzio e del tribuna- 
le della Nunziatura. La seconda è molto più utile e di 
maggior conseguenza j il Papa rinunziaudo ai suoi diritti, 
nel surreferito concordato , in favore dei Re di Spagna , si 
è riserbtta in perpetuo ed in tuttti i tempi dell’anno la no- 
mina indipendente e assoluta a cinquantadue dignità, ca- 
nonicati , o altri benefizi, ano per ogni diocesi, a scel- 
ta sua. 

IMPOSIZIONI SOPRA IL CLERO 

IN SpàOMA . 

Quando si consideri il numero degl’individui che com- 
pongono il clero spaguoio , e si faccia il confronto delle 
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sue rendite con quelle dell’ antico clero di Francia, si tro* 
verh che i sassidj che pag.-ivansì da quest’ ultimo erano in 
assai minor somma che le imposizioni effettive, a cui va 
soggetto il clero di Spagna. Tali impus'z'oni ascendono an- 
nualmente a I0,5o8,35o Tre tornesi conforme può rile- 
varsi dai diversi titoli di regalia sopra i beni ecclesiastici 
notali nel segut nle prospetto , in cui non sono per(\ com- 
presi I quindennj , gli spogli, i vacabili ec. de quali di- 
ce il Sig. Laborde non aver potuto {,iungere a sapere esat- 
tamente r annuo prodotto . 

IMPORTARE ANNUO DEI DIVERSI DIRITTI 
DI REGALIA 

soma I BENI ECCLESIASTICI . ' 


Mesata su i beneffzi sotto I 3 oo Du- 
cali di rendita 58,85o 

Mesata sulle pensioni sotto i 3oo 

Ducali ia,5oo 

Metz-annata su ì benefizj sopra 3oo 

Ducati 340,000 

Mezz-annala sulle pensioni sopra di 

3 oo Ducali a 4 o,ooo 

Terzo di rendita de' beueGzj di 600 

Ducati 4«^oo»<}°o 

Terzo di rendita de’ benefizj di 3oo 

Ducali 6 a,ooo 

Dono gratuito, Excusado, e sussidio. . 3.760,000 

Tercias reales (i") 1 , Suo , 000 

Peusioui per l’Ordine di Carlo HI. . . 35o,ooo 


Totale . . io,5o8,35o. 

OSSERVAZIONI GENERALI 

SOLCLEaO DI SPAGHI (a). , 

Veduto abbiamo pur dianzi che il Clero spagnolo è pro- 
porzionatamente meno numeroso di quello che giii fosse il 

( 1 ) Coniitte qneito diritto nella percezione di due noni sopra Inno 
le decime eccle»iaalicbe , e preudevasi da principio in natura . v 

(3) Noi non faremo tu questo articolo che tradurre quasi parola 
per parola ciò che dice il Sig. JLaiorde, liiner T. V. pag. 38. 
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francese, e che le sue ricchezze sono meno considerabili e 
più gravate d’imposizioni , Resta a vedersi quale è la sua 
condotta, e l’ influenza di lui sullo stalo. Qualunque poco 
benevola disposizione siasi da altri portata tìiiora in silTaita 
disamina , non si è potuto trovare che molivi di elogj per 
l’alto clero spagnuolo , esente, generalmente parlando, da 
quei disordini che rimproverati si sono talvolta all’ alto 
mero di qualche altra nazione . La promozione ai posti e- 
minenti uon è punto di privativa in Ispagna della opulenza 
e della nob'lili; perocché il merito personale, ed un irre- 
prensìbile contegno nel modo di vivere sono i più ordinar] 
e più sicuri mezzi per giungere alle dignità . Qualunque 
sia il grado che occupano gli ecclesiastici nella sacerdotale 
gerarchia, essi mai non si assentano dalla lor residenza, 
ove dispensano in limosina, erogano in utili stabilimenti la 
massima parte delle beiieGciali lor rendite. Dopo l’espul- 
sione de’ Mori, i più famosi ediGzj debbano al clero la 
lor fondazione, e perGno intiere città sono stale fabbricate 
da gente di chiesa. Nei tempi calamitosi di carestia, di epi- 
demia e di guerra, sono stali i Vescovi ed i ricchi Prelati 
quei che più di buona voglia e più efficacemente sieno ve- 
nuti in soccorso dell’indigenza. Il Vescovo d’Orense( ri- 
petiamo qui ben volentieri a gloria di questo degno e ri- 
spettabil Prelato, ciò che abbiamo già accennato altrove) 
avea trasformato il sno episcopio in un vero ospizio , ove 
dava ricovero ed alimento a trecento ecclesiastici francesi 
vittima della rivoluzione. Il Prelato mangiava insieme con 
essi, e rinunziava di buon grado per se a tutte le comodità 
di cui non potea far partecipi quegli sventur.iti . II Cardi- 
nal di Lorenzana Arcivescovo di Toledo ha ridotto V Alca- 
zar di quella città in un pubblico e grandioso stabilimen- 
to ove sono ricevuti dugento fanciulli , c settecento altri 
poveri di ogni età. Il vescovo di Cordova, durante la ca- 
restia del 1804, e lungo tempo anche posteriormente ha 
costantemente dispensato a’suoi più poveri diocesani mille 
dugento razioni di pane al giorno; all’ Arcivescovo di Tar- 
ragona è questa città debitrice del grande aquedollo che 
porta agli abitanti l’acqua bisognevole; beneGzio inapprez- 
zabile, che ha restituito alla città islessa la pulizia e la sa- 
lubrità, di cui mancava da lungo tempo . Simili tratti di 
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generosa beneficenza, de’quali troppo lungo sarebbe il sem- 
plice novero, ripetoiisi assai ordinariamente io ciascuna 
diuci'si (1 ) . 

Quanto al rimanente del Clero e segnatamente quanto a- 
gli ordini religiosi, la loro condotta non è di gran lunga 
rilassata quanto da alcuni vorria darsi ad intendere . Le 
* riforme che sono state poste in opera in diverse epoche 
hanno rimedialo agli abusi clic il tempo vi avea introdotti, 
mentre dall’ altra parte va il loro numero giornalmente di- 
minuendo, nè hanno più che piccolissima influenza sull’o- 
pinione. Si è cominciato da riunire in uno solo molti Or- 
dini della stessa regola, con proibire la recezione de’ novi- 
zj, ed è verisimilc che molli di detti Ordini siano per essere 
intieramente soppressi; quantunque alla fin fine 1 snssidj che 
lo stato ricava dai beni dei religiosi sono forse più forti di 
quel che sarebbe tutto intero il profitto che si riceverebbe 
da questi beni medesimi, quando fossero in mano di par- 
ticolari . 

LEGGI DELLA SPAGNA. 

Per un lunghissimo corso di secoli non ha mai cessato 
di far variazioni il gius comune di quella monarchia. Qua- 
lunque fosse l’antica foggia d’amministrar la giustizia in 
Ispagna al tempo de’ Cartaginesi , e prima di essi, certo e- 
gli è che i Romani le loro leggi v’introdussero, le quali 
furono poi abrogate dai Goti, che vi stabiliron le loro, la- 
sciando tuttavolta ai nativi del paese gli antichi loro statu- 
ti, lo che vi conservò qualche vestigio del diritto romano. 


( 1 ) Ci sorprende non poco che il Sig. LaborHe non abbia fallo alena 
cenno in questo luogo di uno de' più illustri Prelati che abbiano mo- 
dernamente onorato la Spagna, il Cardinal Oespuyg Arcivescovo 
di Siviglia , di cui il sacro Collegio compiange tuttora la perdita . Chi 
meglio di Ini ha mai saputo far uso della ricchezza* In che altro im- 
piegava egli mai le rignardevoli sue rendile , se non se in favorire la 
arti, le scienze, le lettere, ed in soccorrer la sofferente nmauiU 7 
Presso che in lui solo un grande e sventurato Pontefice nella tua glo- 
riota indigenza trovò snaientamenlo ed a)ulo; e la atoria non potrà 
rattristarsi tull'ultiino periodo della vita di Pio VI. tenia rilevare coi 
dovuti encom) la generosa e instancabile innnilicenza dell’ Arciveaco- 
vo di Siviglia, allora non per anche Cardinal l)e$puyg. 
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Cosistono le leggi gotiche in alcune ordinanze emanate 
in var) tempi dai Sovrani di quella nazione, le quali rimu- 
ucano isolate, talvolta affatto incognite, e quasi tutte sen- 
za vigore . Il Re Evarico salilo al trono nel 46/i ^ mono 
nel 4^^« raccolta , alla quale aggiunse al- 

cune altre leggi da lui promulgate; lo che formò il primo 
Codice che abbia avuto la Spagna, il quale non riguardava 
peraltro chei soli Goti. Alarico di lui successore un’altro 
ne pubblicò nel 5o6 pei nativi del paese, e questo Codice 
non fu in sostanza che un ristretto del Teodosiano con la 
semplice aggiunta di alcune particolari costituzioni . Au- 
mentato in seguito da nuove leggi formò questo Codice ciò 
che chiamato viene oggidì el Fuero Juzgo, che tuttavia ha 
vigore in alcune parli dei regno. 

Dopo la sua caduta nelle mani de’ Saraceni pcrdè la 
Spagna tutte le sue It^gi, e riconquistata col tempo appoco 
per volta da Principi diversi , ebbe parimente diverse le- 
gislazioni, secondo le differenti Provincie; fintanto che i 
Re Cattolici Ferdinando e Isabella, riunito avendo sotto il 
loro scettro tutti i Regni della Penisola, formarono un nuo- 
vo corpo di leggi, a cui diedero il nome di ordonemiento 
realy nè di ciò contenti fecero lavorare pel corso di venti- 
cinque anni continui intorno alla compilazione di un nuo- 
vo Codice, il quale pubblicato fu l’anno i5o5, dopo la 
morte d’isabella, dagli Stati di Castiglia adunati a Toro, 
donde una tal collezione appellossi Leges Taurices ^ e i 
divenne il Codice della Castiglia . 

Quando si esamina la moltitudine di Codici che forma- 
ti si sono pei diversi reami della Spagna, e specialmente le 
antichità delle epoche in cui sono stati compilati , si scor- 
gerà che bene a ragione vien riguardala la Spagna come il 
primo paese d’Europa che abbia avuto un Codice di legi- 
slazione . Questa legislazione varia un tempo nelle varie 
prqvincie di quel Regno è al di d’oggi generalmente assai 
uniforme, se eccettuate ne vengano la Navarca eia Biscagli», 
le ^uali per un siogolar privilegio conservato hanno, alme- 
no in gran parte, le antiche lor leggi . Quelle di Castiglia , 
dopo l’avvenimento al trono di Filippo V. divenute comu- 
ni a tutta la Spagna , trovansi registrate nei Codici cono- 
scimi sotto i titoli di Fuero juzgo, di Ley de Las siete 
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partidas, di Ordenamiento reai, di Fuero reai, t di Fe~ 
copilacion . 

Miuna fona banno in Ispagna le leggi Romane, e quasi 
mai non si citano, nè quasi alcun caso, neppure per semplice 
autorità dottrinale, *ne fanno i tribunali. Vi sono anzi alcu- 
ne antiche ordinanze dei Re di Casliglia che proibiscono 
espressamente di valersene . Ciò non ostante sono esse tal- 
volta consultate dai giureconsulti, comecché molte ve ue 
abbiano che possono servire a qualunque legislazione . 

t 

STATO DELLE SCIEKZE 

Ili ÌSPAOSA. 

Ln gloria letteraria e scientifica dilla Spegna risale fino - 
ai primi tempi dell’Impero Romano, in cui vediamo i due 
Seneca , un Pomponio Mela , un Moderato Columella , 
un Lucano , un Silio Italico , un Marziale , per tacere 
di molti altri egualmente spagnoli , occupare i primi posti 
tra i contemporanei latini scrittori. Ma caduta questa im-, 
portante e bella parte del romano impero sotto il giogo dei 
Goti, esclusi essendo per lungo tempo i uativi del paese 
da tutti i pubblici impieghi, rimaner dovettero nell’ener- 
zia e nell’avvìlimenio. Non pertanto anchè durante la go- 
tica dominazione brillar si videro alcune scintille dell’an- 
tico genio spagnolo negli scritti di S. llde/onso di Toledo, 
di S. Isidoro di Siviglia , e del Poeta Aurelio Prudenzio 
dì Saragozza. 

L’invasione de' Morì soffogò sul bel principio ogni ger- 
me di gusto e di cultura scientifica. Fuggiaschi, o islui>i- 
diti sotto il giogo de’ lor vincitori vegetavano gli Spagnoli 
in una forzata ed impotente apatia ; ed armati in seguito 
per ricuperare il paese e la libertà propria, come pure per 
ristabilire il cullo del loro Dio, e la dominazione degli an- 
tichi loro Sovrani , passando parecchi secoli nel tumulto 
delle armi, e tra gli orrori delle guerre, giunsero ad oblia- 
re perfino i nomi delle scienze, onde tutta la Spagna si tro- 
vò immersa nella più profonda ignoranza . Tra i pochi che 
pur riuscirono a farsi distinguere in tanta oscurità, fuvvi un 
uomo illustre del pari per La sn.i nascita epcl suo rango, che 
per l’estensione e varietà delle sue cognizioui'e per l’im- 
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portanz» delle sue falìche . È questi il celebre Re Alfon- 
so, V. Casliftlia, e X. di Leone, Legislatore insieme ed Ora- 
tore, isterico, poeta, gran matematico, grandissimo astro- 
nomo, il quale si meritò il soprannome di savio o sapien- 

Nel tempo stesso che quasi l' universale degli Spagno- 
li giaceva nella piò supina ignoranza , andavano maravi- 
gliosamente fiorendo le scienze in quelle parti della peni- 
sola , ove regnavano i Mori, ai quali davasi peraltro dagli 
Spagnoli medesemi il nome di barbari . I Mori nel tempo 
stesso galanti e guerrieri aveano teatri, spettacoli, tornei, 
faceano alla bellezza omaggio della loro destrezza e valo- 
re; e mostrandosi bravi sino al furore, e galanti sino al- 
l’adorazione, furono essi i fondatori ei modelli della ea~ 
vaUeria-, e gli Spagnoli medesimi si fecero uno studio di 
imitarli . 

Furono i Mori di Spagna gl’inventori o per lo meno 
i gran promotori di quei pubblici stabilimenti , ai quali si 
dà oggi il nome di Collegi, e che destinati vengono alla e- 
ducazione della gioventù. Molti ve n’ebbero nelle principa- 
li città della Spagna in un tempo in cui tali stabilimenti 
incogniti erano affatto nel rimanente d’Europa. Non tra- 
scurarono mezzo alcuno da essi creduto proprio alia cul- 
tura delle scienze, c ad accelerarne gli avanzamenti; for- 
mando a tal’effetto varie accademie , ove una riunione di' 
dotti dedicavansi a varie ricerche ; ove scambievolmente 
comunicavansi i loro lumi , le osservazioni, le scoperte; 
ove in unn parola aflaticavansi di comuii concerto per e- 
stendere le loro cognizioni , e perfezionare le diverse scien- 
ze. Formaronsi quindi numerose e scelte biblioteche, con- 
tandosene al tempo stesso fino a settanta, sparse nelle pri- 
marie città, tra le quali famosissime erano quelle di Sivi- 
glia e di Cordova . Si pretende che i soli Mori di Granata, 
la dominazione de’ quali fu 1’ ultima a venir meno in Ispa- 

(i)È l’autore delle famose tavole astronomiche., chiamate perciò 
appunto d//ò/<Moe' Q lesto lavoro immenso e ammirabile, special- 
mente per la sua precisione ed esattesza, fu il frullo di lunghe indagi- 
ni, e di profonde meditazioni. Servi esso per lungo tempo di guida 
egli aiironouii, e coulribuì non poco ai progressi della scicute. 
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gna, Avessero raccolti da seicenioioila volumi, il di cui 
solo catalogo ritmpieva quarantaquattro tomi. 

^ton conienti i Mori di arricchire ed estendere cou 
silTalii stahilimenli il corredo delle lor cognizioni , volle- 
ro per dir cosi porre a contribuzione anche l’ingegno del- 
le nazioni straniere) onde uscivano dal lor paese, viaggia- 
vano in lontane regioni, e profittavano di tutto ciò che 
all’avida loro curiosità presentavasi , ed è in tal guisa che 
verwiero in cognizione delle opere de’Greci , ne fecer teso- 
ro ovunque trovaronle, le tradussero in arabo, e cosi le 
conservarono, senza di che molle di esse sarebbero stale 
per avventura perdute perla posterità. 

Coltivarono essi felicemente la geografia, la fisica, 
la botanica , l’istoria naturale , la scienza agraria , la geo- 
metria . Conservarono la medicina de’ Greci, la perfezio- 
narono, ed è per loro che questa scienza si diffuse per tut- 
ta l’Europa . Furono essi l’ inventori o i propagatori al- 
meno della chimica, segnalaroiisi nell’ astronomia ed i 
primi furono ad aver degli osservatori. Ad essi noi dob- 
biam l’ aritmetica , l'algebra, e l' invenzione delle cifre a- 
. dottate poscia da tutta 1’ Europa , e ebe lian conservato fi- 
no ai di nostri il uome de’ loro inventori. 

Troppo ci dilungheremmo dal proposito nostro se più 
trattener ci volessimo su questo soggetto, che potrebbe 
esser materia di più volumi, e rispetto al quale ci conten- 
teremo di rimandare il lettore alla bella e certamente 
classica Opera dell’ Ab. Andrei, rapito non Iia mollo al- 
le lettere, sull'origine progressi, e stato attuale di ogni 
letteratura , nella quale con grande apparato d’ erudizio- 
ne, ma forse con soverchio trasporto di nazional compia- 
cenza, va a lungo enumerando i titoli che hanno gli Arabi 
Spagnoli d’ esser riconosciuti maestri alla moderna Euro- 
pa in ogni sorte di scienza e di letteratura. 

Quanto agli Spagnoli cristiani, non v’ ha dubbio che 
nati insieme sotto l’ islesso clima, in cui tanto felicemente 
germogliarono gl’ingegni degli Spagnoli Saraceni, non ab- 
biano anch’essi avuto in ogni tempo tutte le naturali di- 
sposizioni che rendono atti alle scienze. Dotati infatti di 
un genio riflessivo, meditabondo , penetrante, hanno essi 
una viva immaginazione, un discernimento facile, una 
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cei'Sa precisione d’idee, e molta aggiustatezza di giudizio. 
Allora quando la Spagna si vide tranquilla , restituiti fì> 
naluiente a loro stessi sotto Prinripi che il pregio conob- 
bero delle scienze e le incoraggirono , gli SpagnoP si af- 
fezionarono ad esse ben presto, vi si diedero con ardore , 
e feliccme ite le coltivarono . L’avventuroso e brillante re- 
gno di Ferdinanda ed Isabella f.i l’epoca appunto in cui 
a scorger s'incoinihciano le prime sci itille del rinascimen- 
to dt 
sotto 
della 

re, quello fu di Filippo II. Sotto questo gran Principe, 
caro altrettanto agli Spagnoli , quanto odiato e temuto dal- 
le altre nazioni nou per altro motivo per avventura che 
per la stessa sua grandezza e per la superiorità del suo ge- 
nio polìticn, (ì >rir si videro gli abili giureconsulti , i pro- 
fondi teologi, i medici illuminati, i buoni matematici. Fi- 
lippo protesse le scienze, animò e favori i dotti, i quali pu- 
lurarono da tutte le parti ad ìlluslraré il suo regno (i). 

1 successori di questo Principe punto non l' imitaro- 
no nella protezione che avea egli sempre com parlila alle 
scienze. Ciò non pertanto siccome avea egli dato un’im- 
pulso felice, sostcnnesi questo per qualche tempo; finché 
in ultimo ridotte le scienze senza protezione, senza asilo. 
Senza mercede caddero nel più profondo languore; i dotti 

(i) Il Sig. Laborde, fa in questo luogo una Innga enarratione de- 
gli acriuoh illustri che in diversi generi si disiinsero, e p'irtarono la 
gloria letteraria della Spagna sotto Filippo 11. a quell'alto segno a 
cui n-ir epoca istessa era giunta la gloria niililare di quella nazione. 
Tra le persone in quel tempo famose pel loro sapere ciia l'autore me- 
desimo varie donne, Ira le quali la celebre Luisa Sigia di Toledo, la 
quale parlava il Ialino, il greco, l'ebreo , l'arabo, ed il siriaco; Gio- 
vanna Morella di Barcellona che iu età di dodici anni sostenne in Lio- 
ne delle pubbliche tesi di blosotia, e che iu iu oltre dottissima in teo- 
logia, in giurisprud-nza , in musica , e nella scienza delle antiche e 
moderne lingue; e Rnalmenle Oliva Sabuco d' .\lcaras abilissima in 
ittica, in medicina, in morale e iu politica . Faceva essa dipendere dal 
sugo nerveo la nutrizione del corpo umano; e sostenerido che i vizj dà 
un tal fluido erano le cause diluite le inalante, stabiliva prima dì 
Cartesio la sede dell'anima nel cervello; ed avendo provocata un'as- 
semblea de' piò bravi tisici e medici della Spagna, si esibì loro di pro- 
vare che la medicina e la fisica, che nelle scuole inseguavansi, erano 
piene d' eriuri . 


lettere, le quali co i piò energia svilupparonsi 
(quello dì Cirio I.; ma il bel secolo, il secolo d’oro 
bpagua, il secolo del genio, dello spirito, del sape- 
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andarono ogni di più perdendosi di coraggio, rallentarono 
le loro indagini , ed iufiiie abbandonarono le studiose loro 
fatiche . 

Egli è in tal guisa che per p‘ù di mezzo secolo, vale 
a dire nell’ultima melh del secolo XV 11. si videro quasi 
adatto mancare le facoltà scieiilidche in Ispagna; finché 
riscossi finalmente dal lungo letargo e dall'esempio dei 
paesi vicini, e dall’iiipulso ed incoraggiamento dato loro 
dal primo loro Sovrano della Borbonica dinastia, si videro 
gl’ingegni Spagnoli verso i priocip) dello scorso secolo ri- 
prender nuova lena. Si diedero essi con tutto il calore ad 
og li genere di studio, e ae un poco lenii furono in princi- 
pio i loro progressi, perché i mezzi che aveaiio erano tut- 
tavia troppo deboli, a misura che questi ingrandironsi , e 
molliplicaronsi , uè risultarono i p'ù rapidi avanzamenti , 
onde sorse ben presto un buon numero di uomini distinti 
in vari generi, de’quali sarebbe lungo, e superfluo lo spe- 
cificare i nomije p ù non ebbe la Spagna ad arrossire della 
propria inazione. Questo fervore de’ buoni studj è andato 
ivi sempre aumentando anche dipoi, ed i nomi d’ un Fe- 
y}oo(^i) d’un Mayans^ d’un Malatz{-x)^ d un Garri^a(ì)f 
d’un Monpalan (4}> d’uii Cavanilles (5), d’un Malo de 
Lugo (6j, d’ un Campomanes per tacer d’iufiuiii al- 

(i) BMidtiio Fiyjoo monaco Bmadetlino morte a Oviedo nel 
1769 è quetto a cui più che ad ogni altro dee la Spagna il «no rinasci- 
mento , per dir così, allo buone diacipline . Ei scrisse sulla teologia, 
aalla medicina , sulla giurisprudenza, e sulla fisica . In tulle queste 
facoltà si mostrò profondissimo II suo stilo ó puro, semplice, accura- 
to , metodico, benché tal volta alquanto minuto. Rovtsciò l’astrolo- 
gia giudiciaria, pose io ridicolo il timore dello comete, deU’orobre dei 
morti , e degli spiriti folletti, il ciarlaianismo da’medicastri , l'abuso 
stesso delle limosine falle senza discernimento ad ogni vagabondo, c 
mille altri nazionali pregiudizi . 

(j/ Ha pubblicato della buone osaervazioni fisiche sulla medicina 
veterinaria . 

(S) Conosciuto per la sna eccellente Uranografia . 

(4) Ha dato un buon Dizionario geografico della Spagna . 

(5) Oiiimo Boltanico , uno dt'più celebri do'oostri giorni ; è mor- 
to nel i8o4. 

(fi) Sotto il nomo di Malo d« t.ugo ha pubblicalo il Duca iì di- 
stodavor nel 1 790 la tua bella Storia degli SiabiUmenti delle nazioni 
europee di là dal mare . 

(7) È quosii per avventnra lo Scrittoro spagnolo che abbia avuto 
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tri, i quali riempiuto lianno ne’ tempi a noi pifi vicini i fa- 
sti letterari della loro nazione, saranno senza dubbio con 
onor ramcntati anche dalla più tarda poslerilli. 

Avendo avuto in altro luogo occasione di far parola 
delle più considerabili Università della Spagna, c di alcuni 
altri aiabilimeiiiì di pubblica istruzione, ci dispenseremo 
dal tener dietro su tal soggetto al sig. Laborde, il qu de ap- 
punto nel presente articolo sullo stato delle scienze in quel 
Regno fa un assai lungo ragionamento intorno alle molte 
Università che ivi ritrovansi, le quali, e segnatamente quel- 
la di Salamanca , ci vengono da lui dipinte per verità con 
si svantaggiosi colori, da farcene concepire una ben me- 
schina idea; con tutto che dopo aver malamente sparlato 
appunto dell’università di Salamanca , conchiuda egli poi 
ne’seguenii termini; « Questa Università per altro non me- 
cc rita punto tutti quegli oltraggiosi epiteli che prodigati le 
cc vengono da parecchi moderni viaggiatori . Tra i Dottori 
« di essa contansì molli soggetti di un consumato sapere, 
« e di una profonda erudizione, ai quali, per isviluppare i 
cc lor talenti, e per render più facile e più proficua l’ istru- 
cc zione, altro non manca che il poter {spogliarsi dei pre- 
ce gìudizj della loro educazione , e di un forse troppo vKo 
cc attaccamento agli antichi usi » (i). 

Per quello poi che riguarda in generale l’attuale stato 
delle scienze in Ispagna ci fa sapere l’ autore medesimo es- 
ser elleno poco avanzate in quel Regno; nè in ciò aver 
colpa gli Spagnoli, avvegnaché abbiano essi tutto ciò che fa 
duopo per ben riuscirvi, vivacità d'immaginazione, aggiu- 
statezza di criterio, precisione d’idee e facilità d’ intendi- 
mento . Non manca loro nè l'ingegno, nè lo zelo, nè l’a- 
vidità di sapere, nè la costanza nell’applicazione; ma loro 
mancano bensì i mezzi, poiché quelli che ofierti lor vengo- 
no sono generalmente male scelti, mal diretti, e male ap- 

pià grido in questi ultimi tempi foorì di Spagna. Viene reputato u- 
niversalmente per uno de' migliori e pid profondi economisti , de' più 
dotti giureconsulti, e de'più esatti e giudiziosi storici di sua nazione . 

Può in qnesto luogo citarsi anche Eugenio Langa, il quale ha 
pubblicato molti volumi rignardanti l'economia politica della Spagna . 
L'opera benché alquanto diffusa è certamente di somma utilità. 

(i) Itinerar. di Spagn. T. V. pag. i54. 
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plicati. Conta la Spagna inolii dotti nomini, forniti di 
gran supelleitile d’ erudiziunt'; ma questa è d’ordinario 
assai confusa , iudigesta , mescolata di pregiudizi , come 
quella che è stata finora arretrata, e quasi afiatlo all’ oscuro 
di r'ò che scrivessi nei paesi stranieri, attesa la somma 
difficolti) delle comunicazioni, e l’impossibilità di procu- 
rarsi le opere che si pubblicano presso le altre nazioni . 
cc Si trova oou pertanto in Ispagna , » soggiunge il sig. La- 
borde, re un gran numero d’individui veramente istruiti, e 
n sono quelli che hanno viaggiato, o ohe ricevuto hanno 
« una piu accurata educazione; tono quelli a cui sono toc- 
cc cali in sorte de’ buoni maestri, o che hauno avuto il co- 
re raggio di scuotere i nazionali pregiudizi, Se non che 
cc queste persone rimangono racchiuse in alcuna delle 
cc principali città, laonde ben poco ealeudono i lumi che 
cc potrebbono esse diifoudere, e la maggior parte della Spa- 
cc gna si rimane nella dolorosa impotenza di ricevere una 
cc istruzione completa , ad onta delle felici disposizioni , e 
et del buon volere degli abitanti » (i) . 

LETTERATURA SPAGNOLA 

A somiglianza delle sdense, ha la letteratura Spagnola 
ancor essa Ig sue età. Ignorasi ciò che essa fu prima de’Ro- 
znani, altro non sapeodosi se non se aver avuto allora la Ga- 
lizia i suoi Vati che componevano versi , gli cantavano , ed 
erano per quei tempi i Trovatori delle Spagne. Non molto 
inpglio informati siamo no! dello stato delle lettere in quel- 
la nazione sotto il dominio Romano; e soltanto negli annali 
di quel grande Impero troviamo fatta meiiziouedi non po- 
chi oratori e poeti , ai quali dee gloriarsi la Spagna d'aver 
dato nascimento. Tali sono M.Porcìo iMtrone^ e M. An- 
neo Seneca , amendue di Cordova , Quintiliano , di Cala- 
borra, Ae/ieco il tragico, Lucano, Silio Italico, Marzia- 
le cc. 

Il gusto delle buone lettere che era quasi intieramente 
estinto in tempo del governo de’Goli, incominciò a rivive- 
re Sotto gli Arabi; se non che fino d’ allora incominciarono 

(i) Ib'd. pag. i6g. 
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a prevalere nelle produzioni degli Spagnoli l’enfasi, le ar- 
dile metafore e le iperboli con tutto ciò che costituisce quel 
che chiamasi stile orientale; quantunque per vero dire negli 
scrittori di questa nazione anche de’ tempi romani traspa- 
riscano !«ssai chiaramente la turgidezza , raiTettazione, e 
certe marcate tinte di gusto men buono , onde forse non 
senza ragione imputata viene totalmente agli Spagnoli la 
decadenza ed il corrompimento della latina letteratura, alla 
quale se non altro hanno essi senza dubbio grandemente 
contribuito. 

Tuttavolta sotto il regno di Filippo IL, il quale come 
notammo già riguardo alle scienze, fu pure esimio favoreg- 
gialore delle lettere, giunsero queste a spogliarsi felicemen- 
te degli accennali difetti; lo stile più puro divenne, più 
semplice , più naturale, più nobile; si presero per modelli 
le opere degli antichi, con ogni studio e con ottima riusci- 
ta imitaronsi, e tosto comparve negli scrittori di quella elù 
la vera eleganza, la maestà, l’energia . Ben fu quella un’e- 
poca brillante per la Spagna; il secolo XVI. fu per quella 
nazione il secolo d’oro della letteratura, come il fu eziandio 
della letteratura italiana. Leggono, come noi, gli Spagnoli 
con piacere ed ammirazione le opere de’ loro cinquecentisti 
prosatori e poeti, e tra t primi particolarmente gli storici, 
i quali, come Girolamo Ziurita, Antonio Agostino, An- 
tonio Herrera, Antonio de Solis, e sopra tutti Giovanni 
Mariana (i), sono tenuti in grandissima estimazione an- 
ehe fuori di Spagna . 

Per ciòche riguarda la poesia, si può francamente asserire 
che ben poche nazioni vi si sieno applicate con m.^ggior fer- 
vore della Spagnola, naturalmente feconda d' genio, d’im- 
maginazione vivace, e che possiede una lingua al maggior 
segno energica, nobile, e maestosa . Ebbe una volta nel 
tempo stesso la Spagna quattro diversi generi di poesia in 
quattro diverse lingue. 1 Ga/Zizm ni conservarono quella 

( I ) Mariana è verameata il Tito Livio degli Spagnoli. La tua Sto- 
ria di Spagna se non è assolutamente la migliore che esista fra tutte le 
nazioui, conforma si avanza dal sig. Laborde,^ senza dubbio parago- 
nabile a quanto vi ha di più pregevole, di pii! nobile, di più conciso, di 
più esalto, di più imparziale, di più veridico in Catto di storia , sì tra i 
moderni che presso gli antichi . 


Digitized by Google 


0S8ERVABI07II a5l 

elle era lor propria Gno dalle etb più rimotej i Baschi una ne 
ebbero che era tutta loro particolare; gli Arabi padroni di 
una gran parte della Spagna dedicaronsi al nativo orienta- 
lo lor genio ; mentre i Francesi penetrali in Catalogna vi 
portarono la lingua e la poesia delle loro meridionali prò- 
vincie . 

La poesia Galliziana fu di uu carattere duro, secco, e più 
portala al divoto che al piacevole si limitò quasi aGatto ad 
argomenti di religione . 

Alcune canzoni chiamate dai Provenzali romances , a 
guisa d’inni, formavano il forte della poesia basca, la qua- 
le fu sempre languida ; monotona , e disadorna . 

La poesia araba ebbe in gran pregio i giuochi di parole, 
le ricercate allusioni, le metafore. Si mostrò ingegnosa nel- 
la struttura del verso, ed assai armonica nella misura enei 
ritmo; ma ogni volta che volle essa prender lo slancio 
del sublime e del maestoso, diede nei più stravaganti ec- 
cessi deli’ enfasi e dell’entusiasmo. Applicata venne dagli 
Arabi la poesia a tutti gli argomenti immaginabili; talché 
alcuno non havvene, anche de’più ripugnanti all’indole poe- 
tica, che da essi non sia stato trattato in versi. Furonvi un 
Ben Malek ed un Abu Lola che poetarono sulla gramma- 
tica; Abu Baker scrisse un poema sull’eredità; Atgiade- 
na sulla dottrina de’ tempi; Abi Macra sull’anno solare 
e lunare; Alzod sulla giurisprudenza e sull’ algebra. S’in* 
trodussn la poesia Provenzale assai per tempo in Catalogna, 
ove trovò onorevole asilo al momento appunto in cui inco- 
minciava a decadere in Francia. Si estese persino al regno 
di Valenza subito dopo la conquista fattane dal Re d’ Ara- 
gona , e florida si mantenne in queste due provincie Ano al 
principio del secolo XYII. 

Trascurarono i gravi e severi Castìgliani per lungo tem- 
po la poesia , e i primi loro versi più in su non risalgono 
della One del Xll. secolo o del comincìamento del XIII, 
ciuantunque si citino alcuni versi ed un poema del Cid, di 
Gonzales de Hermiguez che si referiscono ai secoli X. e 
XI., e riguardati vengono come i primi pezzi di poesia 
Casligliana che si conoscano ; ma queste poesie note pe- 
raltro non sono che per pure citazioni , aè molto sicuri 
siamo dell’ età in cui esse furono scritte. 

tomo 1. ig 
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Il famoso Alfonso X. soprannomtoalo il Saggio^ Re di 
Cnsliglin, più cognito certamente come grande Astronomo 
pe’ tempi suoi, fu pure assai valente Poeta, ed a lui si aU 
tribuisce una storia in versi del grande Alessandro, in cui 
non mancano tratto tratto nobili immagini e pensieri su- 
blimi. Verso il tempo medesimo fiorì un’altro Poeta Ca- 
stagliano, Giovanni Buiz, più conosciuto sotto il nome di 
Arciprete di ISìita . Eì compose alcuni bizzarri poemi, o- 
ve si scorge molta sregolatezza d’immaginazione, ma nel 
tempo stesso un sale grazioso e piccante, e l’uso felicissi- 
mo d'una scherzosa e piacevole ironia . Uno per esempio 
di questi poemi ba per soggetto la Guerra tra Don Car- 
nevale e Don Quaresima . 

Rimase tuttavolta la Poesia Castigliana anche per molto 
tempo in uno stato, si direbbe quasi, d’infanzia , finché in- 
cominciò a prender nuovo aspetto e vigore verso Panno 
i4ao. sotto il Re Giovanni II. chela favori. In breve tem- 
po fece essa progressi maravigliosi , e prima ancora del re- 
gno di Ferdinando e d* Isabella contava un numero gran- 
dissimo di buoni poeti in ogni genere . Se non che il regno 
per ogni Iato memorabile di quei due gran Sovrani diven- 
ne ben tosto la più luminosa epoca della poesia castigliana. 
Germogliò e fiori da ogni parte il buon gusto; moltiplica- 
ronsi le produzioni del genio, ed una schiera d’eccellenti 
poeti venne ad illustrare il secolo decimo sesto, alla testa 
de' quali per la purità ed eleganza dello stile , per l’armo- 
nia del verso e per la vivacità e leggiadria delle immagi- 
ni , convien riporre il celebre Giovanni JBoscan. Garci- 
lasso de la Vega aggiunse dopo lui alla castigliana poesia 
una elevazione fino allora sconosciuta , ond’ è meritamente 
considerato come uno de’ più gran lirici che abbia avuto 
la Spagna. Lungo troppo ed inopportuno sarebbe il catalo- 
go cIk- tesser potremmo de’poeti spagnoli che portarono al 
più alto grado in quel secolo la gloria del loro Parnasso, 
gloria che uguaglierebbe e supererebbe per avventura quel- 
la eziandio del Parnasso italiano, se non risplendessero ia 
questo, come due astri sfavillanti d’ inarrivabil luce, i no- 
mi immortali dell’ Ariosto e del Tasso. 

Questi bei giorni delle Muse castigliane oltrepassarono 
appena la durata d’ un secolo; e Luigi di Gongora fu quel- 
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10 che prima le spinse verso la lor decadenza , essendosi 
fatto capo-scuola d’nn nuovo gusto di poetare ricercato, 
concettoso, e ridondante di aflettati ornamenti, per eui 
può a molli riguardi chiamarsi il Cavalier Marino della 
Spagna (i). Gli Spagnoli, portati per natura al magnifico , 
al maravìglioso , al romanzesco adottarono con trasporto 
una novità si omogenea alla nathl lor indole; e quindi iu 
poi cessò lo stile d’ esser nobile e sostenuto per darsi al- 
Tampolloso e all' enfatico , disparvero le espressioni subli- 
mi per dar luogo alle frasi goofieesonore, e la complicazio- 
ne delle idee sostilnissi infelicemente all’amabile loro sem- 
plici Ui . Non mancò tuttavolta quest’epoca d’ esser feconda 
di grandi poeti, come quella a cui appartengono un Lo- 
pez de Vega (a), ì due Argemola , un Fillegas^ un Cai- 
deron ec. 

La Spagna vanta anch’essa un poema Epico, L' Arauca- 
na , à' Alonso Ercilla ^ di cui si cita specialmente una 
maschia ed energica coocione di uno de’ capi Araucani 
per animare 1 suoi compatriotti a resistere ai conquistori 
Spagnoli , Il poema per altro manca d’invenzione, e d’in* 
teresse, troppo semplice ne è lo stile, troppo monotono, 
e troppo poco poetico , Assai meglio riusciti sono gli Spa- 
gnoli in genere di Romanzi , e molti ne hanno che passar 
possono per modelli di buon gusto, di critica e di morali- 
th , come la Diana di Montemayor ^ il Tacano, di Que- 
vedo , il Lazzarillo di Tormes, di Diego de Mendoza^ 
la Galatea, di Cervantes, e sopra tutti l’immortale Don 
Quicotte , di Cervantes {stesso, capo d’opera d’immagina- 
zione , di stile, e della più fina c delicata critica. È questo 

(0 Al dire del Sia. TAbord» furono gl’italiani che induiterogli Spa- 
gnoli nel aenliero del cattivo gusto . « !.e fanx telai de* coiiretSi ita- 
ìitns , seduisit l.es Espagnols; ih vou/unni Ics imittr » . È quella una 
asiertione tnerameiile gralnita . La cosa andò preciianietite al contra- 
rio; e che il contagio venisse piu Uosio dalla Spagna in Italia, che 
dall' Italia in Ispagua,lo hanno ad evidenza dimostrato ilTirabotchi, 

11 Beltiuelli ed altri . 

(i) Non ò forse comparso mai al mondo un'ingegno piò infaticabile 
del famoso l^pes de f'ego.K migliaja si contano le sole sue produzioni 
drammatiche. Calderon compose parimente molle opere teatrali, del- 
le quali non hanno sdegnato di giovarsi spessiuimo torneili» Ira i 
Francesi, e JUelaslasio tra i nostri. 
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il Romanzo di lotte le Dazioni, e può ben d>r.si che tutte’ 
le lingue se lo sono approprialo, unte sono le traduzioni 
che di esso ritro\ansì. 

T ile a un di pri ssu fu 1u stato della poesia Spagnola, la, 
quale subì in certa guisa la sorte islessa della monar- 
cliia . Con essa infatti fiori mirabilmente sotto i regni di 
Ferdinando V. e di Carlo 1. (Carlo V.), quindi pervenne 
al p’ù allo punto di gioì la sotto Filippo lì. il quale , in ri* 
guardo spi cinlmente alla costante sua mu.iiCcenza e favore 
Verso i buoni studj , meglio per aweuiurif può chiamarsi 
Vytlugusio che il Tibtrio delle Spagne^ conforme è stato 
eh amato dagli sciittori pregiudicati delle altre nazioni . Lft 
decaiic'iiza di essa fu appunto contemporanea di quella di 
tulli i rami dell’amministrazione politica, civile e militare 
di qii*l Regno sotto gli ultimi Sovrani di casa d’ Austria; 
fi almente la poesia, iusìeme colla monarchia, si ve- 
de con rapidilfi risorgere poco dopo il cominciare del se- 
colo XVIII. 

Tutto poi ha contribuito nel corso di detto secolo a fa- 
■ vorire i progressi della Spagnola letteratura. Sonosi formati 
dal governo parecchi stabilimenti per istruzione della ^io- 
veulù ; da per tutto si sono erette delle scuole di rcttorica ; 
e cattedre di lettere greche e di lingue orientali trovatisi sta- 
bilite nelle Universilk di Valenza e di Salamauca , nel col- 
legio di S. Isidoro di Madrid , e nel seminario dei j\obdi 
della medesima cittì). La Socielh patriottica di Biscaglia 
volendo essa pure concorrere a compier le mire benefiche 
del governo , incnricossi di mantenere nelle scuole pubbli- 
che d.a essa en-lle a Vergara, de’ maestri di rcttorica, di 
letteratura, di poe.sia , e di lingue straniere. 

Due Accadsmie esistono a Barcellona e a Madiid , d di- 
cale a fàr delle riceiche sulla storia, i Lavori delle quili 
incuniiiiciano a divenire importanti ; mentre un’ altra Ac- 
c idemia ,/’/^ccfl</e/»*i« Spagnola, va occupandosi de’mez- 
zi o’ide render più purgata e più perfetta la lingua. 

Se i rigori e gl’impacci moltiplicali che incontrava al- 
tre volte la pubblicazione delle opere nazionali e l’intro- 
duzione delle straii'ere, erano un terribile ostacolo ai pio- 
grossi delle buone lettere, una vigilanza in questo punto 
assai meglio diretta, e che non vieta se uou quello che di- 
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venir potrebbe realmente dannoso , lascia al di d’ oggi (i) 
assai maggiori facilini tanto per l’una che per l’ altra; ed è 
permesso a tutti in [spaglia di pensare , di scrivere, di svi- 
luppare le proprie idee, di sterzare i pregiudizj, purché non 
ne veifga turbato i’ ordine pubblico, nè mancato al rispet- 
to che si debbe alle leggi religiose e civili . Egli è in tal 
guisa che la Spagnola Letteratura è notabilmente cangiata 
da circa trenta anni a questa parte. Più purgato ne è dive- 
nuto lo stile, e meglio si presta ad esprimere idee più ordt- 
ante e più giuste. Una maschia e soda eloquenza succedu- 
ta è all’ enfasi ampollosa , ed al falso brillante che la de- 
turpava . Si è ripurgata la critica dalla scorza lurida e fa- 
stidiosa di una pedandesca erudizione , onde ne è divenuta 
più semplice, più gradevole, più concludente , e gli scrit- 
ti del P. Isla ne sono un’eccellciile modello (a). Un’ altro 
modello nel genere istesso non meno apprezzabile si è un 
Viaggio anonimo al patio dello scimmie, clie è una gra- 
ziosa c di-licatn satira del genio, degli usi , e delle costu- 
manze delle diverse proviiicie della monarchia Spagnola; 
opera che farebbe onore a qualsisia più culla e più spirito- 
sa nazione (3) . 

Se non che è per avventura la storia quella parte di let- 
teratura che più ha guadagnalo ne’ moderni tempi in Ispa- 
gita . M illiplicati ivi si sono i buoni storici, gli scritti del 
quali passar possono per ottimi esemplari di chiarezza , di 
metodo, di discernimento, d’esattezza e di siile. Leggonsi 
con un vero piacere la Paleografia Spagnola , e la Rela- 
1 ' 

(i) Giova qui ripetere che quando parlasi del tempo presente relati- 
vameate alla Spagna, dee setiipre ril'erirsi ai principi del presente se- 
colo , epoca in cui publilicò il Sig< Laborde il snn Itinerario . 

(-.SI II P. tela Ila pubblicato in questi ultimi tempi un romanzo iu- 
titolalo A'/u/'a famoso tra tìervaso di Compazas. È questa una 
critica molto iiigegnota dei cattivi Predicatori, ove scuopreti da per- 
)utlo facnndità di genio, vivacità d’iinmagiiiazinne , correzione di 
stile, piuure vive, e parlanti, ed una gran verità e naturalezza nei dia- 
loghi Questo grazioso romanzo è considerato come un'opera assoluta- 
meule classica nel suo genere . 

(.t) Dee pure I età presente all'ev-Gesuita Montengon tre Romanzi 
atimabilissiini /’/^fi/eirore ossia t educazione df un Principe, t Eu- 
dossia, ossia t educazione cT una Donna , e t F.usebio . Quest' ultimo 
pasta pel miglioro di tutti , c sembra modellalo sull' Em'iko di 
O. G. Rousseau, 
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lazione della California del Gesuita Burief le Memo- 
rie della guerra di Successione del Mardiese di >S'. Filip- 
po^ il F'iaggio allo stretto Magellanico del Sarmiento, 
Ja Storia del nuovo Mondo pubblicata nel 1793. dal Mu- 
noe, La Storia Ecclesiastica del Perey , la SpagnU Sa. 
era, e ^li scritti auWe Antichità Spagnole delI’Agostinia- 
no Florez, e finalmente , per tacer di molle altre storielle 
produzioni , la Storia critica di Spagna di D. Francesco 
Masdeu comparsa nel detto anno 1793 prima in italiano, 
e quindi dall’autore stesso tradotta in lingua Spagnola (i). 

Sembra per veritli che nei cambiamenti av venuti, quanto 
ai letterari, studj inlspagna non si sieiio con ugual fortuna 
avvantaggiati i poeti. Strascinali per la maggior parte dal lor 
caldo entusiasmo sembra ch’ei sdegnino assoggettarsi alle 
regole dell’arte, onde i loro poemi epici e drammatici 
portano bene spesso l’impronta visibile della soverchia fa- 
cilità con cui si sono lasciati trasportare gli autori loro 
dal torrente disordinato delle proprie idee. 

Può con lutto ciò gloriarsi la Spagna d’ alcuni poeti da 
lei prodotti dopo la metà dello scorso secolo, ingegni fe- 
lici che han saputo fuggire i traviamenti dei loro connazio- 

(i) Non dabbonsi pattar qui tolto tilanzio due belle e motto ap- 
plaudite produzioni di gruere tlorico, pubblicate ai uotlri giorni iii 1- 
talia e nell' idioma iuliaiio da due valenti ex-Gesiiili Spagnoli, An- 
Hres, e t.ampiltas . L'opera del primo che ha per titolo UeU Origine, 
progressi e stato attutile il' ogni letteratura , è piena di sana etilica , è 
Krilla eccellenlemenle , e dà una grande idea del sapere enciclopedico 
deir Autore . Quella del secondo intitolata .Sa^^io apologetico sulla 
I.etleratura Spagnola , è pure sliinabilistima ed iiilereatanle , special- 
mente dove I' Autore non ti abbandona un poco troppo al trasporlo 
del auo patriottico entusiatmo . A questo scrittore particolarmente noi 
rimetliaiuo i nostri lettori, che desiderassero maggiori partic-darità 
interno alla Lelleralura Spagnola, della quale non possiamo dar qui 
che un leggerissimo tocco . 

L' isteaso genere islorico A stalo pure modernamente trstlato in 
diversi argomenti con somme gloria da altri scrittori abilissimi che 
noi ehiameremo Ualico-Spagnaii , come quelli che appartenendo co- 
me individui ella Spagn.i , appartengono all' Italia come autori , quali 
sono r Eximeno , il Requeno , e 1' Arteaga , lutti purimeDie ex-Geaui» 
U . Hauiio essi scritto in Italiano le opere loro , e tutti, ed in modo 
parlieotare l'Arteaga rteXie sne Rivoluziutsi del realra!Uusicale,sAo\it- 
rato hanno coti tanta eleganza e diaiavolliira la lingua del B.iccaccio 
a del Macchiavelli , da poterai riporre nel rango de' più coiti e forbiti 
prosatori italiani de' nostri tempi. 
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na1i,e che anzi procurato hanno col loro esempio di ricon- 
durre questi nel sentiero del vero gusto , e della buona 
poesia . Citar si possono in tal numero Biagio Antonio 
JS'assarra, Agostino Montiano,\] gik lodato Monten- 
gon , Giovanni Yriarte, Garzla De La Huerta, Cespe- 
des, Melendez Valdes , teiera , Samanitgo. 

Montengon, oltre le opere in prosa poco fa mentovate, 
ha scritto delle odi eleganti c sublimi, ed ha aperto in tal 
guisa una nuova carriera alla lirica spagnola . Dobbiamo a 
Cespedes un bel poema sulla pittura; un’altro anche mi- 
gliore sulla musicali dobbiamo a Yriarte, ove trovansi 
facilità, eleganza, chiarezza, un uso opportunamente ap- 
plicato della favola , aggiustatezza e leggiadria di similitu- 
dini , graziosi e ben situati episodj , r tutto in fine con- 
dilo colla maggior purità e sceltezza di lingua (i). Don 
Giovanni Malendez Valdet, leggiadrissimo poeta de’ no- 
stri giorni , può per molli riguardi esser considerato come 
lo Spagnolo Aracreonte . Un soggetto troppo in vero re- 
calcitrante al genio della poesia è stato trattato non ha gua- 
ri da D. Giuseppe Fiera. Ha egli composto un poema sul~ 
r aria fissa . Se questo poema è arido e privo di grazie, la 
colpa ne è solo del soggetto, non già del poeta, il quale dal 
canto suo vi ha fatto brillare fecondità d’ immagini, e faci- 
lità di dizione. 

Prima di terminare il presente articolo; forse di troppo 
prolungalo , se si ha riguardo alla natura del nostro lavo- 
ro, aggiungeremo che assai moltiplicale sono attualmente 
in Ispagna le traduzioni dei libri stranieri, le quali servo- 
no a diffondere vie più i lumi della nazione, ad invogliarla 
della lettura , e a tenerla ferma nei buoni principi in fatto 
di gusto letterario. E già sono stati voltati in ispagnolo 
parecchi libri italiani ed inglesi; già le migliori opere fran- 
cesi di medicina e di chirurgia, i migliori quaresimali , il 

(t) Yriarte à forse anche piò conosciuto, specialmente fuori di Spa- 
gna , per le sue Favole letlerarie, opera nel suo genere originale , pie- 
na di spirito, e di finissima critica • Furono queste favole tradotte su- 
bito in Francese , e quindi elegantemente in versi italiani dal Signor 
De Coureil. Altro Autore, o per meglio dire , traduttore di Favole, è 
Samaaie^o, avendo egli trasportato in bei versi Caitigliani quelle di 
Esopu , di Fedro, e di La Fontaine. 
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Moreri, l’ Enciclopedia , Buiron , Le Sage, Marmontcl , 
Mably , ed alcune buone tragedie, han trovato in Ispagiia 
abili ed intelligenti traduttori, che le hanno messe in tal 
guisa più facilmente alla portata de’loro curapitriolti . 

La letteratura Spagnola quantunque spogliata oggigiorno 
da molti difetti che alquanto ne offuscavano i pregi ì quan- 
tunque diretta a gran passi verso il suo perfezionamento , 
conserva tuttavia una piccola tinta di ciò che in altri tempi 
essa fu; conserva il suo fraseggiare spesse volle troppo ca- 
denzato, un uso forse un poco troppo ripetuto di termini 
sonori e pomposi, un gusto ,*che difBcilmente potrà in tut- 
to sradicarlesi , pel maraviglioso , per la metafora, per l’i- 
perbole, un vero gusto orientale. Un Autore Spagnolo ha 
pronunziato già il suo giudizio sopra i suoi nazionali, e 
con un tal giudizio chiuderemo noi Tarticoio presente. D. 
Ignazio De Luzan autore di nnArte poetica attribuisce 
la penuria di scrittori autori in Ispagna n ad una certa alte- 
rezza che crederebbe .-ivvilirsi, assoggettandosi alle regole 
prescritte, e che prende per ispirazione e per entusiasmo 
ciò che altro non è infine che il frutto d’ una traviata im- 
maginazione M (i) . 


TEATRO 

Tralasciando di far parola di ciò che fu , o che potè es- 
sere il Teatro Spagtiolo nei tempi remotissimi della nazio- 
ne, ne presenteremo qui un’ idea tratta soltanto da epoche 
a noi più vicine, dando pure un cenno dello stalo attuale 
del Teatro medesimo. Non incominciò esso che ai principi 
del XV. secolo a spurgarsi alquanto dalle stravaganze e 
dalle mostruose assurdità che il rcndevan ridicolo al pari 
di quello di tutte le altra nazioni , ninna eccettuata; e pri- 

(l) Quett' ultimo paragrafo è stalo da noi tradotto quasi parola p<T 
parola dal Sig. Lmburde, il giudizio del quale inloruo all' attuai gusto 
della letteratura Spaguola pud forse andar soggetto a qualche eccezio- 
ne. Quanto all'autorità di D. Jgnatio de Luxan, a cui sembra esso ap- 
poggiarsi , otserveremo soltanto , dietro le notizie che ce ne dà l' istes- 
ao Sig. Laborde,Ae quest'autore pubblicò la sua postica nel I7Ó7. 
Quanto egli asserisce degli scrittori di sua nazione a qneU'epoca, può 
bene nun esser punto applicabile a quelli de' nostri tempi. 
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mo ad aprire uua barriera drnmmauca più analoga alle buo* 
ne regole, fu un Hudrigo de'Cota col suo dramma Ca/t- 
stoe Melibeo. Comparve poco tempo dopo la famosa Ce/e* 
stina\ composizione drammatica di una stranezza singola- 
rissima , ma che levò un grido maraviglloso nel mondo 
letterario, e ne furono fatte di seguito quindici edizioni 
nell’ originale spagnolo; una in lingua latina, una tradu- 
zione et due edizioni francesi , e dieci edizioni di più c di- 
verse versioni fattene in italiano. Essa è spartita in ventu- 
no atto di differenti autori, i primi de’ quali attribui- 
sconsi da altri al mentovato Rodrigo de Cola, da altri a 
Giovanni de Mena\ gli ultimi poi sono di Ferdinando 
Roxas de Montalvan. Fu cominciata prima della metà 
del secolo XV. c terminala soltanto cinquanta o sessanta 
anni dopo, in mezzo alle stravaganze di una bizzarra tes- 
situra affaccia questo dramma una esposizione chiara . una 
azione ben condotta, degli incidenti ben collocali, degli in- 
teressanti episodj ed una pittura vivissima e sincera de' co- 
stumi di quel tempo. 

11 fortunato incontro eia celebrità della Celestina pulu- 
lar fecero da ogni parte nuove produzioni dello stesso ge- 
nere ma Ferdinando Peres de Oliva si prefisse di battere 
un diverso sentiero, e verso i principi del secolo XVI. die- 
de alla Spagna le due prime regolari tragedie l' Ec uba ad- 
dolorata , e la Vendetta d' Agamennone^ modellate am- 
bedue, ed anche assai servilmente, alla foggia de’ Greci j 
che anzi altro non sono in sostanza che una specie di libe- 
ra traduzione dell’ Ecuba di Euripide e dell’Elettra di So- 
focle. Sono scritte in prosa, e senza divisione in atti, essen- 
do soltanto spartite una in tredici, l’altra in dicci scene. 
Non mancano di uua certa dignità ed eleganza, ma l’azione 
ne è estremamente languida. Dietro l’Oliva venne una gran 
folla di tragici autori, tutti quanti imitatori servili dei Latini 
e de’Greci, seguendo questi per la tragedia, per la commedia 
quelli. Ma i costumi , le usanze, la maniera di vestirsi e di 
vivere troppo er^no differenti, ed il carattere nazionale sta- 
va del tutto in opposizione con quello che offrivasi sul tea- 
tro agii spettatori; onde fredda rimanea per questi la sce- 
na , languida l’azione, i quadri mancanti d’energia, i 
drammi senza interesse. Erausi di ciò bcu accorti parecchi 
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autori : ma niuno avea per anche ardito di scostarsi dnll’u* 
so, (i’afTrontar coraggiosamente i pregiudizj e i clamori dei 
contemporanci e d’ esser grande ed originale da se . 

Apparvero in fine Calderon e Lopez de Vega , edi 
il teatro spagnuolo prese ad un tratto una nuova forma . 
Guglielmo DeCaftro,Solix, A:irellano ,Qaevedo Garci^ 
lasso De la f^ega, Zamora ec. camtninarono con buon sue* 
cesso sulle ormedi quelli, ed 11 principio del Secolo XVII. 
fu r epoca fortunata di questa importante riforma . 

Fissò allora il teatro spagnuolo gli sguardi di lutti i 
popoli, ed acquistò una decisa superiorità su quelli di 
tutte le nazioni. I D ammi specialmente di Lopez de Ve- 
ga tradotti vennero in tutte le lingue, rappresentati ovun- 
que, ammirati , applauditi universalmente , e con un’ en- 
tusiasmo bell’onorevole per la naz'one che gli avea pro- 
dotti. La gloria teatrale della Spagna eccitò ben presto l’e- 
mulazione delle altre nazioni, e vi ricondusse il gusto della 
buona commedia . Italiani , Francesi y ed Inglesi tentaro- 
no d’imitar gli Spagnoli, ed i Francesi specialmente tol- 
sero da essi molti bei soggetti, che operarono la riforma e 
la successiva perfezione del loro teatro. Gonvieo pur con- 
fessarlo con fr.inca ingenuità : se i moderni teatri di tutti 
i popoli giunti sono oggidì ad una cultura ignota ne’ secoli 
precedenti, ciò si debbedaessi unicamente agli Spagnoli. 

Per qual fatalità dunque il teatro spagnuolo, dopo 
essere stato il primo dell’ Europa e il modello di tutti gli 
altri, è oggi cosi decaduto, fino al punto di divenir iu ge- 
nere un’oggetto di disprezzo a tutte le colte nazioni. [1 fe- 
nomeno è assai facile a spiegarsi . Da piìi d’ un secolo in 
poi ogni nazione si è applicata con premura a riformare , 
a correggere, a perfezionare il proprio teatro , mentre gli 
Spagnoli non hanno cercalo di fare avanzamento alcuno 
in questa sorta di scienza, onde sono rimasti in quello 
stato medesimo in cui trovavansi alla metà ed alla fine del 
XVII. secolo. Fu coltivata l’arje drammatica con indici- 
bil calore in Ispagna in un tempo, in cui le regole di que- 
st’arte pochissimo couoscevansi (i); e dall’altro cauto, at- 
ti) Fino di quei tempi il teatro (pacnuolo aveva sette diversa 
specie di Uramini, i.° le Commedie erotti, le quali sono d’ un ge- 
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tacenti troppo tenacemente gli Spagnuoli ai loro antichi 
usi ed alle cose loro, sdegnano, riguardo al teatro, di 

nere più rlevato, e molte di else poMono dirsi veto tragedie i 3.° /.« 
Cominedi» di curuUtre , e quelle specialint nie cho chianiaDSi di cap~ 

'pa e apatia. Cuoleiigooo esse una «'era pittura de’ costumi degli >|ia- 
euuoli (delle luto usanze, del loro caratleie nobile, fiero, e oliremn- 
do sensLlivu in puiiio di Religione e d'onore. Sono queste le migliott . 
composizioni dtl loro teatro , le più regolari , « sarebbero altresì più 
iiiteressauti, quando se ne togliessero tante triviali bulTouerie di quel 
loro Uracioto; 3.” / e Lummedie so/ite, ovvero /iutoa aacramintales , 
Souo queste di un genere afiatio singolare, che ha un miscuglio biz- 
zarro di sacro e di profano, di virtù e di sizj.e che confonde lddio,gli 
Angeli , i Santi, con Satanasso, e con cento altre persouihcate dia- 
voiene , con grave Kandalo della Religione e del buon costume; 

4.° Le Commedie dea ! iguronea , le quali son destinate a rappresenta- 
re delie taricalure ridicole, e piacciono (sttemaniente al più basso po- 
polo; Le l oiiad'tiaa ; altro esse non sono che opere buS'e a guisa 
d intermezzi , mescolati di prosa e di musica . 6.“ Le Saynttlea ; souo 
queste aUreltaule Commediole in prosa , di un solo alto , e g.aditissi- 
lue dagli Spagiliioli , come quelle che, più al naturale rappresentano 
i nazionali cusiumi, e le usanze e i caratteri delle classi iiilcriori del- 
la società. Tutto e naturale in questa sorte di dramma; l'intreccio neè 
semplice , ma vivo ed auinialo da un dialogo Irpidisaimo, 7 ° tinalmen- 
te Le ZartueLia f che siginiica Jine della Jeata -, iniatli servono queste 
composizioncello a Urmiuar qualche volta lo spettacolo. Sono me- 
scolate di musica ; e partecipano più che allro del genere pastorale . 

Per dar poi un idea delle irregolarità del teatro spagnuolo all'e- 
poca di cui SI parla , eccoue qui alcuni esempi . Nel Dramma II tter‘ 
nardo dei Carpio, l'Eroe e in principio un fanciullo, poi cresce tutto 
ad un tratto , ed ul quinto alto fa prodigi di valore contro i Aioli • 

in quello inlituiuto l.ua aitle lajanha de Lara , dura l’ azione dn- 
geiito anni ; più di Veliti nel Grnitero 4’ HuHgrìa\ e nel San Amaro , 
il Santo parte ul primo atto per andare in Paradiso, donde poi ritor- 
na dopo un viaggio di anni ougenlo , e irattanlo nei differenti atti si 
vanno una all'ultra succedendo sempre nuove generazioni. Nel Dram- 
ma £/ Amiga haata, la mutrie di i opta rie f ega, l'azione si rappre- 
senta ora a reutan , ora a Cadice , ora a Siviglia , ora a Gibilterra ; e 
nel Principe Peritelo, del medesimo autore, la scena è al primo atto * 
in Ispagna , in Italia al secondo, e al terzo in Affrica . Nel Para l'tn- 
cer Amor , querer Ptncerla , di ( atderon , la scano è parte a Ferrara, 
parte in Dvizzer.7. 

Simili e torse anche maggiori irregolarità e stranezze , secondo i 
precetti dell’arte, si trovano nelle Tragedie di SAa ieapeare , ìe quali 
sono Oon tuttociò grandi , sublimi . patetiche , interessami, e forme- 
ranno sempre l' ammiiazione di lune le età , e la disperazione di tutti 
i Tragici che ti propongono di servir fedelmente alle regole . L'isles- 
so può senza dubbio asserirsi delle 'J'ragedie spagnuole, molte delle 
quali in nulla forse cederebbero poste al conlronlo delle più celebri 
del gran tragico Inglese, a cui souo esse talvolta servite d'esemplare. 
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profìunre delle dovizie straniere, amando pitittosto di ri- 
mmer, relativamente agli altri paesi, nella lor poverth. 
Non è g'à peraltro che manchino tra essi alcuni geiij pri- 
vilegiali che elevati si sìeno sopra l’ indolenza dei loro- 
coinpatriotti . Molli se ne coniano verso la melh del- 
lo scorso secolo, i quali coi loro precelli ed esempli si 
sono sforzati di migliorare il gusto nazionale, e d’ispirar 
l’amore della buona commedia. Furono i Gesuiti ì pri- 
mi che si applicassero a q testo felice cambiameiito , dan- 
do n<!’ piiitblic! esercizi de’ loro Gollegj alcuni piccioli 
drammi di una graziosa e regolare composizione , ed il 
loro Giuse/>/»e, il Oionata , il Filotfete, il D. Sancio 
d'Abarca trovali furono assii consentanfd ai precetti del- 
l’arte ed al buon gusto teatrale. Posteriormente a detta e- 
poca, e anche ai di nostri , il Teatro spagnolo è stalo ar- 
ricchito dì molte opere insignì ; e tali so io <1 D- Sancio 
Garzia , di D. Giuseppe Cadahalso-, la Numanzia di- 
strutta , d’ Ignazio Lnpe\ de Ayala j la Rachele , ed 
una libera versione àcW Agamennone di Sofocle , di D. 
Vincenzo Gar zia de la Huerta-, il D. Garzia di Ca~ 
stiglia , e l'Anna Balena del Marchese De Palazios ; 
l’ Idomenéo , la Contessa di Castiglia, e la Zoraide , 
Ire tragedie di Cieafuegos , e Gnalmente il Pelagio, di 
Quintana } tragedie tutte di una condotta giudiziosa e feli- 
ce, regolari, e adattate ai gusto del secolo. Possono an- 
che citarsi , come produzioni eccellenti de’ nostri tempi 
nel genere comico, El Senorito mimado, ossia il Giovane 
scapestrato, e la Sonorità mal criada, ossia la Figlia 
mal educata, iaxmdae dì D. Tommaso Yriarte', come 
pure Ed Vieio , y La Nino, ovvero il Vecchio e la Ra- 
gazza, di Moratin, autore eziandio di altre commedie 
tulle parimente slimabili, c falle sul guslo delie migliori 
del teatro francese . 

Vi è pure qualche altro autore, che alFilicasi anche al 
di d’oggi per condurre la nazione sul buon sentiero in fat- 
to di teatrali rappresentanze; ma per qualunque sGtrzo 
facciasi dai migliori scrittori , il teatro spagnuolo è tutta- 
via ben lontano da quella celebrità, a cui altre volte per- 
venne, e questi pochi mentovali qui sopra sono assai mal 
secondali dagli scritturi loro coelaiiei. ^ 
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• Anclie meno perfezionali) (lell’arle di comporre , si ò 
l’arte di rappreseniare i tealrali componimeiili . ^on tro- 
vasi negli Attori spagnuoli quella imponente e nobile 
sostenutezza die caratterizzi i gran personaggi, nè quella 
dolce espressione di gesto e di voce, che penetra in fondo 
gll’anima , e comunica agli uditori tulli quei sentimenti 
che esprimer si Vogliono , Tutto è sfjrzato nell’azione lo- 
ro , lutto è violento o d sanìmato, nè mai ritrovatisi sulla 
linea tracciata dal buon senso e dalla natura . i gesti dei 
commedianti spagnuoli corrispondono ben di rado a ciò 
che esprimer debbono ; sono bensì analoghi ognora al 
tuono sempre esageralo della loro declamazione; sono 
monotoni, bizzarri, ignobili, falsi, e quasi sempre vio- 
lenti. Le donne nel paros'smo della loro passione diven- 
tano tante furie, i guerrieri tanti nssissiiii, i gencr.ali tanti 
masnadieri , gii eroi tanti llodomunli. Nulla bavvi in essi 
di patetico, nulla die faccia veramente impressione sopra 
1’ udienzi ; e gli spettatori alirelianlo tranquilli c freddi 
alla fine dello spettacolo , quanto erano essi al princ pio, 
finire il veggono con tutta 1’ indiilerenza , e senza che si 
•icoo sentili toccare da mozione alcuna d’alfe Ito. 

COSTITUZIONE FISICA 

CARATTERE, E COSTTJHI IN GENERALE UEGLI SPAGNUOLI. 

Sono gli Spagnoli in generale di una statura mez- 
zana , la quale inclina sovente piuttosto al piccolo ch<* al 
grande. Sono più pìccoli nelle provincie prossime ai Pi- 
renei e all’oceano, ad eccezione peraltro della Catalogna, 
dell’Aragona , e della Galizia , le quali hanno uomini ben 
fatti, grandi e proporzionati . Qii.mlunque generalmente 
un poco magri, sono gli Spagnuoli di bella presenza, han- 
no gli occhi vivaci, i tratti regolari , bei denti , e spiritosa 
fisonomla . 

Le donne di Spagna sono naturalmente belle; non 
hanno per lo più un gran colorito, ma la lor pallidezza 
serve a dare anche maggior risalto al brillante ed espressi- 
vo fulgore dei loro occhi . Tutto spira in esse grazia e leg- 
giadria , le parole, i gesti, i moli, gli sgu.ardì . Mostrano 
ordinariamente un certo imbarazzo , e come della scem- 
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piaggine, cbe non lascia pm-ò d’ esser seducente forse an- 
che più del lalenlu e clcl|u spirito . Modestissimo è il loro 
coriiegiiu, tua il volto loro ò soramaiuente aniiualo cd es- 
pressivo . Si esprimono con facilità, c la loro conversazio- 
ne è viva , disinvolta, e piena di br o. Leggono e srri\ono 
poco, ma profittano a maraviglia del poco cbe leggono j 
cd il poco che scrivono è giusto e conciso. Sono assai vi- 
vaci; hanno le pissioiii violente, ed u a J)ol|ente imma- 
ginasioiie; ma souo, generose, buone, veritiere, e sincera- 
mente aiTezionate . K in esse l'amore una vera passione, 
un sentimento profondo, e non già, come sp<‘sso è altrove, 
un’effetto d’amor proprio, di vanità, di civetteria. 

Ha mio le Spagnole una certa libera scioltezza nel dis- 
corso e nelle maniere, che da principio può farle giudica- 
re non troppo favorevolmente d.-ii forestieri; ma allorché 
si conoscono un poco meglio, si trova che elleno sembr.vii 
promettere p>ù assai di quello che di fatto concedano, non 
permettendo esse neppure quelle piccole faiuil arità, che 
dalle più riservate donne delle altre nazioni credoasi tol- 
lerabili senza inconveniente . 

Se le donne di Spagna sono amabili, se talvolta pur 
anche si mostrano istruite, ciò non debbono che a loro 
stesse, non già alla educazione loro, che è in generale as- 
solutamente trascttrata.ee Qualora <e dice a questo propo- 
sito il Sig. Labord^^ a le Toro qualità naturali coltivate 
ce venissero e sviluppate da un’attenta educazione, diver- 
ee rebbero elleno troppo seducenti u. 

Ritorn.indo ora al sesso maschile, hanno gli Spagnoli 
quasi tutti una naturale nobiltà di sentimenti, superiore 
senza dubbio alla nobiltà di nascita . Si prende essa spesse 
volte per orgoglio , perché è piaciuto di nomar cosi la no- 
bile alterezza, qiiaodo si trova in quella classe di uomini, ove 
si-amo soliti di trovar la bassezsa e la viltà. Non si può 
soffrire, per esempio, che un mulattiere ci risponda , cbe 
un contadino ricusi di venderci quello ch’ei serba per la sua 
famiglia; ci ficciam maraviglia che attaccato imperturbabil- 
mente alle sue abitudini, non facci i egli veriin conto dei 
nostri schiamazzi c della nostra collera, che sì stimi da 
quanto noi, e che ce lo mostri apertamente sulla faccia. 
Àia se veggiarao in quest’ uomo, invece di bassezza, un 


Digilized by Google 


OSSERVA7.IOM 


265 

£irc naturni mente grande e dignitoso; invece drll'intempe* 
ranzìi degli altri popoli , una sobrietà di cui no! non sar- 
remiuo forse capaci ; invece del lusso e della vanità, da 
cui altrove non va talora esente neppur la miseria, una 
indiderenza pei comodi della vita spinta fìtio all’austerità 
delle antiche repubbliche; se in lui osserviamo, invece 
della catti\a fede e dell’ istinto alla ruberia, il disinteres* 
se, la lealtà , la buona fede; invece Analmente dell’empie- 
tà , un fervido attaccamento alla religion de’suoi padri, noi 
non saremo più sorpresi di a edere in Ispagna la gente del 
popolo comprendere i piaceri della solitudine, presce- 
glierli, ricercarli a costo de’più faticosi esprTÌmcoli, e for- 
mare a se stessa per mezzo della fatica e dell’orazione, del- 
la natura e del cielo, un’esistenza nel medesimo tempo sem- 
plicissima e sublime. 

Sono gli Spagnoli dotati naturalmente di somma bra- 
vura , e da tutti gli antichi storici , e segnatamente d.-i Lu- 
^ ciò Floro, rappresentati ci vengono come i più bellicosi 
dei barbari ^ intrepidi nella pugna ^ pazienti nelle mi- 
litari fatiche ^ audaci, e valorosi al pari degli stessi 
Komani. 

^'è quelli de’secoli posteriori punto degenerarono in 
questo dai loro antenati. La bravura e la riputazione del- 
la infanteria spagnola sotto Ferdinando V. e i successori 
di lui , sono a tutti notissime . 11 soldato spagnolo è an- 
che al di d’oggi uno de’migliori dell’Eiiropa , quando vien 
condotto da capì sperimentati e da bravi ed intelligenti uf- 
fiziali . Ha egli un valore freddo e sostenuto, si avvezza 
con facilità e s’indura alle fatiche, si nutrisce di poco, 
soffre senza lagnarsi i disagi e la fame, e ciecamente e- 
seguisce gli ordini de’suoi condottieri, 

Biseevatissimi di natura, non molto hanno gli spagno- 
li di quelle esteriore dimostrazione, di quella apparenza 
ingannevole, a cui si è dato il nome di politezza . Non si 
gettano essi di primo slancio sul forestiero ; aspettano che 
egli lof si presènti , ne studiano le qualità , cd imparatele, 
si dedicano a lui cordialmente, ma sempre con una certa 
esteriore riservatezza. Spargono, senza farne pompa, le 
loro beneAcenze, e danno senza promettere. Un tal ca- 
rattere appartiene principalmente ai Gistigliani , 
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Con tutta questa apparente serietà ha lo Spagnolo un 
interno brio che facilmente sviluppasi, e che spicca all’oc' 
casioue. £ì si mostra nelle conversazioni le più ordinarie 
con una copia di sali, di facezie, e di giuochi di parole 
pieni di vivacità e di spirilo. Per poco che conoscansi le 
finezze della lingua, si riman sorpresi nei sentire anche 
dalla bocca del basso popolo una quantità d’arguzie piene 
dì lepidezza e della più espressiva energia . 

Lo Spagnolo è lentissimo in ogni sua operazione, lo 
che sembra incompatibile colla vivacità del suo immagina- 
re. La sua lentezza nel risolvere è Gglia per altro della dif- 
fidenza e della circospezione, che gli sono si naturali ; im- 
perocché allorquando irritata viene la sua fierezza , provo- 
cata la sua collera, o stimolata la generosità sua, ei si ri- 
sveglia al momento dall’apatìa , ed è capace delle azioni 
le più violenti , o le più generose. 

Questa lentezza degli Spagnoli altro non sarebbe che 
un lieve difetto , se. per altro non procedesse da un vizio 
radicale molto più sgradevole, le di cui conseguenze sono 
state in ogni tempo funestissime alla Spagna; parlar voglia- 
mo di quella invincibii pigrizia , di quell’aborrimento per 
la fatica che predomina in quel popolo , e ohe ha perpe- 
tuamente paralizzato il governo de’ suoi migliori Sovrani , 
e rese incomplete ed inutili le sue più brillanti imprese. 
Tutti gli scrittori oazionali deplorano amaramente i tristi 
effetti di questa apatia, dì questa non curanza fatale, che ha 
qu.asi sempre tenuto ì loro coucittadini dipendenti dalla 
indusiriu de’ popoli limitrofi, e ciò fin anche nei più felici 
tempi della monarchia; dimodoché sembrar potrebbe che 
tal funesta abitudine derivi almeno altrettanto dal clima, 
quanto dalla politica amministrazione (i). Convien tut* 

(i) Tra le quattro ditnande che fece a Filippo III. nel 1610 il 
Dottor Cristofaao Perey de Herrera, couiialpva la prima, che fosse 
d.nlo ordine d’occupar utilineate gli oziosi, gli accattoni, i ragabondi 
del Regno, e d'incoraggiar la fatica e l'industria negli altri . a L’ in- 
« hagardaggine, e l'oziosità [diceva Sancio De Moncada nel 1619] 
« sono i vuj dominanti degli Spagnoli; ed i forestieri sì bene lo san- 
tt no, che da tutte le parti accorrono a portarci i prodotti della loro 
a industria ; cosi ridottosi è questo povero Regno di Spagna nello 
<t stato, in cui trovavasi il popolo d'isdraele, quando era costretto di 
« andar a cercare i più rozzi strumenti da lavoro presso de'Filistei . u 
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tavolu confessare, per amore della verità, e per onore 
della nazione, che l’inerzia oìide viene rimproverata non è 
poi in essa un vizio s) generale , che non ammetta eccezio- 
ne. Se le dne Castiglie, l’Estremadura , e i regni dì Leone 
e di Murcia sembrano intorpidire nell’indolenza sopra un 
suolo dovizioso e di sua natura fertilissimo, la Catalogna 
all’opposto, la provincia di Valenza, la Biscaglia, vivili, 
cate sì veggono dalla industria ed attività de’ loro ahi- 
tanti . 

Erano un giorno gelosissimi gli Spagnoli delle loro 
mogli e delle lor belle, di maniera che tenute erano le don- 
ne quasi sempre rinchiuse nelle case loro, e sotto severis- 
sima custodia . I tempi sono ben cangiati ; i mariti sono og-, 
gigiorno assai men sospettosi , più discreti , più ragione- 
voli, e le donne più accessibili. Le Bnestre ferrate, le ter- 
ribili guardiane dell’onor femminile più non esistono fuor- 
ché nei romanzile i veli scrupolosi divenuti sono, sotto il 
nome di Mantilles, un leggiadro ornamento che rende 
più piccanti i lineamenti d’un bel volto semichiuso . 

Gli Spagnoli hanno gran gusto a riunirsi in società , 
e numerosissime sono bene spesso le loro conversazioni . 
A misura che le Signore vanno arrivando, prendono po- 
sto in una sala particolare, mentre gli uomini vanno in un 
altra; ovvero occupano le Dame un lato della sala sedute < 
in fila, una accanto all’altra, e gli uomini stanno in piede, 
o si pongono a sedere dal lato opposto; ed in tal guisa si 
rimane fintanto che non incominciano le partite. 

Si dorme in Ispagna ordinariamente due o tre ore o- 
gni giorno dopo pranzo, lo che chiamasi fare la siesta. 
Benché si pratichi un tal uso spesse volte anche in in- 
verno, é peraltro molto più comune in estate, talché si 

[ »uò in tale stagione girar le strade della maggior parte del- 
e cytà dalle ore due dopo mezzodì, fino alle cinque, sen- 
za Mvare quasi anima vivente. Sì attribuisce da alcuni un 
tal sistema alla indolenza degli Spagnoli , ma a torto asso- 
lutamente, perché dipende dal clima . Si forte si fa ivi sen- 
tire il calore estivo, che snerva l’uomo più robusto, e 
gl’impone la necessità di ristorare, per mezzo del sonno, 
le sue forze abbattute; lo che si prova eziandio dagli stra- 
nieri . 

TOMO I. ao 
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Molte altre sono le costumanze proprie quasi esclu* 
sivamente degli Spagnoli, alle quali sono eglino in genera* 
le attaccatissimi; benché peraltro nelle città grandi cerchi- 
no d’adottare per quanto possono gli usi più comuni degli 
altri popoli europei. Noi però non ci prolungheremo ul- 
teriormente su questo articolo , con cui termineremo pure 
il presente Quadro della Spagna ^ stato protratto per av- 
ventura oltre i termini che gli convenivano , e che da prin- 
cipio ci eravamo preGssi; rimettendo alla più volte citata 
opera del ùg. Laborde, opera d’una rara perfezione e ve- 
ramente classica nel suo genere, quei Lettori che desideras- 
sero più ampiamente ed allatto completamente informarsi 
di tutto ciò che concerne quella bella ed in ogui tempo 
famosissima ed interessante regione. 
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